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Lett. i5 7 A Monsignor di Fola ( 1 ). 


Il Cardinal Crescenzio ha fatto un grandissimo 
officio col Papa per mezzo di una lettera mo- 
strata al Maffeo, per la quale con molte ragioni 
vivamente li persuade, che si debba ritirar da 
questa impresa, e specialmente perchè i prelati 
del Concilio, e massime gli spagnuoli si scande» 
lezzano molto di lui che voglia impedire il Con- 
cilio, con la guerra, avendo per cosa certa, e 
dicendo pubblicamente che l’ Imperatore non la 
vuole, e con questa occasione s’ è disteso a dire 
di gran roba. Il Papa l’ha letta, e per ancora 
non si sa , che frutto abbia fatto. Ma per altri 
riscontri di ieri in qua si vede che sta saldo nei 
suo proposito. Io n’ho scritto per l’altra, ch’io 
per tentare se ’1 partito accennato di Michel 
Agnolo fosse col lassar Parma al Duca » no, 
avea con buon proposito detto a S. Santità, che 


0) Lettera 4^ del Codice Zelada- Batta glini. 
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tenendo S. Ecc. Parma, le avrebbe data ogn’ al- 
tra satisfazione , che avesse saputo desiderare, e 
che m 5 avea risposto morbidamente: questo non 
ai può per adesso. Intendo dal Maffeo che Sua 
Santità ruminando sopra quel che le dissi ha 
mostrato farsi beffe di me, parendoli forse d’ es- 
sersi lasciato troppo trascorrere, e col Maffeb 
medesimo ha mostrato d’ esser più risoluto che 
mai a voler che n'esca. È necessario che ’1 Car- 
dinale si trattenga Crescenzio al manco con scri- 
verli spesso, e che si lodi de’ suoi buoni offici 
col duca di Fiorenza, col quale intendo che tiene 
strettissima intelligenza. Il medesimo pare al Maf- 
feo, che facciate di Carpi, di Trani ancorché 
non possa nuocere a farlo con tutti. Il Maffeo 
mi ricorda a tutte l’ ore, che osservi, e riverisca 
il Duca , e che si mostri speranza d’ assetto per 
le sue mani, e che non si parli mai se non con 
rispetto del Papa, e di tutto il Collegio, e so- 
pra a tutto che si viva da Cardinale, e non da 
gran Cardinale, cioè ritiratamente, e secondo la 
fortuna che corre, e non secondo il grado. 

Di Roma a li a5 di luglio i55i. 

i58. Al Medesimo (i). 

Ieri N. Signore mandò per li due Cardinali 
S. Fiora e Maffeo , e conferì con loro la richiesta 


CO Lettera 44 del Codice Zeiada-Baltagtini. 
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che ’1 Padrone ha fatta a Sua Santità, che li 
mandi Michel Agnolo, e dicendo le medesime ra- 
gioni che avea detto a me perchè non lo poteva 
mandare, comandò loro, che in solido li scrivessero, 
che per lor mezzo, o di ehi altri le paresse, pro- 
ponesse a S. Beatitudine quel che incendeva di 
dire, ma che specialmente l’avvertissero, che se 
il Duca non volea uscir di Parma, non accadeva 
di parlar di cosa alcuna, ma che l’esortassero 
a farlo a ogni modo, promettendo d’ averli tutti 
per figliuoli e con molta dimostrazion d’amore, 
e desiderio d’accordo. La lettera fu scritta da’ lor 
Reverendissimi Signori e mandata a Mattiolo. Ma 
S. Santità ripensando meglio alle persuasioni t 
che dal Maffeo le furon fatte , che S. Santità 
mandasse M. Michel Agnolo, e per non dar so- 
spetto, sotto pretesto di negoziar col Duca, e 
con la Duchessa, si risolvè poi di mandare, e 
rivocò la Commissione de la lettera. Ma non si 
sa ancora se quello che avrà da venire sarà M. Mi- 
chel Agnolo o altri, nè quando sia per partire, 
M’è parso farlo intendere, acciò possiate pensare 
che dire in caso che venisse altri che M. Agnolo, 
il quale sarà solamente a udire. Ma venendo al- 
tri avete a propor voi, e S. Santità presuppone, 
che mettiate innanzi altro che quel che s’è detto. 
Qui non si sa ancora che siate a Fiorenza , et 
al solito si va chimerando che si temporeggi 
studiosamente , e chi dice per una cosa , e chi 
per un’ altra. Aspettiamo almeno domani per 
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r ordinario intendere che vi siate, e si chiuderà 
la bocca a ognuno. Di Roma a li a8 di Lu- 
glio i55i. 

159 Al Medesimo (i). 

Vi scrissi ultimamente che N. Signore era riso- 
luto un suo (sic) per la richiesta fattali di Michel 
Agnolo. Questa mattina M. Aurelio m’ha detto 
che verrà Michel Agnolo medesimo; e doman- 
dando del quando, non me l’ha saputo dire. Ma 
richiestomi che venendo qualche cosa di costà 
da M. Camillo gliene dica, accennandomi che 
per avventura aspetterà altro avviso da lui , è 
ben che lo sappiate, perchè potrebbe essere, che 
avendomi detto N. Signore che vi dovessi scri- 
vere, non lo poteva mandare, e che voi esigeste 
qualcliuno qui, che potesse fare il medesimo of- 
ficio, o che lo mandaste di costà, forse che vorrà 
prima aspettare quel che rispondete a questo, e 
poi mandar M. Agnolo. Ma da M. Camillo in- 
tenderete meglio il tutto, e sarà bene che me 
ne scriviate il ritratto , e mi diciate quel c’ ho 
da rispondere in caso che fossi domandato s’ ho 
scritto quel che m’è stato commesso, e quel che 
voi ne rispondete. Di Roma a li 3o di Luglio i55i 


( 4 ) Lettera 45 del Codice ZeUda-Battaglim. 
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160. 41 Medesimo (i). 

A li 29 il Papa scrisse di mano al Cardinale, 
e finalmente s’ era risoluto di mandar Michel 
Agnolo per fare l’ ultima prova, se ben lo fa- 
ceva con poca speranza di bene alcuno. La qual 
lettera comparse poche ore di poi le vostre di 
a 4 , a 5 e 28: onde pensando che M. Agnolo do- 
vesse venire ogni giorno non è parso di scriver 
altramente, ma star aspettando come stiamo. Di 
poi s’è inteso quel che S. Santità ha detto a 
M. Ascanio in materia di pace, e le monine del 
Cardinal di Monte al Cardinal di S. Fiora ; le 
quali cose poste tutte insieme mi fanno chiara 
coniettura che S. Santità vadi di ragia, e voglia 
dilungar che si tratti accordo a le strette, per 
fermar li Franzesi, che non si muovano al soc- 
corso di Parma, come fece quando spedì la bolla 
della permuta di Camerino, del qual bel tratto 
S. Santità s’ è vantata con D. Ferrante , e con 
l’ Imperatore , come ho visto per lettere che fu- 
rono intercette a la Mirandola. Il Camaiano ha 
detto al Cardinale, che fino a qui ha corso pa- 
recchi viaggi per la pace, ma che questa volta 
l’ ha fatto per la guerra. Il- padrone ancora è 
d’opinione che’l Papa vogli darci la baia come 
di sopra. Perù è d’ avvertire che non si facci 


(1) Lettera 46 del Codice Zelada-Battaglini. 
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preiudicio al Duca, il quale con effetto non istima 
questa guerra un fico, se non in quanto non li 
piace averla col Papa, e l’ha detto largamente 
al Camaiano, che è stato là sotto pretesto di 
vedere il fratello malato d’una ferita. Non ostante 
il giudicio che fo di sopra de la ragia con che 
procede S. Santità, saperao per cosa certa ch’ella 
ha gran difficoltà a proseguire questa guerra, e 
che l’ Imperatore non è per durar molto a dar 
dinari , e se non s’ ingrossa più che tanto l’as- 
sedio di Parma , non importa gran fatto, per- 
chè ci va dentro roba assai, e quei di dentro 
escpno ogni dì, e ne danno de le buone a quei 
di fuora, i quali stanno per la più parte fermi 
in un luogo. Dicono però che aspettano quattro 
mila Alemanni, ma nè anco con questi crediamo 
che possino pigliar nissun forte, e passato ot- 
tobre vi voglio in quella campagna. Quei forti 
che fanno sotto la Mirandola sono una cosa ri- 
dicola, perchè dentro ci è da mangiar per due 
anni, e danno ad intendere al Papa, che l’espu- 
gneranno in tre dì. Fa per noi che la stringano 
perchè il Re quel che non farebbe forse per 
Parma , farà per Mirandola. 

Il Cardinale ha conferito la cosa di Michel 
Agnolo, e la lettera del Papa col Duca, più per 
abbondare in cautela, e non li dar causa per 
ogni cosa di dolersi di noi, che in casa sua si 
tratti cosa di tanto momento senza sua partici- 
pazione. S. Eccellenza è ancora d’oppenione che 
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M. Agnolo si sia mosso per un suo concetto, e 
non per impulso d’ altri. E di più avete a sa- 
pere, che ’1 Cardinale ricercato da questo Duca 
gli ha comunicato la proposta , che fece fare 
di questi di dal Cardinal Maffeo, e che S. San- 
tità 1’ aveva esclusa , e par che S. Eccellenza 
abbi detto di voler scrivere al suo Imbasciatore, 
che ne tasti il vado con S. Santità, se ci fosse 
qualche via d’ accordo, avendolo però chiarito 
il Cardinale,. che dal canto nostro accade pen- 
sare di cavare il Duca di Parma: anzi di più, 
che non sa il Cardinale, se con tutto questo il 
Duca fosse per lasciare la protezione del Re, e 
tornar ne' suoi primi termini. Ma quando sap- 
pia, che S. Santità si contenti che’l Duca resti 
in Parma, e che S. Santità vogli che egli facci 
officio con suoi fratelli, lo farà, ma non altra- 
mente. Sua Santità ha voluto che l’Ardinghello 
venga lui per .... (i) di M. Agnolo, e mostra che 
S. Santità sia più brava che mai. Crederei, che 
fosse bene che ’1 Maffeo ne facesse con motto a 
M. Agnolo per ritrarre se con effetto questo è 
a suo motivo, e dove fonda la speranza che dice 
aver de la pace, e che ne dia qualche lume. 
Se è così, non so che partito piglieremo a que- 
sta proposta: Manderemo a Roma per adesso 
M. Camillo (a). 


(i ) Cosi ! forasi nel codice. 

<») Cosi termina questa lettera , ma deve mancare certamente qual- 
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In quel tempo eh’ io ebbi le lettere di V. S. 
sopra il negozio del mio Canonicato, correvano 
accidenti, che il padrone poteva facilmente ve- 
nire a Legazione. Per questo non mi curai di 
serrare il partito , eh’ ella mi proponeva , pen- 
sando di godermelo io qualche giorno. Di poi 
caddi malato talmente, che sono indugiato Gno 
a ora a risponderle. Ora la risoluzion mia è di 
volerne uscire in qualche modo , e potendosi 
riassumere l’ultimo partito proposto, tengo animo 
d’ attendervi. Ma le voglio dir prima un altro, 
che mi si propone di qua , il quale ( potendosi 
fare} mi par più sicuro. Un N. procuratore in 
Poma del Capitolo di cotesti Canonici , m’ ha 
detto, che contentandomi io, che ’l mio Cano- 
nicato si sopprima per ritornare al numero di 34 > 
coni’ erano prima , piglieranno i Canonici me- 
desimi l’assunto di pagarmi i frutti d’esso, e 
di assicurarmi come si conviene, offerendo di 
far essi diligenza d’ottenere la spedizione o dal 
Cardinale o dal Papa. Se questo si può fare, 
ci desiderare! solamente di poter lassar questa 
pensione a un de’ miei, e credo pure, che se 

(0 Lettera ia8 del manoscritto Pio-Baltaglini. Del Facchinetto 
vedasi la nota prima alla Lettera a lui diretta delti i3 dicembre i55o 
in questa Raccolta, nella quale trattasi pure del Canonicato del Caro 
in Avignone , come nella presente. 
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ne contenteranno per una volta , e penso che 
si contenteranno ancora che i frutti siano scudi 
cento, secondo che se ne cava esercitandolo. Ma 
io rimetto ogni cosa in mano di V. S., che la 
negozii con loro, e la concluda con più vantag- 
gio che può , e quando questo non possa avere 
effetto, come ho detto, mi contento del propo- 
sto ultimamente con le conclusioni risolute da 
lei : che mi si diano due paghe anticipate , et 
altri a5 scudi senza diminuzione de' pagamenti 
de la pensione; e quanto a gli altri a5 che si 
promettono a V. S. perchè s’estingua, sia quel 
che piace a lei , e se 1’ estinzione si può pro- 
mettere senza carico di coscienza, la prometto, 
quando non , io farò sempre quello eh’ ella mi 
consiglierà. Io prego V. S. ch’abbia pazienza de 
la molta briga, che io le do di questo mio Ca- 
nonicato, che la cortesia sua mi dà animo di 
gravarla, e desidero a rincontro di servir lei. 
Si manda a Monsig. Vice legato ( 1 ) un contratto 
di sposalizio tra un M. Guglielmo Scaffero d’A- 
vignone , et una povera giovinetta Romana one- 
stissima , la quale è stata piantata qui da lui. 
S’ intende che si truova costà, e par che nou 
abbia animo di tornare; cosa brutta, et empia, 
e scandalosa, e V. S. può ( 2 ) per il contratto 


(0 II Cardinale Alessandro Farnese era Legato in Avignone, e il 
Vicelegato Monsignor Jacopo Maria Saia Bolognese , a cui il Car- 
dinale gli procacciò il Vescovato di Viviers nella Linguadocca. 

( 2 ) È da supplirsi .forse il verbo federe. 
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«opradetto , che 1’ ha sposata. Io prego V. S. 
quanto posso che per carità voglia raccomandare 
questa causa a Monsignore per giustizia , e per 
ispedizione, perchè è una compassione a sentire 
in che disperazione è condotta questa putta, e 
li suoi per questo torto, che è fatto loro, e mi 
sarà di molto favore , che ella si degni di scri- 
vermene qualche cosa , per poter mostrare ai 
parenti , che non ho mancato di farne diligenza. 
La prego a l'ultimo che si degni di comandarmi, 
e le bacio le mani. 

Di Roma a li <5 d' Agosto 1 55 1 . 

i6a A. M. Giorgio Martelli, (i). 

Scrivendo al sig. Auditore in raccomandazione 
d’un mio amico, non voglio mancare con que- 
sta occasione di dire a voi, che si degni di fare 
intendere a l’Eccellentissima signora Epjchessa, 
che giunto in Bagnorea (a) la sera , ch’èra per 
montare a cavallo la mattina seguente , sopra- 
giunse la commessione del padrone, ch’io mi 
fermassi , et è stato a proposito ; perchè rima- 
neva in qualche osteria, essendo nel medesimo 
tempo assaltato da scesa , e da febre di mala 
natura in su questo sol leone, e non ne sono 
ancor libero. Ma li presi rimedi di purghe e di 

(0 Lettera 118 del manoscritto Pio-Battaglini. 

(a) Piccola ciuà nel Patrimonio di a. Pietro , nel territorio f Or- 
rido. 
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sangue, che m’ha fatto un medico valentuomo 
di qua, mi par che m’abbia assai bene alleg- 
gerito, e spero di dì in dì di ricuperare la sanità. 
In tanto mi truovo qui, dove non capitano av- 
visi di Roma da nessuno de’ nostri , e le gente 
cianciano assai , e massime de’ nostri padroni. 
Arei caro d’ intendere quelli, che S. E. n’ha di 
Roma per poterne stare con l’animo quieto. V. S. 
mi farà favore per il medesimo apportatore dir- 
mene due parole , con qualch’ altra cosa , che 
le paia degna d’avviso, e baciar la mani a S. E. 
umilissimamente da mia parte , sì come io le 
bacio a lei. Di Bagnorea (i). 

i63 A Monsignor di Polo. (a). 

Vedendo che le lettere vengono sicure, m’ar- 
rischio di scrivervi a la corrente, e vi scriverei 
più spesso con tutta l’indisposizion de’ miei oc- 
chi, se non sapessi, che M. Giuliano supplisse 
per me, e per lui, e se ci fossero cose di mo- 
mento: parendomi una vanità a raccontarvi sem- 
pre le Canzone de l’oca, perchè N. Signore tut- 
tavia , e con tutti dice le medesime cose , che 
vi avemo scritte tante volte. Dal Vescovo di 
Comacchio , il quale è venuto costà avete in- 


(0 Manca il giorno e l'anno, ma nel manoscritta cit. sta dopo la 
Lettera al Facrbinetto delli i5 agosto i55i. 

(a) Lettera 4o del Codice Zelada-Battaglini: 
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leso la conclusion del suo negozio, il quale non 
è stalo altro , come intendemo in somma che 
esclusion d’accordo se ’I Duca non esce di Parma, 
o se l’Imperatore non si contenta che vi resti 
o*n un’affettuosa dimostrazione, che S. Santità 
per se medesima è disposta per ben pubblico a 
far ogni cosa. Quel che ’l Vescovo abbia propo- 
sto avete inteso per lettere de l’ Ardinghello. Quel 
che sia venuto fare a Fiorenza si desidera sa- 
per da voi. La lettera che mandaste dal Mon- 
temerlo andò in mano del Camerlengo . e per 
ancora non l’avemo potuta vedere. Pure-’l Car- 
dinal Mafteo m’ha detto la sostanza, e con tutto 
ciò le cose stanno ne’ medesimi termini, e sta- 
ranno per quanto si comprende , perchè N. Si- 
gnore si lascia trasportare a la piena , e dice 
apertamente non poter far altro. Un Cardinal 
mi dice che la paura lo fa star saldo in questo 
proposito, e non altro, che la paura ne lo può 
rimovere, o almeno una cautezza di non vedersi 
in preda degli Imperiali, e nessuna di queste 
cose non può esser prima che ’1 Re sia con tutte 
le sue forze in Italia,, nel qual tempo, oppenion 
sua, e di qualunque altro è, che S. Santità sta 
per ricordarsi finalmente de la dignità sua. I 
Veneziani per quanto s’intende non sono per 
muoversi altramente. L’ Imbasciatore continua 
di far grandissimi offici col Papa , ma ne cava 
più che tanto, e non di meno ieri ebbe a dire, 
che si partì con molta satisfazione da S. Santità 
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mostrando di restar capace de le ragioni, e de’ 
pensieri di S. Beatitudine , e par che quei sigg. 
Veneziani siano per mettersi con ogni sforzo a 
dissuadere al Re, et a l’Imperatore questa guerra, 
il qual Imbasciatore ho mostrato al Maffeo di 
temer molto di Parma , e questi Imperiali si 
promettono molto sicuramente d’averla, e pre- 
sto , e molto più presto ancora la Mirandola : 
e c’è una lettera di D. Ferrante, il quale dice 
che in Parma sono più di i5oo soldati malati, 
che non si possono riavere, perchè patiscono 
assai ; che del pane non si dà più che 6 pic- 
ciole pagnotte per soldato , e non bastando 
hanno a mangiare di quel di legume che s’è 
fatto per la plebe: che non vi è punto di vino 
se non guasto: che manca a fatto d’olio, di 
sevo, e di sale; e qui si presuppone che il Re 
con tutte le sue braverie non sia per venir prima 
chea tempo nuovo, quando a lor giudizio am- 
bedue queste terre saranno spedite, e già dicono 
che Monsig. di Termes ha fatto parlamento col 
sig. Vincenzo. So che queste cose hanno bisogno 
d’una certa tara. Tutta volta danno dà dubitar, 
come vedete, infino a l’ Imbasciatore , e par 
che N. Signore ci vada in gran parte preso, e 
fra queste speranze, e li rispetti detti di so- 
pra S. Santità non è per far altro e non accadde 
meravigliarvi , che non ci sia chi facci offici per 
l’accordo con S. Santità, perchè intendo che 
a questi giorni se ne son fatti assai, e ’l Maffeo, 
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Sermoneta, e ’l Camerlengo non hanno mancato; 
Ma l’imbasciatore Veneziano ha rotte di gran 
lancie. La conclusione l’avete intesa. Degli altri 
Cardinali non so in chi v’abbiale speranza. 
Trani è stato messo in su la traccia del Papato, 
Napoli è Imperiale a la scoperta, Salviati non 
vi è, e gli offici fatti da Crescenzio non son gio- 
vati , che gli ha fatti bonissimi ; e con tutto ciò 
saria bene , che gli faceste continuare. Intendo 
che Camaiano lia fatto una bonissima relazione 
a S. Santità e del Duca, e del Cardinale, e de 
la munizion di Parma , e de la franchezza di 
quelli signori , che vi sono , e de la larghezza 
del vivere. Ma questi Imperiali dicono ora che 
essendosi iinpatroniti de la montagna non andrà 
più cosi , e che per l’ avvenire ve ne avvede- 
rete. Del Duca di Fiorenza manco s’ intende che 
fino a ora vi sia maueggio alcuno con S. San- 
tità. Baciate le mani al Padrone da mia parte, 
e a V. S. e a cotesti Signori mi raccomando. 

Di Roma a li 39 Agosto i55i. 

i64- A Monsignor di Pola (1). 

La vostra di 5 che mi scriveste per le mani 
di quel Claudio Rastelli non è comparsa se non 
a li 19 datami da Marco' Curzio , col quale il 
portator s’è scusato, che gli è stato forza di 

(1) Lettera 48 del Codice Zelaci* Battaglisi, posta per errore dopo 
U n. 49. 
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scusarsi non so dove. Ho di poi l’altra de li xii. 
E quanto al negozio del Guardaroba non ac- 
cade dir altro, poiché io non ci ho fatto errore 
e che di qua si è trattato, come avete inteso con 
buona satisfazione di tutti. Solo avete a sapere 
che l’amico che viene costà, e l’altro che lo 
mosse, mostrano di non quietarsi ancora, e d’aver 
animo di ritentare, e par che si promettono di 
far terremoti, in caso che il Principale si possa 
eondur con voi, il qual fa professione d’aver 
gran secreti. Non so dove se la fondi , perchè 
fino ad ora quanto più si preme, manco sugo 
n’esce, e il vecchio medesimo lo dà per uno 
scempio. Pure avemo lor messo Aurelio al pelo, 
al quale hanno già l’uno e l’altro detto, che 
quando sarà tempo lo vogliono operare in questo 
negoziò: e fin qui non se ne cava altro. Io credo 
che sia bene, come voi dite, che ’1 Padrone at- 
tenda a vivere, ed aspetti d’ esser ricerco; perchè 
spero che vi si intrometterà con migliore occasio- 
ne, e che gli se n’ a vera più grado, e mi par be- 
nenissimo che tutto passi con partecipazione di 
cotesto Duca. Qui si sta ne’ medesimi termini, 
e si dicono le medesime cose : buona mente, de- 
siderio d’accordo, dimostrazione d’amore verso 
il Padrone al solito; e con tutto ciò pur si pre- 
suppone che s’esca di Parma, altramente e con- 
tra i preparamenti che s’ in tendon.o di Francia, 
gl’ Imperiali cavano fuori diluvi d’ eserciti. Par 
Caro. Lettre, tom. II. a 
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cecco ha mostrala una spedizione di 3o Colonnelli, 
e secondo loro siete lutti in bocca a l’Orco: ma 
con effetto ci si veggono nasi ch’escon fuori del 
palmo. N. Signore mostrò franchezza e risenti- 
mento , e ’l manco che vuol fare è scomuni- 
care il Re, e chiarito che sia, c'abbi concerto 
col Turco, andar gridando per il mondo coma 
un Romito concitando la cristianità, e battendo 
la crociata: e specifica che il Re non averà mai 
Parma pacifica, finché non leva lui di questa 
sedia, e l’Imperatore d’Italia. Cose di questa 
sorte tutte eroiche; ma ora per giudizio di tutti, 
Lupum auribus tenet. Non posso ancora pene- 
trare che colesto Duca abbia fatto fare ufficio 
alcuno con S. Santità. L’Imbasciatore di Vene- 
zia l’ha stretto a questi giorni molto gagliarda- 
mente, e non di meno pur forbice. Si dice che il 
»ig. Camillo li fa l’impresa difficilissima , e che 
tra ’l sig. Alessandro e lui non è buona intelli- 
genza, e iersera mi fu detto, che ha domandata 
licenza, e che l’avrà. Avemo avuto a questi 
giorni e di Parma e de la Mirandola quasi ogni 
dì nuove di prospere fazioni per gli assediati : 
ma questi imperiali fanno che lutto es nuda (,i), e 
noi non sappiamo che credere, perchè il Palazzo 
la cela e il popolo ne finge assai. Quelle che 
vengono in favor de’ padroni si credono volen- 
tieri, che non è piccolo segno de la benevolenza 
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- e del desiderio universale. Io desidero molto di 
saper il vero di costà. Ma voi farete bene a non 
iscriverne parola, se non per la via che per al- 
tre vi ho detto, per le mani del Cenami, e sotto 
coverta, a lui che me le darà in propria inano. 
Ascanio partì questa mattina, e *’ è licenziato dai 
Papa senza averne cavato altro che dimostrazioni 
in forma e stringimenti di spalle, che sono in- 
terpretati da lui un recarsi a pazienza , e esser 
disperato per ora di poter far cosa buona. Sono 
stato avvertito, che un M. Cesare Delfino medico 
è stalo qui molto alle strette con la sig. Laura 
e che in Parma s’è tanto ingerito col Duca, che 
ha loco e comodità appresso di lui, che può 
far di molte cose, e che anco è uomo da farle. 
M’è stato anco detto assai male di N. del quale 
si serve a mandar innanzi e indietro. Per l’amor 
di Dio scrivete a S. E. che guardi di chi si 
fida. De 1 armata, l’ultimo avviso è che già era 
sopra Tripoli, e che il Bascià aveva scritto al 
Governatore del locò, che rendendosi salverebbe 
lui con certi pochi altri; quando no, che non 
si perdonerebbe pure a le donne gravide, e che 
dopo la risposta , la quale era stata negativa , 
le genti erano smontate in terra , e già la bat- 
tevano. Se ne fanno diversi giudicii, ma la più 
parte ne dubita. Vi scrissi lungamente del ne- 
gozio de la sepoltura di Papa Paolo (i). Aspetto 

<0 Vedi la lettera 40 delti 5 agosto i55i delle pubblicate dal eh. ai- 
gnor conte Tomi tana. 
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che me ne diciate qualche cosa. Intanto questi 
sigg. Cardinali sollecitano che si gitti la statua 
di bronzo, e questo si farà presto. V’invidio dol- 
cemente la conversazione del Vettori, e del Var- 
chi, e Dio sa quanto desidero esser con voi, e fin- 
ché vi sia, fate qualche volta commemorazione di 
me, e raccomandatemi loro minutamente. Vor- 
rei specialmente che mi diceste come accettano 
questo nuovo dogma di M. Antonio, e qualche 
tema de le lor dispute. Credo, che M. F rance- 
sco Bandini venga pure a visitare il Cardinale. 
£ mio grandissimo amico : vi prego a farli far 
carezze , perchè è gentil uomo di molto merito , ed 
in mia vece godetevi de la sua cortesia, e sopra 
tutto andate qualche volta a la sua villa che vi 
parerà un bellissimo loco , e ci doverete aver 
de’ buoni beccafichi. Salutate M. Benvenuto da 
parte mia, col quale mi rallegro de le lode ché 
son date a l’ opere sue. E. a V. S. ecc. Roma a lì. . . , 

. 1 

iG5. Ài Medesimo (r)» 

Ho comunicato quanto m’avete scritto con 
1’ amico , perchè sapeva prima 1’ animo suo , e 
di già ve n’avevo scritto. Io mi vo immaginando, 
che qualcuno per qualche suo disegno facci mate 
officio col Padrone per lui. Imperò voglio avervi 
detto, che l’ opinion mia ò, se si può accertar 

(0 Lettera 5o del Codice Zclada. Battagliai 
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Cosa degli uomini; v’accerto ancora che questo 
gentil uomo è buon servitore del Cardinale , e 
di tutta la casa. È ben sensitivo e sdegnoso, e 
credo che in questo negozio si sia mostrato scan- 
delezzalo con qualcun altro, che abbhia poi ri- 
ferito più che non dove». Ma tenete per fermo 
che sia quel che vi dico, perchè quando si viene 
a le strette, e in cose di momento, lo trovo 
amorevolissimo, e costantissimo, e ha fatto de 
li offici , che non gli veggo far agli altri , che 
vogliono esser tenuti scorporati. Ho veduto, che 
parlandoli a la libera, s’ è tutto indolcito e di- 
sposto a far quello che ’1 Cardinale vuole: ma* 
non può star saldo, che li sia dato parole, e 
che non li si risponda a cosa che scriva. Nel ne* 
gozio mi dice che si contenterà de la provisione, 
che se li costituisce, in qual caso che voi dite 
che’l Cardinale sia nel loco che non aspira a 
quel di più, se non per potersi intrattenere, e 
quando sia questo se ne contenta; ma quando 
non sia li pare che’l Cardinale non debba trattar 
peggio lui, che gli altri, parendoli d’ averne più 
bisogno di tutti. Imperò vorrebbe che si dichia- 
rasse che avendo a star da sè, gli si darà quel 
che chiede e si contenterà che la spedizione di 
M. Ascanio vada innanzi. Ma per l’amor di Dio 
speditelo, e rescrivete di questo punto o di sì, 
o di no, perchè gli è molto interesse essere in- 
trattenuto, che gli duol più questa sospensione, 
e uno immaginarsi che non sia stimato da voi 
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altri, che qualsivoglia altra cosa. E io vi dico 
che fareste bene per l 1 anima, e per il corpo a 
contentarlo; e non dubitate che sia d’altra opi- 
nione che si sia stato per il passato, e non ne 
dubitereste s’io vi potessi dir qualche oosa che 
mi convien tacere. Egli giudica necessario di par- 
tirsi di qua, ma a l’ultimo si contenta di trat- 
tenersi. Intanto liberatelo di questa molestia, e 
riscrivetemi subito quel che volete fare, perchè 
mi ha pregato strettamente, ch’io procuri questa 
risposta et il simile dal Cardinale. 11 sig. Camillo 
s’intende aver fatta relazione, che ne la Miran- 
dola vi è da viver per 4 anni, e in Parma almeno 
per ano, e conclude, considerato ogni cosa, che 
l’impresa con queste genti è difficilissima , e lun- 
ghissima. S’intende poi, che non ritornerà in 
Lombardia altramente. Avete inteso di mano 
in mano quel che l’Ardinghello ha scritto, sotto 
le spalle del quale mi sono risparmiato questi 
giorni. Intendeste specialmente che N. Signore 
avea mostrato risoluzione di proceder conira a i 
Cardinali con tutta la casa a la peggio che poteva; 
poiché da la pubblicazione del protesto di Trento • 
fu chiaro, eh ’l Re non voleva aver rispetto a 
Sua Santità. Venne poi l’altro protesto da pubbli- 
carsi qui. Venne pocodi poi la rottura di Piemonte, 
e in questo s’è visto molto raddolcire, e fino in 
concistorio ha detto, che non vuol proceder coi 
Cardinali; e con Sermoneta ha mostro di perse* N 
verare in amarli, e in desiderar d’ abbracciarli 
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tutti. E nondimeno un 1 altra volta ancora in 
presenza de’ Cardinali ha mostro esser scandelez- 
zatissimo specialnfcnte contra S. Angelo per non 
so che lettere inlercette, le quali sono corse tra 
Lorena, e lui, e del padron nostro ha detto 
specificatamente, che per 7 capi si può dichiarar 
rubello, e privato; e messo insieme ogni cosa, 
non mi par che se ne possa cavar altro, se non 
che tenghi un cattivo animo, e che sarebbe anco 
per mostrarlo, se gli accidenti sopraggiunli non 

10 facessero ritirare. E questa è anco opinione 
universale, che.se le cose di là stringono da vero, 
che sia per ritirarsi del tutto; e questo si cava 
in somma di tutto quello che è corso fin qui 
circa il privalo, rimettendomi de’ particolari a 
quello ve n’ è stato scritto. Quanto a le cose pub- 
bliche Sua Santità mostra da parécchi giorni in 
qua che vorrebbe esser digiuno di questa impresa, 
e dice liberamente che desidera pace col Re, e 
che la vuole ad ogni modo, e con Sermoneta ha 
mostro che a la giunta di Verallo, che manda 
legato a Sua Maestà, la pace si farà di certo. Ma 
per ancora non s’è potuto cavare con che con- 
dizioni lo manda. Pur s’è lasciato intendere, che 
sarà il primo a sospender l’arme, e ha tirato 
qualche moto che a l’ ultimo non si curerà eh ’l 
Duca resti in Parma. Pur si risolve, che non se 

11 possa creder cosa che dica, e come per. altre 
v’ho scritto che dia parole, e le dia tali, che 
si dubita che li sia troppo creduto, e che di 



LETTERA. CLXV 


a 4 

qua sarà scritto al Re altramente di quel che 
bisogna. Pur non è mancato chi 1' abbia avver- 
tito in qualche loco. Di Romk a li ia di Set- 
tembre 1 55 1 . 


>66. Al Medesimo (i). 

Non replicando altramente le cose che sono 
•tate scritte da l’Ardinghello, vi dirò solo, che 
oggi sono stato con Sermoneta, il quale fu giovedì 
Col Papa a lungo ragionamento , la somma del 
quale è che S. Santità si mostra tutto mansueto, 
e che farebbe ogni cosa da la parte sua, ma non 
s’assicura senza licenza del Maestro. Mostrava 
di dubitare che ’1 Re non accettasse il legato, e 
volle intender il parere del detto Cardinale, al 
quale è parso d’ assicurarlo che sarà ben visto, 
e che S. Santità desidera, come mostra, la ri- 
conciliazione col Re, che troverà meglio riscon- 
tro di quel che si crede, il che giudico, che sia 
•tato a proposito per non disperar S. Santità di 
poter avere più buona convenienza seco. Ha mo- 
strato desiderio grandissimo, et in certo modo 
certezza d’accordo, e mollo dolcezza verso la 
casa , non ostanti le cose dette a questi giorni 
in contrario. Non di meno non esce mollo de’ 
generali, nè si sa quel che si sia per commet- 
tere ai Legato , sopra di che solo s 1 ha da far 

(i) LeUera Si del Codice ZeUda-BaUagltni 
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giudizio se vuol l’accordo da vero. Fino a ora 
s’è inteso che le sue commissioni son queste II 
primo capo, tutte giustificazioni, ed interpreta- 
zioni de la lettera, sopra la quale Sua Maestà s’è 
scandelezzata, con molte ragioni, a suo modo, per 
disporre il Re a distorsi da la proiezione di 
Parma. Il secondo, rivocar Sua Maestà da l’ami- 
cizia del Turco. Il terzo di ridurlo a concordia, 
e pace con l’Imperatore: e del punto sopra che 
verte la controversia, cioè che ’l Duca sia lasciato 
in Parma, verbum nullurn. Che*se questo è , non 
so quanta speranza ci possiamo avere in questa 
legazione. Da l’altro canto S. Santità dice che 
se ’l Legato è accettato farà propor cose , che 
tien l’accordo per sicuro. E stato tentato che 
per dar al Re qualche arra di pace , levi le 
genti da la Mirandola. Ha risposto, che non lo 
vuol far prima, che sappia se’l Re vorrà convenir 
seco, dubitando di perder l’Imperatore, e non 
acquistarsi il Re, e da queste e da altre parole an- 
cora più larghe, se ne può trar qualche buon corol- 
lario; come dir che sia ben disposto a ridursi a la£ 
sciar l’arme et accomodarsi per qualche onesta via 
a tollerare il Duca in Parma. Tutta volta non si 
lascia ben intendere, e mi risolvo che parli da fol- 
letto, perchè con l’Imbasciatore de’ Veneziani 
s’ è mostro restio a tutte queste cose. Il Maffeo 
due giorni sono mi mostrò, che ne sia alienissimo. 
Non so già quello che s’abbia detto oggi a l’Ar- 
dinghello, il quale non ho visto ancora. Mesco- 
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landò tutte queste cose insieme, io non ne cavo 
altro che confusione, e non mi basta l’ animo di 
calcolar la mente di Sua Santità. Ma a dire il vero, 
chi la calcolerebbe? Questo solo è per certissimo, 
che questa diversione de’Franzesi è stata un’ottima 
medicina a fermare l’acutezza del male. Già si 
parla de’ fatti loro da gli suoi più intrinsechi , 
con un altro tuono che non si faceva prima, e’1 
dispregio, ch’ei ne faceva, s’ è rivolto in meravi- 
glia degli avversari, e se D. Ferrante perde al- 
trettanto di grazia con l’Imperatore, quanto ha 
perduto di credito col mondo, potria poco più 
nuocere. Di Roma a 18 di settembre i 55 i. 

167 A Monsignor di Pola (1). 

A l’arrivo di questa, o poco di poi avrete l’Ar- 
dinghello, il quale vi darà conto di tutto ciò che 
è seguito avanti la sua partita. Sono di poi com- 
parse le vostre a lui e a me de’ 16, e ho visto 
quanto scrivete ancora ne la sua. Si farà quanto 
avvertite circa la promozione, benché per l’or- 
dinario intendo che si differirà tanto che ci sarà 
il riporto del Verallo (2), ne la commessione del 
quale non veggo che si abbia molta speranza. 
E questa mattina s’intende che Sua Santità ha 
fatto ritornare indietro la sua istruzione per 


(0 tMlera 53 tifi Codio* 1 Zelada Battaglino 
(a) Vrrallo Girolamo cardinale eletto da Giulio III Legato al Re 
di Francia. 
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aggiungere e scemare alcune cose ad istanza di 
D. Diego; dicono, e con qualche escandescenza 
di Sua Santità, benché d'un altro loco mi vien 
riferito, che questa revocazione è stata dopo la 
venuta di Francia d’un uomo del sig. Camillo, 
di che non si può sapere ancor cosa alcuna. La 
risoluzione di questa promozione dipende tutta 
dal rapporto del Camaiano. Il sig. Ascanio mi 
ha questa mattina parlato lungamente, e la so- 
stanza di tutto il ragionamento è stato di mo- 
strarmi che ’l Padrone deve fare l 1 ultimo suo 
sforzo per disporre il Duca a uscir di Parma, et 
obbedire a Sua Santità dicendo apertamente, che 
non vede che il Papa si possa più difendere da 
l' istanza che li vien fatta di proceder conira di 
tutti, il che si differisce tanto, quanto indugia a 
venire il negoziato del Vera Ilo; ed altro non so che 
vi sia degno d’avviso. Di Roma li 1 9 d’ottobre 1 55 1. 

168 Al Cardinal Farnese (1). 

Lo stato di V’ S. R. et Illustrissima è tale , 
che a me non par che basti l'innocenza a pre- 
servarlo senza l'industria e senza la prudenza sua. 
N. Signore dice, e non senza escandescenza, che 
fa ogn’ opera per mantenerla insieme con tutta 
la sua casa, e che ella procede per modo, che 
gli impedisce ogni via di poterlo fare, e allega 

( 1 ) Lettera 54 del Codice Zclttla*Battoglini. 
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prima le cose passate da lei con Mattiolo. Ma 
in questa parte dopo la giustificatione di V. S. 
Reverendissima mostra esser satisfatto. S’è di poi 
lasciato intendere, che ella ha ricerco certe per^ 
«one per instrumento d’ inquietare alcuni lochi 
, de la Chiesa, e che sparla di S. Santità e del- 
l’ Imperatore per modo, che li si fa ogni dì più 
difficile di poterlo aiutare. Io non posso creder 
che sia niuna di queste cose, e già V. S. Illu- 
strissima s’è giustificata di parte, e di qua noi 
altri ributtiamo più che possiamo. Tutta volta 
la condizione de’ tempi, e la qualità di quelli 
che sono intorno a la Santità Sua , fanno pas- 
sare ogni calunnia per verità. Aggiungasi a questo, 
che l’editto del Ré, che non si cavi danari di 
Francia, è interpretato qui, che le spedizioni non 
hanno più a venire a Roma ; e tutte queste cose 
insieme hanno fatto, che a questi giorni il Papa 
s’ è mostrato molto diverso da la professione 
che faceva di conservar la dignità e l’entrate di 
voi altri, e sopra tutto s’è mostro oltre modo 
alterato con V. S. Reverendissima, e da S. San- 
tità, e da li suoi s’è liberamente inteso, che 
se dal Re non gli è avuto più rispetto che tanto, 
che si risolve di procedere contra tutti il peggio 
che può. Da M. Giuliano avrà inteso V. S. Re- 
verendissima tutto com’è passato, e dal Reveren- 
dissimo Maffeo ne l’è stato scritto in nome di 
S. Santità distesamente; e con tutta questa col- 
lera, la Santità Sua mostra di lasciar qualche 
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appicco da potersi ravvedere; e si lasciò intendere, 
che con questo Legato, ella dovea mandare anco 
un suo a far di quelli offici col Re, che giudi- 
casse a proposito per disporlo a la concordia. So- 
pra di che noi altri di qua formammo una let- 
tera in nome di V. S. Reverendissima, per la 
quale oltre al rallegrarsi de la risoluzione de’ 
Legati e de la cura , che S. Santità mostrava 
tener de la pace, si mostrava ch’ella di suo 
moto proprio avanti che potesse aver avuta 
quella del Maffeo si offre a far quanto era desi- 
derio de la Santità sua, e che scriverebbe, e 
manderebbe, e farebbe tutte quelle opere, che 
da S. Santità le fossero accennate. Sopra la qual 
lettera, disse, che avrebbe pagato 1000 scudi, 
e esser sicuro che V. S. Reverendissima fosse 
di quell’ animo, che mostrava per quella lettera, 
dichiarandosi ognor più, che desidera che ella 
facci ogn’opera dal canto suo, e sopra di queste 
cose, rimettendomi ai particolari, che dal Re- 
verendissimo predetto, e da M. Giuliano le sono 
state scritte, non mi par di dover dir altro, se 
non che si sta con qualche meraviglia, che a 
quella lettera del Cardinale Maffeo specialmente 
non sia stato risposto, essendo stata scritta, di com- 
missione di Sua Santità. Avrà ancora inteso per 
una che le scrisse M. Giuliano l’altra sera, che il 
Maffeo avea pensato (e secondo noi) benissimo, 
che per istabilir una volta tutte le cose sue, non 
ei era il meglio rimedio, che ottener dal Re, che 
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non venisse con S. Santità a questa rottura 
di levar l’obbedienza, e le spedizioni di questa 
corte, col quale articolo pare, che facilmente si 
potesse indurre S. Santità non solamente a pre- 
servar le intrate, e la dignità di voi altri, ma a 
conceder licenza a V. S. Reverendissima di andare 
a la sua legazione e forse di far levare il sequestro di 
Monreale, il che pensava il Reverendissimo pre- 
detto con qualche buona occasione proporre a 
S. Santità. Ma considerando meglio, s’è risoluto 
che non sia bene a muover questa pratica col 
Papa, perchè facilmente gl’imperiali la attra- 
versarebbono, e ci ha detto che le dobbiamo scri- 
vere, che quanto prima spedisca uno a Sua Mae- 
stà, il quale sia bene informalo, et idoneo a 
persuader in nome di V. S. Reverendissima a 
la Maestà Sua di non venire a questo termine 
col Papa, e persuaso che sia, si giudica, che 
Sua Maestà con questo in mano, per mezzo del 
legato, possa venire con Sua SanLità a una con- 
venzione, che si ritrarrà dall’assedio de la Mi- 
randola, e non proceda più avanti contra l’en- 
trate, nè contra le dignità, e che si cavasse 
anco licenza di lasciar andar V. S. Reverendissima 
a la sua legazione, e forse il rilasciamento del se- 
questro di Monreale , che sarebbe un grandis- 
simo acquisto , et una quasi perpetua sicurezza 
de le cose vostre. E quanto a persuaderlo al- Re, 
pensiamo che sia facile, perchè tutte le ragioni 
vogliono, che se ne debba contentare. Primie- 
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ramenle s’è visto, che fino a ora Sua Maestà ha 
proceduto con tanto riguardo verso la sede Apo- 
stolica, e così apertamente dichiara nel suo Pro- 
testo, che non vuol violare in parte alcuna l’ob- 
bedienza verso questa santa Sede, nè il nome che 
tiene di Cristianissimo, che li dovrà esser caro, 
che si trovi modo, che non se li possa in ciò 
dare alcuna imputazione, massimamente, che gli 
avversari non vanno ad altro cammino, che di 
farlo privar di questo nome, e di scomunicarlo; 
per modo che, ricercando questa sospensione, ei 
vi vede assolutamente questo di bene, che fugge 
la calunnia de’ nemici , si inantien la benevo- 
lenza di questa corte , e mostra magnanimità 
d'animo, e perseveranza di proiezione verso la 
sede Apostolica, e ne può cavar questi comodi , 
che ora dicevamo per le cose della Mirandola , 
e de la casa vostra , e S. Santità non ne sente 
altro che un poco di detrimento ne la vendita 
degli offici ; sicché ne viene a perder assai più 
che non guadagna. E per tutte queste cose e per 
altre che V. S. Reverendissima sa meglio di noi, 
pensiamo, che ci possa facilmente persuadere e 
mettersi in esecuzione con assai vantaggio, e con 
infinita laude di Sua Maestà e di V. S. Reveren- 
dissima , e di qua si crede, che N. Signore sia 
per venirci gagliardamente ; avendo assai buon 
color di far star queti gl’imperiali, e stimando 
molto questa cosa per la riputazione de la sede 
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Apostolica , e per sostentamento di questa cosa 
. il Legato ci dovrà andar di buone gambe, per- 
chè tirando questa partita, non li parerà d’aver 
fatto poco ili questa legazione , sentendosi che 
del resto non va con cosa clic ne possa ripor- 
tar molto onore. La risoluzione è questa, che a 
noi altri tutti di qua pare, che quanto prima 
Y. S. Reverendissima debba fare questa spedi- 
none a S. Maestà, prevenendo l’arrivo del Le- 
gato , il quale partirà fra due giorni , e siamo 
tutti di questa opinione, che debba fare elezione 
del Bozzuto, che facendosi con prestezza può es- 
sere a tempo, perchè S. S. Reverendissima met- 
terà qualche giorno per via , volendo anco ne- 
goziar a Parma col Duca. E questo diciamo perchè 
il Papa medesimo ragionando al Matfeo, dichiarò 
che non vi conosceva meglio di lui per esser ser- 
vitore di V. S. Reverendissima, e confidente de’ 
Franzesi. E non guardi Y. S. Reverendissima a le 
cose, che ci son corse, nè a qualch’ ombra, che 
ne le possa esser fatta, perchè oltre che le cose 
sieno ferme, come il Reverendissimo Maffeo dice/ 
ci sono molli rispetti, e interessi che se ne deve 
assicurare, e specialmente, che egli è gentiluomo 
generoso, e creatura di casa vostra. Oltre di che 
son certissimo dell’animo suo, e informato di 
tanto, che mi par di esser tenuto a dirle, che 
sia bene e necessario a mandarlo. Ma di questo e 
di tutto il resto, che le scrivo, mi rimetto a la 
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prudenza di V. S. Reverendissima, e umilmente 
le bacio le mani. Di Roma a li (i) d’ otto- 
bre i55i. 

1 69 Al Medesimo (2). 

A quel che scrissi ieri , e non ieri 1 ’ altro 
non ho che dire, salvo che la sentenza, la quale 
è stata sottoscritta contra al D. Orazio, non si 
è ancora vista, e per anco non si vede, che si 
mandi a pigliare il possesso de lo stata Tutta 
volta se ne dubita, e da ognun si tien per fermo 
che si verrà a questo, et al peggio che si può 
immaginare : e nondimeno io non mi posso risol- 
vere a credere tante gran cose, e tanto stravaganti 
da la giustizia , e da l’umanità , non che da la 
circospezione, che deve essere in un Pontefice, 
e tanto aliene da la gratitudine , de la quale 
ancora fa professione. Lasciamo stare che dando 
Castro in mano de’ Spagnuoli , come dicono, 
sarebbe contro la sede Apostolica , e contro se 
stesso, ma con tutto ciò s’ assevera che sarà. Se 
n’è parlato con qualcuno di questi Cardinali, 
tutti mostrano di maravigliarsi , e di scande- 
lezzarsi , e non veggo , che niuno si risolva a 
contraddire , nè purea consigliare, tanto hanno 
le cose per disperate. Staremo a vedere , et al- 
to Sebbene questa lettera manchi della data, pure è prima delli 36 
ottobre per le cose che vi si discorrono. 

(a) Lettera 55 del codice Zelada- Battagliai. 

Caro. Lettere, toni. II. 3 
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l’ultimo credo pure, che Dio sia di sopra, e 
che il tempo, e gli accidenti del mondo pos- 
sono fare quel che vogliono. Bisogna che ’l Pa- 
drone metta ogni cosa per perduta per non es- 
sere più in agonia di perdere , e così tutto 
quello che gli si lascia, e quello che si racqui- 
sta li sarà di guadagno. Sopra tutto preservisi 
la persona, che se fa questo, non può perire, 
et io ho speranza di vederlo maggiore che mai. 
Sono entrato in questa chiaccherìa, perchè non 
ho che scrivervi, e venendo l’Arcivescovo di Gaddi 
non volevo perdere questa occasione. Questi Dot- 
tori amici de la Casa risolveranno quel che sia 
da fare in caso che lo stato sia tolto al D. Orazio, 
e si aspetta anco il vostro parere di costà. Mon- 
signor di Mirapois mi dice che quel suo Segretario 
ha portato risposta al Papa, conferme a quanto 
S. Santità aveva scritto al Re, cioè ogni cosa piena 
di dolcezza, e di desiderio di pace, e che ’l Le- 
gato sarà ben visto, et ascoltato, ecc.: ma del modo 
della pace Verbum nullum, e già Sua Santità s’è 
lasciato intendere, che non ispera molto nella sua 
negoziazione, e par che l’avesse fatto fermare. 
Pure dicono, che lo farà passare avanti. Sarà 
bene, che mi mandiate l’ordine, che per l’altre 
vi ho scritto, dico di quello che avevate a risolver 
con Giuliano. Mentre scrivo m’ è venuto il Buon- 
cambi a dire, che Agostino Rubolo da Ravenna è 
stato deputato Commissario per andare a lo stato, 
e che Virgilio d’ Aspra era andato a nome del 
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Presidente a domandare il Cardinal di Carpi 
quel che li paresse di darli di provisione. Sua 
S. Reverendissima ha mostro di maravigliarsi 
molto di questa risoluzione di N. Signore, e 
di dolersi assai , che non s’ abbia considera* 
zione nè a la dignità del Principe, nè a l’onor 
suo, avendo esso in nome di S. Santità promesso 
a la Duchessa, che lo stato sarebbe sempre a do- 
minio suo, et ha ricordato che v’ è un breve 
di S. Santità sopra di questo, e lettere di Mon- 
signor di Nepi , e la parola di esso Cardinale , 
oltre a gli altri rispetti che vi sono, per li quali 
S. Santità deve molto ben considerare come fa 
questa rinnovazione. In somma ha mostro di ri- 
sentirsene gagliardamente , fino a dire, che non 
è per ritornar più a quella legazione. Non s’ è 
poi inteso quel che N. Signore abbi detto a questa 
avvertenza e quello che si risolverà scriverollo per 
un’altra. Intanto vedete che modi di proceder 
son questi. Io non ho parlato con S. S. Reveren- 
dissima; ma con tutti i nostri, mostra d’essere 
molto fervente a benefizio de’ Padroni , e mal 
satisfatto di quest’ altri, eh’ è gran cosa. Sopra 
tutto con D. Diego è a la peggio del sacco , per 
averlo attraversato, che non vadi a l’Imperatore. 
E non avendo altro, vi bacio le mani. Di Roma 
a li a6 d’Ottobre i55i. 
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Nostro Signore mostra d’ essersi molto rad- 
dolcito a queste lettere ultime del Re, e ieri 
chiamò il reverendissimo Maffeo al quale facen- 
dole leggere, diede di poi assai larghezza di poter 
parlare. Sua Sig. Reverendissima mi dice, che 
per una volta s’evacuò di tutto quello, che non 
gli è parso fino ad ora di poter dire. Gli mostrò 
in che stato sono le cose del mondo, il pericolo 
che corre la Sede Apostolica, la buona volontà 
che tiene il Re di riconciliarsi con la Santità 
Sua, e ’l disordine grande, che sarebbe a la- 
sciarlo dismembrar da lei. Li mise innanzi il modo 
con che si poteva ritrar con onor suo da questa 
impresa, e senza rottura con l’Imperatore, mo- 
strandole che Sua Maestà, deve aver ragionevol- 
mente più caro, che l’autorità, e le forze del 
Pontificato li giovi a la prosecuzion del Concilio, 
a fermar le cose de la Germania, a stabilir la 
succession del figliuolo, a resistere a l’impeto 
del Turco, e finalmente a tener quiete l’ altre 
sue cose, in che le può far molto profitto , che 
non a perdere il tempo, e la spesa dietro a Parma, 
e a la Mirandola, che ormai si vede chiaro, che 
vi si perde l’una cosa e l’altra con molto scandalo 
de la Cristianità, e con poca sua laude. Soggiun- 


( 1 ) Lettera 56 del codice Zelad.i- Battagliti!. 
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gendo che da Sua Maestà Cristianissima sarà sem- 
pre rispettata, e da voi altri Signori obbedita 
come ella medesima saprà desiderare; con molte 
ragioni di più, che tutte rendevano a persua- 
derlo che si ritirasse , e a mostrarli , che poteva 
far con onor suo, e con satisfazion del Re, e 
senza dispiccarsi da l’amicizia dell’Imperatore. 
Sua Santità l’ ascoltò benignamente , e mostrò 
commoversi, et accettar tutto per bene. E la ri- 
sposta fu che S. Santità aveva deliberato di farlo , 
e che di già n’ aveva cominciato a toccar qual- 
che parte con D. Diego , e con D. Giovanni , 
ma non così a pieno come voleva far adesso , 
lodando Sua S. Reverendissima del ricordo, et 
approvando bene il tutto, specificando ancora 
che voleva a ogni modo sospender l’arme e met- 
tersi con tutte le forze a la negoziazion de l’ac- 
cordo, con dire, che non voleva, che per suo 
conto il Re diventasse eretico ancora; che se bene 
il Legato non concludeva cosa alcuna, che aveva 
per assai che ’l Re mostrasse di tener conto di 
lui , e che cominciasse a dar orecchie a la con- 
cordia, perchè egli non resterebbe di propor de 
gli altri partiti, ed ascoltar de gli proposti da 
Sua Maestà , e che con questa pratica sperava ? 
che si dovesse finalmente trovar qualche modo 
di composizione con buona satisfazion di tutti. 
E successivamente venendosi a la commission 
data a 1’ Ardinghello , ha detto, oltre a quel, 
che fu passato con -lui , che si contenta di più; 
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che tutto si negozii scopertamente coi Franzesi, 
e che non vuole che ’l Duca si muova un dito 
senza conserto loro, e che non si cura, ch’esca 
di Parma fino che non s’adempie quanto li sarà 
promesso; cose, le quali intendo che ha di 
poi replicato con Sermoneta con molte altre in 
questo senso, tanto asseverantemente, che non 
so che mi dire altro, se non che prego Dio, 
che duri in questo proposito, e che tutto que- 
sto ha risoluto, che sia scritto a S. S. Reverendis- 
sima da Monsignor Monte Pulciano (i), dal quale 
doverà intendere più distesamente l’animo di 
S. Santità, e gli ofiìcii , che desiderava da lei. 
Intanto ho voluto prevenirlo con questa, se vi 
sarà modo di mandarla , dicendole di più, oltre 
a quanto le scrissi per l’ ultime del proceder con- 
tra al D. Orazio, che non ostante, che la sentenza 
sia sottoscritta, et anco (secondo intendo) pub- 
blicata in una camera fatta innanzi da lui, e il 
Commissario, S. Santità s’è messa oggi a scri- 
vere a la Sig. Duchessa (2), la quale s’era quasi 
messa in fuga, e cominciava a rassettar le cose, 
consolandola (secondo che m’è detto) e dandole 
animo a fermarsi, perchè non intende, che que- 

(1) Giovanni Ricci, di Montepulciano, fu mastro di camera del 
Cardinal di Monte, poi d’ Alessandro Farnese. Giulio III lo creò ar- 
civescovo di Siponto, indi in quest’anno 1 55 1 Cardinale , e si chiamò 
cardinale di s. Vitale. 

(si) Forse Diana figlia naturale di Arrigo II moglie di Orazio Far- 
nese, Duca di Castro. Dopo la morte di lui si rimaritò con France- 
sco Duca di Montmorencjr maresciallo di Francia. 


Digitized by Google 


LETTERA CLXX 


3 9 

sto Commissario serva ad altro, che a rimediare 
a i disordini de lo stato, de’ quali aveva intese 
le querele. Questa carità da qualcuno è inter- 
pretata in mal senso, cioè che’l faccia, perchè 
non si dia ricapito a le cose che vi sono, e che 
di poi ecc. Tuttavolta io credo, che non si ri- 
solve ancora a far il peggio, che può, e che gli 
ricordi che gli sono stati fatti sopra ciò (come per 
altra ho scritto) e queste lettere venute di Fran- 
cia faccino star S. Santità sopra di sè. Ho visi- 
tato oggi Morone (i), e Salviati, i quali mostrano 
grandissimo dispiacere , e meraviglia di queste 
cose, e promettono bonissimi officii, e special- 
mente Salviati mostra desiderio che V. S. Re- 
verendissima lo conosca per amico, e dice che 
le ricorda quel che le disse già, che in questa 
fortuna conoscerà lei, e gli altri. Monsig. Pro- 
spero S. Croce mi dice aver di buon loco, che* 
il Sig. Alessandra Vitelli ha scritto non esser 
più di quella opinione, che ha già scritto per 
lo passato, perchè ha trovato con effetto, che 
la Mirandola è fornita per due anni. Alcuni vo- 
glion che Hinc ilice lachrymce, e però ora dicono, 
che vogliono levar l’assedio , il quale non sa come 
si possa più durare. Ma facesselo pure S. San- 
tità, come credo, che si piglierà tutto in buona 
parte. Di Roma a li 28 d’ottobre 1 55 1 . 

0) Giovanni Morone, milanese, detto il Cardinale di s. Vitale. Fu 
Vescovo di Modena , e adoperato in gravissimi affari da 1 sommi Pon- 
tefici, e uno dei legati e presidenfi al Concilio di Trento. 
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I quattro Cardinali deputati a ragionar sopra 
la sospensione de l’arme, come per altre si è 
detto, si radunarono finalmente prima in camera 
dimoia, di poi/lis. Croce, e come volsero si dette 
loro l’ incluso memoriale fatto per commession 
di s. Angelo (2), il quale si mostrò prima a l’Im- 
basciatore, secondo che sta scritto interamente. 
Di poi se ne levò quanto è dal rigo in giù, non 
facendo quella partita a proposito per darlo in 
man de’ Cardinali, e avendo già comincialo a 
ventilar la materia, e fatta una relazione a N. 
Signore, comparve il Sig. Pietro Strozzi capitato 
con due galee a Civitavecchia, il quale trovando 
questa pratica mossa, venne ne la seguente Con- 
gregazione insieme con Bella j, e con l’Imbascia* 
tore a fare la medesima instanza da parte del 
Re, e finita la congregazione i Cardinali anda- 
rono a far di nuovo relazione a N. Signore, e 
l’ Imbasciatore, e il Sig. Pietro, aspettarono nel- 
l’anticamera di S. Santità, finché i Reverendis- 
simi n’uscirono. Furono poi messi dentro, e fatti 
i convenevoli, et esposto il medesimo, avanti a 
S. Santità non ci corsero (secondo intendo) altro 
che dimostrazione, e parole comuni, e conve- 

<0 Lettera del codice Zrlada-BatUglini. 

( 0 ) Ranuccio Farneae gran Penitenziere. 
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nienti da ogni parte. Dicon bene che Sua Santità 
parlò confuso per modo, che non se ne cavò 
molto costrutto, e la conclusione fu,. che rispon- 
derebbe alla domanda. I Cardinali predetti, il 
dì seguente tornarono da N. Signore, e stettero 
fino a due ore di notte, penso a compilar la 
risposta , che s’ ha da fare, e oggi il Cardinale 
di Bella j, e l’Imbasciatore sono andati a Palazzo 
a riceverla. Si vedrà d’intendere qual sia, e ne 
servirà con questa medema (i). 

172 Jl Medesimo {2). 

t 

Insino a ora il parlar di S. Croce ci ha dato 
da pensare, perchè, secondo me, ha sempre 
detto, come dice ancora, parte di quel che può 
dire. Concludeva che la pace è utile per il Re, 
e necessaria per la casa, in qualunque modo si 
faccia , e ci metteva il cervello a partito , sa- 
pendo da 1’ un canto la prudenza sua , e 1’ af- 
fezione che porta a’ padroni: da l’altro vedendo 
che il suo consiglio per sincero , che ci debba 
parere, mostrava di mirare più a la satisfazion 
del Papa ? che a la sicurezza di essi nostri pa- 
droni, i quali senza Parma non so quanto , nè 
come si possino assecurare. Ma dal ragionamento 
fatto con 1 ’ Ardinghello ultimamente, del quale 

(0 <JuesU lettera , manca delia data , ma trovasi nel Codice su- 
bito dopo l'antecedente. 

(a) Lettera 58 del Codice ZeUda. Battagline 
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mi rimetto a lui , se ben non s’ è lasciato intendere 
affatto, ho preso un poco di lume de la mira, 
che tiene, e credo che come savio taccia quello, 
che non gli par ben di dire, cioè che per di- 
fetto de F Imperatore non sia per condursi a 
le condizioni di questa pace, che già sono state 
proposte dal Papa , e dice apertamente quello 
che gli par di dover dire, cioè che i Franzesi, 
e casa Farnese la debbano volere ad ogni modo, 
come quello, che a mio credere, giudica, che 
non conchiudendosi per mancamento de la parte 
avversa, il Re ne guadagna una grandissima giu- 
stifìcazion de la sua causa, et anco l’animo .del 
Papa secondo lui. Io vi scrissi già , che di qua 
si ritraeva che il Re non dice da veroj non- 
dimeno par che S. Croce si rincori di persuader 
Tornone, che debba dire e far da verissimo, se 
li vorran credere , e con molle ragioni mostra 
che l’hanno a desiderare per vantaggio loro. Ma 
io per me sto ne la medesima opinione, che abbi 
l’occhio più al fine de la negoziazione, che a 
le ragioni , che vi possono essere. Pure non so 
come esso Tornone se la intenderà , e di poi 
Sua Maestà Cristianissima. Ma in ogni caso noi 
giudichiamo , che i nostri , e massimamente il 
Padrone, debba dire, e fare veramente e since- 
ramente. ogni cosa, perchè la pace segua. Perchè 
se i Franzesi saranno persuasi a farla con effetto, 
bisogna che la faccino ancora non volendo. 
Quando non la voglia fare il Re, o che manchi 
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da l'Imperatore che non si facci, essi ne restano 
scarichi d’invidia e di biasimo appresso tutto il 
mondo , e sicuri almeno de la indegnazione del 
Papa , il quale già per relazione di cotesto Duca 
mostra restar satisfatto de la volontà del Car- 
dinale , e però ci pare che dobbiate andare a 
questo cammino di pace con ogni sincerità , e 
così far toccar con mano a cotesto Signore, per- 
chè il suo testimonio di qua può tutto. Di Roma 
a li 3o di gennaio i55a. 

i^3 di Medesimo (i). 

Ebbi la vostra con la lettera credenziale ap- 
partata a Tomone , e feci quanto mi commet- 
tete. Li piacque grandemente intendere il partito 
proposto da la signora Duchessa ( 2 ) , di che si è 
conceputa qualche speranza di manco durezza 
da questa parte, ancora del padrone nel modo 
che se li scrive. Son rimasto seco che mi lasci 
vedere a le volte , che mi conferirà appartata- 
mente quel che bisognerà. Nel resto de’ ne- 
gozi correnti, che li dirà indeterminatamente a 
chi prima ci capita. Quanto a l’articolo di an- 
dare in Francia, quando vedrà il tempo non 
mancherà , parendoli che ciò bisogni negoziare 
molto destramente. L’ ho assicurato quanto ho 

(t) Lettera 5g ilei Codice Zelada-Battaglini. 

(a) Questa dovrebbe essere Margherita Farnese, Duchessa di Parma, 
moglie del Duca Ottavio, e figlia di Carlo V imperatore d’Austria. 
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potuto del silenzio, e di qua non avete a du- 
bitar che non li sia osservato. Di voi non so che 
mi dire. Ma per l’ amor di Dio tacete le sue re- 
lazioni, che di qua vi si fanno, e seguite di te- 
ner bene edificato cotesto Duca, perchè vi fa 
troppo buon gioco. Quanto a la partita che tocca 
a S. £. et al negozio de la nave de' Montanti, 
questo Cardinal la intende benissimo, et è del 
medesimo parer che '1 padrone , e già ne tien 
pratica di rammorbidar le cose, e pensate che 
sieno inasprite per poca destrezza di chi le ha 
maneggiate a la Corte, come dice di aver detto 
a l’Agente di S. E. in Venezia , il quale pensa 
che le. abbia bene intese, e per questo a lui se 
ne riferisce. Ora è dietro a far che possa tener 
il suo Imbasciatore appresso a S. Maestà cristia- 
nissima, e con questo, crede che si darà prin- 
cipio a buona intelligenza fra loro, e a negoziar 
con miglior modo la cosa di Montanti, e de la 
fregata. De la pratica de la pace vi scriverà Mes- 
ser Giuliano distesamente quanto è passato in 
questo primo abboccamento , che fu ieri. Qui 
non è persona dalla parte de’ Franzesi, che speri 
la restituzion di Parma, e con tutto questo ci 
è opinione, che il Papa per necessità sia per 
voler pace , o almeno non guerra , e se bene 
fino a ora sta duro, non si scaglia però molto. 
E con questo vi bacio le mani , supplendo al 
tutto l’Ardinghello. 

A li io di febbraio i55a. 
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174 Al Medesimo (1). 

Fino a ora Tornone "ha comunicato indifferen- 
temente con l’Ardinghello, e con me tutto quello 
è passato col Papa. Ieri mi disse appartatamente 
e con precetto che scrivessi al padrone senza par- 
larne con altri, che nell’ultimo congresso fatto 
con N. Signore dopo un lungo discorrere avea 
compreso, che S. Santità desiderava che il Re 
consentisse a la restituzion di Parma non tanto 
per averla, quanto per cavarne lecita cagione di 
ritirarsi da gl’imperiali senza rottura, mancando 
dal canto loro che si adempia; e la somma par 
che sia questa, che il Papa farebbe ogni cosa , 
se si trovasse modo colorato da potersi ricon- 
ciliar col Re, e non diventar nemico de l’Im- 
peratore, per non cader, come si dice, da la pa- 
della ne la bragia. Questo è conforme a quello 
ohe vi ho scritto, sopra del quale i savi di qua 
si fondavano parendo loro, che il vero maneg- 
gio di questo negozio sarebbe questo, che il Re 
e il Duca se ne contentassero, perchè non adem- 
piendo gl } Imperiali , si guadagnerebbe il Papa, 
e si assicurerebbe la casa. Ma domandando Tor- 
none come la intende, non veggo che si risolva 
che il Re si arrischi a dir di sì , e correre pe- 
ricolo che g’ Imperiali adempino. Pure trattien 


0 ) Lettera 60 del Codice Zelada Battaglici. 
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la pratica aspettando risposta dal corriere man- 
dato a S. Maestà, e la venuta del Capitan Hie- 
roniino , e disegna stare a vedere quel che il 
tempo et i ragionamenti’ posson portare, e ci 
assicura che il Re in eterno non consentirà a 
partito niuno, che il Duca non ci abbia l’intera 
sua satisfazione. Il che dico per ribatlimento di 
quello che vi scrivemmo : già che il sig. Ascanio 
diceva di dubitar che i nostri padroni ci restas- 
sero di mezzo. In somma a me pare, che dal 
canto de* Franzesi si vadi sincerissimamente, 
e che Tornon sia un grand’uomo da bene. Per 
un particolare non voglio lasciar di dirvi, che 
venendo il Papa a fare una grande esclamazione 
sopra l’onor suo, li rispose con buon modo, che 
l’onor suo era di non far torto al D. Ottavio (i), 
che non avea fatto cosa che meritasse castigo, 
e che di ragione non lo poteva, nè doveva le- 
var di Parma. E venendosi sopra di ciò a dispute, 
et a le ragioni del suo feudo, il Papa disse fra 
l’ altre cose, che la prima sua investitura non 
valeva niente. A che rispose Tornone. Questa 
sarà, Padre santo, la sicurezza de la ricompensa, 
che la Santità vostra vorrà dare al D. Ottavio: 
a che li parve che il Papa si fermasse, e che 
si pentisse d’aver detto tant’ oltre. Di quel che 
M. Ascanio ha passato seco di Polonia, Ascanio 
medesimo vi scriverà, e per questa non ho che 


(0 D. Ottavio Farnese Duna di Parma. 
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dirvi altro di momento. Del resto mi rimetto a 
M. Giuliano. Tutto quello che volele scriver a 
me, fatelo per mano de li corrispondenti del Ce- 
nami, facendo far loro una coverta al predetto, 
che me la darà in propria mano. 

Di Roma a li 17 detto (i). 

175. 41 Medesimo (a). 

Avete finalmente inteso lo scoppio de la con- 
federazione del Re con i Principi di Germania. 
Fino a ora siamo stati sospesi a crederlo per 
la grandezza de la cosa , e perchè gl’ Imperiali 
mostravano lettere contrarie , che Maurizio si 
aspettava a la Corte. Ma poiché il Cardinal Ve- 
rallo lo scrive al Papa per lettere, e che li ri- 
scontra per quel che se ne scrive da qualche 
particolar di Parigi, e per la confessione di que- 
sti ministri Franzesi, l’ avemo per cosa certa. 
Tornon dice di non averne lettere, ma che lo 
crede per le cose presenti, e questo basta. Di- 
cono che ’l disegno del Re sia passar in Germa- 
nia, e Tornon medesimamente lo crede. Pur non 
assevera cosa alcuna, e dice aspettarne di corto 
avviso del Contestabile ( 3 ), il quale gli scrisse ul- 

CO Cosi nel Codice; vorrà dire il 17 febbraio, essendo questa let- 
tera posta fra quella del 10, e quella del ai febbraio. 

(a) Lettera 61 del codice Teìada Battaglili!. 

( 3 ) Questi deve essere Anna di Montmorency, Pari di Francia e 
gran Contestabile, celebratissimo nelle storie de 1 suoi tempi. 
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timamente, che ritenea un suo uomo per man- 
darlo con la nuova d’ una espedizione che farebbe 
il Re , la più magnanima che fosse mai fatta in 
Francia da Cariò Magno in qua; e se questo è, 
le cose vanno a buon cammino, e ci si promet- 
tono ancora cose maggiori. Qui si cominciano a 
veder de’ strani visi. Il Papa mandò ieri per Tor- 
none, il quale pranzò seco, e stette tutto quel 
giorno a disputare e gridare con lui, risentendosi 
da bravo uomo, perchè S. Santità gli scambiava 
i dadi in mano di quel eh’ avea negoziato già 
seco; e volendo non aver dette alcune cose, di- 
cea che esso Tornone non avea ben inteso per 
non aver bene la frase italiana; sopra la qual 
frase il buon Cardinale gli ripassò certi tiri, che 
gli mostrò che la Stendeva molto bene. Sua San- 
tità finalmente è pur uscita a quel che già vi si 
è scritto, che il sig. Ascanio disse a l’Ardinghello 
di dubitare , e tutto ieri combattè con Tornone 
per far la barba di stoppa a casa Farnese, mo- 
strando che per onor suo non potea far altri- 
menti, e che escludendosi loro si farebbe la pace 
col Re senza Parma. Ma quest’ uomo da bene 
l’ha molto ben chiarito, e con risposte così brave 
e risolute che non si può desiderar meglio, di- 
cendole a l’ultima che se S. Santità l’intendeva 
per quel verso, che li desse licenzia. S. Santità 
dopo molto risentirsi ritornò di nuovo in su le 
buone, e si restò, che s’aspettasse il Capitan 
Hieronimo , per entrar poi ne la negoziazione. 
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V. S. non manchi di fare che ’1 Padron scriva 
una buona lettera a Tornone, ringraziandolo di 
sì buoni offici, che in vero non possono essere 
nè più efficaci, nè più amorevoli ; e se Sua Signo- 
ria Reverendissima parte di qua, essi perderanno 
assai; per ciò che Sua Santità medesima gli ha 
detto avere avviso del Legato, che Sua Maestà 
cristianissima lo richiamerà in Francia. S’èjto 
poi spillando da quest’ altri ministri Franzesi , 
che uscendo il Re col Contestabile a l’espedizion 
de la guerra, Tornon resterà al governo del Re- 
gno. Ma io spero che non si partirà di qua , 
senza cavarne prima qualche buon costrutto , 
perchè le cose sono a termine, che mi par che 
S. Santità sia forzata a risolversi. Tutto questo 
bisogna tener sotto silenzio, e far de 1’ umile 
più che mai dal canto vostro, e lasciare che’l 
tempo e gli accidenti facciano il restante. Non 
Voglio passare un particolare, che disse S. San- 
tità di D. Ferrante, il quale è, che raccontando 
a Tornone i benefici ricevuti da 1’ Imperatore, 
Sua Signoria Reverendissima gli ricordò, che oltre 
a quelli eh’ avea detti, ci dovea aggiungere che 
Sua Maestà l’avea provisto in questa guerra d’un 
buon Capitan generale. A che S. Santità rispose, 
ch’era un poltrone. E per ora non altro. 

Di Roma il dì ai di febbraio i55a. 


Caro. Lettere , torri. II. 
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Il Papa sta pure in quel che vi si è scritto di 
non potersi ritirar con onor suo senza la resti- 
tuzion di Panna, e nondimeno si è lasciato in- 
tendere di concederla al Re pur che gli lasciasse 
li Farnesi in preda. Senza dubbio con Tornone 
si è scoperto di molto cattivo animo verso la 
casa. Da 1’ altro canto con altri dice le più mel- 
liflue parole del mondo, come vi si è detto che 
fece con Maffeo e Sermoneta. Ma Tornone lo ha 
levato di questa scherma talmente, che Ano ad 
ora sarà chiaro, che il Re non è lo Imperatore, 
e gli suoi Ministri non son fatti come D. Diego. 
Vi replico , che gli avete una grande obbliga- 
zione, e che non dovete mancare di ringraziarlo, 
e di farli qualche dimostrazione di riconoscimento. 
Avemo inteso che vuol far comprare in Firenze 
un paro di muli ; et ha particolarmente dato 
commessione a 1’ Ardinghello, che li facci venire 
certe ragne d’uccelli. Vi si fa intendere, se per 
avventura vi venisse voglia di fare un bel tratto 
con tutta la vostra povertà : ma non è cosa da 
consultarla con Tizio. Stassi aspettando la ve- 
nula del Capitano Hieronimo, a la quale avete 
inteso che si sono rimessi. Io non ispero in al- 
tro , che nella necessità , la quale credo , che 

(i) Lettera 6a del Codice Zelada*Baltaglin>. 
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abbia a fare se non rendere il Papa , almeno 
gittarsi in terra per istracco con tutta la paura, 
che ha de gli Imperiali, e già Prospero S. Croce 
ha detto a l’Ardinghello, che questa notte è ita 
la paga a la Mirandola con un pretesto a Don 
Ferrante, che questo è l' ultimo suo sforzo. Con 
tutto ciò i suoi ministri bravano più che mai, 
come intenderete dal Palliano, il qual partirà 
domani a cotesta volta per Parma con breve di 
Nostro Signore, e per conto de le lumiere. Il 
Cardinal Tornone mi ha detto che vi scriva, 
che non vi curiate per adesso di sollecitar la 
venuta del Bozzulo (i), accennandomi, che sia così 
servito dal Re: non ho mancato di replicarli, 
che quando fosse tratto del Bozzuto per non an- 
dare a quel governo, che Sua Sig. Reverendissima 
non ci voglia tener mano. Mi ha risposto che 
non vuol se non il servizio del Cardinale, e che 
non conosce il Bozzulo, se non per suo servi- 
tore. Tutta volta, che li par bene, che stando 
le cose in questi termini, si faccino sopraseder 
di qua , e credo che scriva ancor Sua Sig. Reve- 
rendissima. Il Bozzuto mostra esser disposto a 
far tutto che il Padron vorrà, che così scrive 
ancor esso. Tornone è già stato avvertito da la 
Corte, che si prepari di tornarsene, e che a la 
partila di quel suo uomo, che doveano man- 

(t) Bozzuto Annibale napoletano eletto in quest’anno i55a arci- 
vescovo d 1 Avignone per rinunzia del Cardinal Farnese. 
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dare, li sarebbe fatto intendere tutto quel che 
passava. Intanto dicono di non saper altro de le 
cose di Germania, e stanno pure in su la ferma 
credenza che sieri o vere: con tuttoché gl’impe- 
riali perseverino ne la negativa. Mirapois ha 
presentito che noi altri eravamo mal soddisfatti 
del suo negoziare, e che dai padroni ne è stato 
scritto a la Corte, e se n’ è doluto con noi. Gli 
ho detto liberamente come la cosa sta : che noi 
avevamo inteso che questi Ministri del Papa 
aveano ritratto da le sue parole, che il Re per 
fiacchezza si contentasse de la restituzione di 
Parma, e che può essere, che da noi sia stato 
scritto questo in forma d'avviso, e non di malo 
officio , che per questo non avemo detto , che 
egli facesse male , potendo credere che non senza 
raislerio, e consenso de’ suoi maggiori lo dovesse 
dire a buon fine, e come io penso per non di- 
sperar S. Santità de l’accordo. E con effetto non 
mi ricordo di averne scritto in altro senso , e 
mi risolvo, che sia uomo da bene e buon ser- 
vitore del Re. È restato satisfatto di quanto gli 
ho detto , e mi ha mostro che tutto si faceva 
a quel fine, che io mi pensava. Tuttavolta sta 
geloso , die da li nostri padroni non sia preso 
con altro intendimento. Imperò non mancate 
di scrivermi un capitolo, dove mostriate, che i 
Padroni si tengono satisfatti di lui ; e se per 
ventura ne aveste scritto a la Corte, medicate • 
la cosa, come meglio vi pare, e fate che li possa 
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mostrare che i padroni lo hanno in buon con- 
cetto , perchè avendo a restar qui è bene eh* 
si chiami contento di voi. Il Sermoneta dice che 
il Papa ebbe a dire ieri , che vedeva questi 
Principi molto potenti, e molto ostinati, e che 
egli non farebbe poco a difendere il suo. 

Di Roma a li 27 di febbraio i55a. 

177. 41 Medesimo (1). 

Ieri fu l’ultimo assalto di Tornon con il Papa, 
il quale passò con tanto rumore, che i cama- 
rieri li rinchiusero perchè non fossero uditi. 
Sua Santità sta pur sul baston de l’onor suo, 
e senza aver Parma, o i Farnesi a discrezione 
non le par di poterlo salvare. Ma da questo canto 
de’ Farnesi è stato ribattuto di sorte, che si 
dovérà disperare d’ottenerlo mai. Da l’altro canto 
de la restituzion di Parma, credo che speri poco. 
Pure combatte ostinatamente, e di qua non si 
fa altro per adesso, che sostenerlo, e cederli 
tanto che si scuopra fin dove si può tirare. In- 
tanto dicono di belle cose. Sua Santità grida, 
brava, si raccomanda, si aiuta con le più strane 
ragioni, che si possano udire, e a tutto è ben 
risposto-, e massimamente su le minaccie, fino 
a dirli, che quando le cose verranno a rottura da 


( 1 ) Lettera 63 del Codice Zelada-BatUflini. 
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vero, che hanno il modo ogni dì di levarli qual- 
che terra de la Chiesa , e che Monsignor di Ter- 
mes (i) sta aspettando l’esito di questa cosa per 
saper quel che sarà da fare,- e mi par che di- 
cano anco da vero. Questo ultimo ragionamento 
si è finito come vi ho scritto del penultimo, che 
di questa restituzion di Parma non si può ne- 
goziar senza il Capitano Hieronimo, il quale si 
aspetta con maraviglia di tutti, che non sia 
giunto, e non senza dolor di Sua Santità paren- 
dole che il D. Ottavio vi abbia troppo parte, 
e da’ suoi Ministri è stato fatto intendere a Tor- 
none, che non è di dignità del Re, che facci 
lo Agente de’ Farnesi. Quel che si è scoperto di 
vantaggio, che mi pare assai, è che mostrando 
Tomone la difficoltà de lo accordo, e per questo 
la necessità de la rottura, il Papa si lasciò in- 
tendere, che se ben per ora la pace non si con- 
cludeva, avrebbe voluto, che non ne si tron- 
casse il filo, come quello, che si vorrebbe servir 
«lei tempo, e star a cavallo in sul fosso, per po- 
tersi giltar da la banda più sicura. Tornon ha 
preso questa cosa per buona quanto a lui, come 
quello che giudica, che il tempo sia per tornare 
anco a beneficio nostro, e che escludere il Papa 
affatto non sia bene, disegnando almanco di 
cavarne questo di buono, che intanto non abbia 

(0 Di queste Mona, ili Te nuca può vedersi la nota a a pag. 096 
del Voi. I, di questa raccolta. 
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a procedere con tra i nostri padroni, nè si in- 
novi altro di più, che quel che corre di pre- 
sente. Tuttavolta non gli ha data risoluzione 
alcuna sopra questo articolo, se non che ha 
preso a scriverne al Re, e promesso di fare of- 
ficio che se ne contenti 5 e questa sera se ne fa 
lo spaccio, e Tornone ne aspetterà risposta avanti 
che parta. Non ha manco voluto proporre an- 
cora questa condizione, che non si abbia a pro- 
cedere conira i padroni, per non parer di dubi- 
tarne, e perchè Sua Santità non si faccia cavaliero. 
Ma venendosi a stabilir questo punto, vuol che 
si riservi principalmente questo, e qui li ho ri- 
cordato che ci verrebbe in taglio di spignere il 
Cardinale in Avignone. Ha presa la cosa benis- 
simo, e pensa di farla cadere in questo modo, che 
se Sua Santità vuol veramente non molestarlo, 
e liberarsi da le instanze che gli ne faranno 
l’imperiali, il miglior partito che possa pren- 
dere è di lasciarlo andare a la Legazione, mo- 
strandoli ancora che non possa aver miglior mezzo 
col Re di porlo a rintegrarsi affatto con S. Beati- 
tudine, e già per questo effetto con molte buone 
ragioni ha persuaso a Sua Santità, ehe i nostri 
Cardinali sono stracchi di questi travagli, e de- 
siderosi di quietare, e di ricuperare la grazia di 
Sua Santità 5 toccandoli massimamente che lo 
interesse del D. Ottavio non preme lor tanto, 
che non si curino più del lor proprio e che 
l’uno e l’altro e la Duchessa ancora, l’hanno 
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pregato a far ogni cosa perchè l’accordo segua, 
se ben ne dovesse restar in camicia. £ in que- 
sto termine sono le cose in Roma fino a ora. 

A li 39 di febbraio i55a. 

178 A Monsignor di Pola (1). 

Le cose stanno in questi termini. Il Papa è 
chiaro che Parma non si restituisce, e con tutto 
ciò non si getta di barca, anzi mostra di te- 
nersi satisfatto del parlar, ch’ha fatto Sua Mae- 
stà col legato, il quale è stato dolcissimo in 
ogn’ altra cosa da la esclusion di Parma in fuori. 
Ha detto ancora di satisfarsi del buon animo 
del Duca Ottavio, e de l’opera del nostro Pa- 
drone, e al capitan Hieronimo ha -mostro d’es- 
ser indolcito tanto, che possiamo metter quasi 
in avanzo, che non sia per proceder contra i 
Padroni, come si minacciava ogni giorno, che 
non si tireria poca posta per una volta, e se la 
buona letta di Germania continua, facilmente 
tireremo il resta Ma fino à ora Tornon dice, 
che spera non partir di qua, che non lasci so- 
data questa partita. Magna res secula est , animo- 
rum immutatio. E si parla di un altro linguag- 
gio, che non si soleva e da Sua Santità, e da 
Ministri suoi. A Sermoneta ha detto espressa- 

(1) Lettera 64 del Codice Zelada Battagli ni. A questo Monsignor 
di Pota sono dirette le lettere dal n. 58 sino alla presente, che per 
errore si erano continuate sotto al nome del Cardinal Fw^. 
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mente, che si trovi modo, che la volontà ci è 
di far ogni cosa. Pur si vede fino a ora come per 
altre vi si è detto, che vuol valersi del beneficio 
del tempo, e a Tornone pare che non si debba 
disperare, pensando che possa correre ancora a 
vantaggio del Re, e senza dubbio a sicurezza 
de’ padroni nostri. Finalmente giunto il Cam- 
bi (i), quel Gentiluomo che aspettava Tornone, 
il qual porta la conclusione assoluta de la lega, 
per quanto a dir, che Maurizio non si sia sotto- 
scritto, come vi ha detto Annibai d’Augusta, se 
ne burlano, perchè lo hanno per capo di tutta 
la confederazione. Non sapemo ancora i nomi di 
tutti gli altri, perchè non hanno ancora deci- 
ferato: ma dicono bene, che le terre marittime 
vi sono. Tornon dice di non saper del Re di 
Dacia, manco sa de la presa del conte di Nantao, 
ma lo crede, e dice che gli avvisiate tutto quello 
che intendete di costà, perchè le nuove da 
Ispruch vi posson esser più presto che qui, e 
hanno cotesto Duca per molto bene avvisato. 
Quanto a quella parte, che Gio. Federico offe- 
risce ostaggi i figliuoli, se lo Imperator si vuol 
servir di lui, Mirapois mi dice che i Figliuoli 
sono in Francia, e carra trotto quanto vuole che 
fatto è il becco a l’oca. Tornone è richiamato 
espressamente, e con diligenza, e sta sospeso 
quel che debba fare, perchè non li par bene a 

(i) Cambi Importuni Alfonso. Vedasi intorno a lui le lettere 88 
e 117 delle pubblicate del eh. sif. conte Tomitauo. 
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lasciar qua le cose senza indirizzo, e mi par che 
si risolva di aspettare il Nichetto, che spedì 
ieri, il quale non posso penetrar, che porta altro, 
che quel che già vi si è scritto, cioè che il Re 
si contenti che le cose da ogni parte si fermino 
senz’ altra innovazione, benché ci sia qualche 
altro particolar di più , e ci si accenna un non so 
che di buona speranza. Ma non si specifica ancora. 
Forse il Papa propter metum Judeorum avrà in- 
timato qualche gran silenzio. Ma contentatevi 
per ora di questo , et assicuratevi che da la parte 
di Tornone le cose vanno nette per noi. 

Di Roma li 6 di marzo i 55 a. 

179. Al Medesimo (1). 

Il Capitan Hieronimo fu spedito da Parma , 
con due cori , perchè il duca dubitava che i 
Franzesi non dicessero da vero de la reslituzion 
di Parma, e in questo caso gli fu detto che an- 
dasse schermendo. Ma giunto in Ferrara, il Car- 
dinale lo assicurò che stesse sopra di lui che non 
ne uscirebbe; il che scrisse subito al Duca, e 
ne riebbe ampissima commissione di dire fran- 
camente, che si contentava di tutto quello che 
piaceva a Sua Maestà , e mille altre belle parole 
verso Sua Santità, tanto che il Papa mostra quie- 
tarsene non potendo dir altro. E conosco che 


- *• 


CO Lrttera 65 del Codice Zelada Baltaglini. 
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veramente dubitava d’ uscirne , perchè mi pare 
che avrebbe dato orecchie al partito , che mi 
scriveste esservi proposto da la Duchessa di Fio- 
renza. Ora tutto passa benissimo, e mi parche 
dobbiate star sicuro , che qui da la banda dei 
Franzesi si vadi a buon cammino. Secondo me, 
non avete a far altro, che star chiotti, e cheti 
se è possibile. Dico così perchè da certe cose , 
che mi ha dette Ascanio , mi par comprendere 
che non possiate star saldi a le mosse. Perl’a- 
mor di Dio abbiate pazienza, che il tempo farà 
più che non volete. 

Sopra tutto questa; de gli confederati dicono 
che sono 14 Principi d’ Alemagna, ma che non 
hanno mandalo loro i nomi specificati; che il 
Re per tutto questo mese sarà in campagna a 
quella volta. De li preparamenti de l’Imperatore 
di qua non si sa ancora effetto alcuno, ma solo 
il rumor de la provvision di Fiandra. Tornone 
ha detto oggi a l’Ardinghello d’aver presentito, 
che ’l Papa vuol propor loro una tregua, et era 
dietro per intendere se era vero , e se voleva 
dir tra il Papa, e il Re che li piacerebbe, o tra 
l’ Imperatore e il Re , a che non si darebbe 
orecchie. Sua Santità ha detto oggi a Tornone, 
che intende che i nostri padroni si sono voluti 
far onore di dire di sì de le cose di Parma, 
perchè sanno che il Re non vuole. Gli ha ri- 
sposto , che ha torto a crederlo , e lo ha fino 
giurato, che dicono, e che farebbono di buon 
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cuore, e Sua Santità ha mostro di crederlo per 
suo detto, e soggiunto anco per questa ragione 
che si debbono essere ‘ormai avvisti d’aver spo- 
sata una briga da non volerla volentieri. Mi me- 
raviglio, che non m’accusiate qualcuna de le mie, 
avendo scritto li 17, ai, 28, 39. E parendomi 
che per le vostre de’ a4 e 28 e per quelle, che 
portò M. Annibaie a Giuliano poteste aver ri- 
cevuto le prime. Di grazia accusatemele tutte, 
perchè ne sto con la febbre addosso. 

Di Roma a li 7 marzo i 55 a. 

180. Al Medesimo (1). 

Penso che da le lettere , che avete ricevute , 
avrete visto, che non siamo stati negligenti a 
scrivervi le cose, che sono passate di momento, 
che de le fole non mi par che vi abbiate a cu- 
rare. Così si farà per l’avvenire. È ben vero che 
scrivendo anco l'Ardinghello, io lo ho fatto più 
di rado, pensando di farlo con buona grazia del 
padrone, poiché l’acquisto che vo facendo de 
gli occhi non è con pregiudizio suo. Ma quando 
avessi anco voluto scrivere, non avrei saputo 
dirvi altro che le cose medesime. Avrete inteso, 
che qui le cose sono a termine, che M. Estorre 
non ci ha che fare. Pur avemo fatto che di pas- 
saggio, senza nominar negozio alcuno, rinfreschi 

0) Lettera GG del Codice Zclada-Batlaglini. 
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a Tornon la memoria di quanto io li ho detto 
per parte del Padrone. Del resto non si è fatto 
altro. De la gita in Francia quanto manco se 
ne parla , e con manco persone meglio è , che 
se il Papa potesse odorare, che ne abbiate vo- 
glia si guasterebbe la coda al fagiano , e si fa- 
rebbe torto a Tornone, che sta con una àtten- 
zione mirabile per far cadere questa cosa in taglio. 
Il medesimo giudico, se si avvede che tema di 
esser chiamato e privato. Si rinnoveranno su- 
bito quelle minaccie, che stanno ora in calma. 
Sicché attendete a vivere, e non temete di niente, 
o almeno mostrate di temere ogni altra cosa, che 
di ricevere ingiustizia dal Papa. Tornone ha ri- 
sposto a M. Estorre, et a me ha detto più volte, 
che sta qui solo per servizio della sede aposto- 
lica, e di casa Farnese, e che farà ogn’ opera 
avanti che parta di qua, per consolare il Car- 
dinale di questo suo desiderio o almeno lasciare 
in qualche tranquillità le cose sue, e fino a ora 
ha detto troppo vivamente al Papa che per nul- 
P altra ingiuria si può più perdere affatto il Re, 
che toccar la casa Farnese. Tornone senza dub- 
bio è a le strette col Papa , ma possiamo più 
presto indovinare, che saper quel che si trattino, 
et io per me ho per un buon segno, che non 
ci si conferisca , perchè so , che Tornone non 

10 fa per inconfidenza, e però m’immagino, che 
sia per divieto di Sua Santità come quello, che se 

11 dà qualche buona intenzione, teme troppo che 
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non si sappia. Pur da altri lochi si va spillando, 
che Sua Santità si lascerà tirar per ora a levar le 
armi da la Mirandola, c promettere di non in- 
novar altro contro la casa, e del resto lasciarsi 
portare al tempo, e al filo che tiene de gli Im- 
periali, finché Dio vuole, e intanto levarsi di 
bocca il morso del Concilio, il quale si va ri- 
scontrando, che fa ogn’ opera che si sospenda. 
E con questo credo, che vorrebbe che per ad- 
desso si quietassero anco i Franzesi: e li negozi 
che corrono innanzi e indietro, secondo me son 
questi, non perchè io li sappia, come ho detto, 
ma perchè di più pezzi di cose intese da diversi, 
mi par che si possa far questo intiero, e senza 
dubbio se Tornone non ci vedesse guadagno, non 
si sarebbe fermato contro l’ordine del Re, che 

10 richiama con diligenza. E pur questa sera spe- 
disce il zoppo a Sua Maestà, et esso non partirà, 
che almeno non torni Nichetto segretario di Mi- 
rapois, che partì a li 4 ^ questo. D. Diego 
venne ier mattina , e non si sa per ancora che 
rimescoli, salvo che estenua le cose de la lega, 
e de le chimere non debbono mancare. Io dissi 
a Tornone quel che vi riferì D. P. di Toledo, 
che distruggerebbe tutto quello che i Franzesi 
avessero edificalo. Sua Santità li rispose solamente 
con un peto fatto con bocca. Ier sera ebbe Tor- 
none un corriero di Venezia con le lettere del 
Re de’ 26 , dove le dice che i Principi Germani 

11 avevano scritto, che al primo di questo sareb- 
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bero stati in campagna, e oggi è ito di nuovo al 
Papa a toccarli il polso. E con questa non altro. 

Di Roma a li i 3 marzo i 55 a. 

181. Al Medesimo (i). 

De le facende io non so che mi dire', se non 
che sono nel medesimo stato , che quando vi 
scrissi l'ultima che fu a li i 3 , e penso che fino 
a tanto che non torni il Nichetto, che fu spe- 
dito a li 4, ci sarà poco da dire, potendosi cre- 
dere che la risoluzione di tutto il negozio tra Sua 
Santità e Tornone dipenda da quel che porterà 
costui da corte. Intanto le cose qui hanno quiete 
e dolcezza assai, e direi sicurezza del tutto, se 
non che questo mercurio non si può tanto fis- 
sare che basti. De la corte di Francia non ci 
sono altre lettere da quelle de’ 28 in qua , de 
le quali vi si è dato ragguaglio. Di quella di 
Cesare, ce ne sono ultimamente del 6, che a la 
fine chiariscono la lega. Sicché la pania di Don 
Diego non tiene, e la fabbrica, la quale minac- 
ciava di distruggere, sta in piedi. Sua Maestà Ce- 
sarea par che disegni spingersi innanzi a Spira, 
per avere a le spalle lo stato di Wittemberg, e da 
un fianco il Palatinato. Ma le provvisioni si ve- 
dono andar lente, che fa meraviglia ad ognuno, 
e paura a certi, che sotto questa negligenza non 


(i) Lettera 67 del Codice Zelada-Battiglini. 
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sia qualche misterio. Gli Elettori erano per par- 
tire da Trento, e del Concilio» Dio sa, che ne 
sarà. Ieri fu gittata felicissimamente la statua 
di papa Paolo, santa memoria , con allegrezza 
d’infiniti che vi si trovarono, e non senza buon 
augurio di noi altri. S. Santità si era mosso per 
venire a vedere, ma la pioggia lo fermò. Ci fu 
il Cardinal Mafieo , e monsignor di Forlì con 
molti camerieri ed altri de la corte. Questa mat- 
tina se ne è scoperta la testa, che non può essere 
nè più bella, nè meglio venuta. Così speriamo 
che sarà il restante, e per darvi questa nuova, 
vi scrivo questa più che per altro, perchè penso 
che il Padrone n’avrà piacere. Però non avendo 
più che dirvi , vi bacio le mani. 

Di Roma a li 1 6 marzo i 55 a. 

182. Al Cardinal S. Angelo (1). 

Il Cardinal Tornone (2) m’ha detto, che pas- 
sando di costà , ottenne da V. S. Illustrissima 
un loco di Penitenziere per un M. Giovanni di 
Cortembosco Fiammingo, e che le promise man- 
to Lettera i3o del mi. Pio Battaglini, al card. Ranuccio Farnese, 
(s) Francesco de Tnurnon , creato card, da Clemente VII nel i53o 
fu adoperato in gravissimi affari dai redi Francia, Francesco I, En- 
rico II, Francesco II, e Carlo IX; e mori nel i56a compianto da 
ogni maniera di persone per la sua probità, e dottrina, e principal- 
mente da 1 letterati che ha sempre favoriti e protetti. Nel Voi. I delle 
Farnesiane al Cardinal Tournon e diretta la lettera 319 , nel Voi. II, 
la 60 , e nel III, le lettere So, $5, i5i e i56. 
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dar qui l’ordine al Reverendissimo Maffeo (i), 
che ne gli fosse dato il possesso, il qual ordine 
non è venuto. Pensa che sia proceduto da di- 
menticanza , e m’ha commesso che lo ricordi a 
Y. S. Reverendissima, come fo con questa, ag- 
giungendo, che desidero questo piacere da lei 
quasi con ansietà, e presto, perchè possa eser- 
citare questa settimana santa. Non mi stenderò 
a dire i meriti de la persona che cerca il loco, 
avendomi detto il suo Secretano, eh’ ella è be- 
nissimo informata ) ma basta che lo danno per 
uomo di rara bontà, e di buone lettere, e di 
più dicono che ’l loco vaca di molto tempo , e 
non è dimandato da niuno per non ci essere di 
quella nazione uotn che vi aspiri , et in qualunque 
modo ii sia, essendo che V. S. Illustrissima vorrà 
che questo Cardinale sia compiaciuto, il quale 
merita ogni favore, et ogni osservanza da lei e 
da tutta la casa sua per ogni rispetto , ma sopra 
tutto per l’amore che porta a tutti voi signori, 
e per l’ opere che fa, e per le fatiche che dura 
in beneficio de le cose vostre , che non potrei 
dire quanto sieno grandi (2). Basta che l’ha ri- 
to Al Cardinal Bernardino Haffei diede il Cardinal Farne» Ales- 
aandro nella ina assenza la cura dell’ Arcipreebiterato di ». Pietro in 
Roma , come appare dalla lettera 137 del Voi. 1 delle Fameaiane, 
acrittagli da Gradoli a di 13 luglio i55o, come anche dalla lettera n5a 
del Volume stesso. Quindi potrebbe essere sbagliato i’ indirizzo della 
presente lettera, che dovrebbe esser diretta al Cardinale Alessandro, 
e non al Cardinal Ranuccio. 

(a) Vedati ciò nella lettera 3 ig del Voi. I delle Fameaiane , nella 60 
del Yolume II delle aleaae, e nelle lettere 3o, g5, 1 S 1 e 1 56 del 

Caro. Lettere, torri. II. 5 
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dotte fino a ora a termine con Sua Santità, che si 
può dire che siamo al sicuro quanto a la parte 
de’ Preti, che non è poco, e spero ancora, che 
avanti si parta , tirerà nei negozio principale 
qualche buona partita, tanto le cose vanno dolci 
da la parte di Sua Santità , e prospere da quella del 
Re, che molto importa. Noi altri non possiamo sa- 
pere a punto i particolari che corrono tra ’l Papa 
e lei, non perchè non ci abbia per confidenti, e 
che non ci conferisca sempre ogni cosa, ma per- 
chè penso, che da molti giorni in qua gli sia 
stata serrata la tratta dal Papa, e che Sua Santità 
voglia che si taccia propter metum Judceorum. 
Ma per infinite couietture siamo risoluti d'aver 
buono in mano; che se fosse altramente, essendo 
richiamato dal Re con diligenza, non si ferme-* 
rebbe qui. Ma si vede, che Sua Santità si vuole ser- 
vire d’ un poco di tempo per iscoprir paese, et 
intanto stare a cavallo in sul fosso, e salterebbe 
volentieri di qua, se gli paresse di poterlo fare 
senza inciampo. Aspettasi un cornerò, che spedi 
di qua a li 5, del riporto del quale pare che 
dipenda quel che s’abbia a stabilir qui tra loro. 
Ieri intesi che se ne spedirà un altro, e forse 
Monsignor de la Croce (i), e che si aspetterà 

Volume III dirette al Cardinal di Tournon medesimo. Fra le steste 
Fsrnesiane tono da vederli anche le lettere so (pag. 3 i e segg.) t 14 
(pag. 35 e argg. ) , del citato Volume II. 

(1) Bernardino della Croce, milanese, eletto da Paolo III vescovo 
d' Aiti li 37 aprile 1 548 , e trasferito al Vescovato di Como nel 1 55 o. 
Intorno a lui vedami nel Volume I delle Farneaiane le lettere 5 a, 
6 7< 69 e 69. 
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medesimamente il suo rapporto , che non può 
essere il miglior segno. Intanto Enrico ( 1 ) si 
spinge innanzi , e penso che si vedrà un bel 
giuoco. Questi sigg. Imperiali cominciano a farci 
questo piacere di credere che non sia più nada (a), 
e si veggono de’ strani visi. Y. S. Reverendissima 
attenda a star di buona voglia, a governarsi con. 
la prudenza, e con la modestia solita, che Dia 
provvederà al resto ; e con questo umilmente le 
bacio le mani, pregandola a rispondere del ne- 
gozio del Penitenziere, acciò che possa mostrare 
d’ aver fatto 1’ officio. 

Di Roma a li 26 marzo i55a. 

i83. A Monsignor di Pola (3). 

Ilo la vostra del 3o, e quanto a la richiesta 
del Re per la Yicelegazione d’ Avignone ho par- 
lato secondo il vostro ordine con questi Cardi- 
nali. Tornone quanto a la parte del Re, mostra 
che il Padrone con replicar solamente di averla 
data, si può liberare da questa istanza con sa- 
tisfazione di Sua Maestà , e gli offerisce sopra 
di ciò di far ogni officio bisognando. Ma poiché 
ve ne volete servir per occasione, ho fermo con 
esso che faccia la cosa difficile, in caso che ne 


( 1 ) Il Re di Francia Enrico II. 

(a) Voce Spagnuola corrispondente a nulla, mente. 
Q) Lettera 68 del Codice Zelada-Battaglini. 
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fòsse dimandato, e che se ne faciliti il prima 
suo disegno circa questa parte. Approva ogni 
cosa , e ci tiene il sacco benissimo. Ho parlato 
di poi corr S. Croce e con Maffeo, e mostra la 
caldezza de la instanza del Re in favor de la 
Duchessa de Valentinois (i), e la difficoltà che 
avrete di stricarvene, se di qua non si rimedia. ' 
Ambidue sono concorsi a dire , che questa sia 
una mala spina, e si sono offerti di voler fare 
ogn’ opera con N. Signore per cavamela. Ma non 
vogliono credere, che cosi difficilmente ve ne 
possiate liberare) perchè par loro , che -dicendo 
d’ aver già dato quello officio o che Sua Santità 
non se ne contenta , che se li dia , o che voi 
medesimo per onor vostro, e per gelosia de la 
giurisdizione ecclesiastica non lo dovete dare , 
basti per quietare il Re. S. Croce dice die par- 
landosene al Papa , se se ne contenta , potete 
compiacere il Re senza peccato , e die dovete 
far per lui ogni cosa. Se non se ne contenta , 
che questo vi basta per iscusa con Sua Maestà: 
tanto che veggo che questa pania non tiene per 
tirar questo bruco fuora. E quanto a quel che 
mi dite li dovessi accennare, che se possibile 
fosse si valesse di questo pericolo per disporre 
Sua Santità a la licenza del Padrone , lo ho \o-t 
luto far tentativamente come da me, perchè so 
che non ha per bene che mostriate in modo al- 


ti) Di»** di Poiticr» , favorii» di Arrigo II. 
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cullo di aspirare a questa gita. Sua Signoria Re- 
verendissima mi ha ributtato gagliardamente , 
dicendo che subito che si scoprisse a dar que- 
sto consiglio, sarebbe sospetto, e se il Papa ci 
cadesse dasè,non mancherebbe d’inanimarcelo. 
Quando no , che li pare che si passi a dilungo) 
e che li si parli d’ impedir la dimanda del Re, 
parendogli , che basti dir , che non se ne con- 
tenti. Tuttavolta che avendo a venir fra due o 
tre giorni la risposta di F rancia , sopra al ne- 
gozio principale, che le pare che si aspetti, per- 
chè se l’accordo segue, avrà l’intento suo sen- 
z’altro. Pur s’offerisce a fare ogni cosa. Ma in 
questo aspettare si sono risoluti cum módis , et 
temporibus. Ma tutta la speranza che io tengo 
in questa pratica è nel Cardinale Tornone, ii 
quale non pretermetterà cosa alcuna che faccia per 
ottenerla , e di questo ne potete star sicuro, che 
ne ha più voglia di voi. Quanto al sospetto che 
mostrate aver di Maurizio, il medesimo è scritto 
qui da la corte, e ieri per lettera del 3i ci fu, 
che a li 4 di questo si doveva abboccare col 
Re de’ Romani, per appuntare la liberazione del 
Lantgravio ( 1 ), con alcuni altri avvisi', li quali 
sono tutti esternativi de le cose de la lega, è 
impiastri per tener saldo il Papa. Ma Tornone 
si burla di tuttQ, e a rincontro si dice, e si 

CO ni questo Langravio radasi la nota 3, pag a5o Voi. I, di que- 
sta Raccolto. 
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crede , che non ne sia niente : e Sermoneta mi 
dice aver visto una lettera di persona d’impor- 
tanza che Maurizio aveva mandato a giustificare 
il suo moto con l’Imperatore, rimproverandoli i 
torti che Sua Maestà gli ha fatti. Il che mi pare 
un chiaro protesto di guerra. Questa lettera me- 
desima è stata letta da Sua Santità non senza 
qualche sospiretto. Sicché state pure di buona 
voglia , ma pazienti e sommessi quanto potete. 
Sermoneta dubita ogni dì più di quel che vi ha 
scritto l’ Ardinghello , et è addietro a toccarne 
fondo. Intanto state un poco a l’erta se per av- 
ventura scrivete qui a lui, o a Bologna a li suoi. 
Di Roma a li 4 d’aprile i55a. 

184 . Al Medesimo ( 1 ). 

Finché non arriva Mattiolo, che ci dovrà es- 
sere fra a o 3 giorni, secondo il conto del Car- 
dinal Dandino , non avemo che dirvi nel nego- 
zio della pace più di quello che vi abbiamo detto, 
o che v’abbia fatto intendere il capitan Hiero- 
nimo, se l’avrà fatto come promise. Vi possiam 
bene assicurare del sospetto , che mostrate per 
1’ ultima vostra , che il caso del sig. Gio. Bat- 
tista sia per intorbidar le cose fatte, perchè di 
qua non se ne dubita punto con tutti i solfa- 
nelli, e le continue macchinazioni degli Impe- 
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riali, i quali pare che si risolvano di continuar 
l’assedio de la Mirandola, et erano già di con- 
certo col sig. Gio. Battista di succeder nei forti ; 
ora non so se verrà loro fatto. Oggi è giunto 
qua il secretario Bardellone mandato da D. Fer- 
rante per domandar licenza al 'Papa di far gente 
ne lo Ecclesiastico, le quali si dice che hanno 
a servir per la Mirandola. Fino a ora s’intende 
che Sua Santità non gliel’ ha voluta concedere; e 
quando si venga a questo, i Franzesi la vogliono 
ancor essi. Sono stato oggi lungamente con Ser- 
moneta, il quale mi ha detto, che passò ieri 
un gran discorso col Papa , la somma del quale 
è , che non solamente è risoluto de lo appun- 
tamento fatto con Tornone, ma di voler essere 
intieramente amico del Re , e che era venuto 
seco a questo particolare , che fino a ora avea 
inesso la mira troppo alta per la grandezza de’ 
suoi , il che lo aveva fatto in parte prevaricare; 
che ne ha fatta la penitenza, che riconosce l’er- 
ror suo , e che si è chiarito de 1’ artifizio dei 
tentatori, de’ quali da ogni banda si ritrae che 
ne sia malissimo satisfatto. De la morte del signor 
Gio. Battista , che non può fare che la carne 
non se ne risenta , ma che considerando il bi- 
sogno de le cose presenti , la riceve per bene ; 
e in somma si è lasciato intendere , che se vi- 
vea avrebbe attraversate le cose troppo più che 
non avrebbe voluto. Gli ha mostro che da qui 
innanzi si contenterà di mediocre fortuna dei 
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suoi , e fattele alcune interrogazioni se il Re 
verrà in Italia , e se farà la impresa di Napoli 
et altre cose tali , che accozzandole insieme tutte 
con qualche altro riscontro, che si ha da altri 
lochi, fa coniettura che Sua Santità sia per ri- 
stringersi co’ Franzesi e che disegni di fondar 
le cose de la sua casa sopra di loro, e lasciarla 
amica de’ Farnesi. Il qual pensiero è bene in- 
teso da noi altri, e non si mancherà di secon- 
darlo, e di aiutarlo, come si deve potendo uscir 
bene assai per tutte le parti. Sono stato poi col 
Reverendissimo Dandino , il quale è tutto zuc- 
chero, e mele, e co’ Franzesi, e co’ Padroni, 
e in questo negozio de la pace ha satisfatto in 
tutto. Farete bene a riconoscerlo, e ringraziar- 
nelo secondo che vi occorrerà , avvertendovi 
che può tutto col Papa. Desidera che si baci 
le mani del Cardinale da sua parte, e partico- 
larmente m’ ha detto che si raccomanda a voi. 
Ricorda che ’l padrone si trattenga il sig. Bai- 
duino e il Cardinal di Monte, e da altri s’in- 
tende che sia bene a non ristringersi col resto 
de’ suoi, desiderando che ogni cosa dipenda da 
questi due. Li parrebbe che il Cardinale rico- 
noscesse spesso con qualche amorevolezza il detto 
Signore presentandolo ecc., e mi ha fatto conto 
che il Cardinal di Monte desidera un paro di 
teste de le sue. Avrebbe voluto, se fosse possi- 
bile, che avanti al ritorno di Mattiolo, che ’l 
Cardinale avesse scritto una lettera di sua mano 
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al Papa di questo tenore. Che avendo inteso quel 
che il venerdì Santo disse pubblicamente in con- 
gregazione, particolarmente di loro, ne ha sentito 
allegrezza ecc. bacia il piede a Sua Santità, che 
non aveva potuto mai credere nè sperar altra- 
mente da la bontà, e da la clemenza sua: che 
conosce veramente, che s’ adempie il concetto 
che papa Paulo avea fatto sopra la sua persona, 
che dovesse essere la colonna di casa F arnese desi- 
derandovi questa parola di colonna , precisamente 
per esser termine uscito di bocca di Sua Santità. 
Del resto si rimette ecc. Se la mandate subito, 
potrebbe essere, che servisse avanti che Mattiolo 
venisse, 0 poco di poi, che non importa. Ma 
di poi stabilite le cose si aspetta che mandiate 
uno a posta. De la licenza che il padrone possa 
andar dove voglia, non è nessuno di questi Car- 
dinali, che vi facci difficoltà, e Tornone l’ha 
per sicura. Qui ci sono di quelli, che dicono 
che verrete a Roma, il che non piace a nissuno 
de li amici. A lo stato non è manco giudicato 
a proposito. Ne lo stato d’Urbino per tutta la 
state si accordano tutti, e piacendo al padrone 
in Avignone, non prima che a settembre, per 
veder la piega che pigliano le cose di qua, che 
per ognuno si spera che passeranno bene, e si 
pensa che facilmente potrà baciar le mani a! 
Re in Italia. Il Bardellone sopradetto ha portato, 
che quelli di Parma, hanno finalmente rilevato, 
e grossamente a Colornio per volere eseguire va 
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trattato che vi avevano dentro, il quale è riu- 
scito doppio. Ma non ci sono anco lettere de’ 
nostri. De le cose di Germania credo che ab- 
biate gli avvisi prima di noi, e pensiamo che 
gli abbiate buoni. Qui gli Imperiali ogni dì fanno 
nuove chimere, ma non pigliano più corpo, e 
par che si verifichi per più bande che 1’ Impe- 
ratore sta male ancora de la persona. Se vuol far 
un bel tratto a morirsi, non indugi. Il Signor 
Torquato ha lettera del duca Orazio che non è 
venuta occasion di accommodarlo a suo modo 
prima , che adesso, e che presto manderà per 
lui, e con partito ohe se ne potrà contentare. 
Dice che desidera d’avere il moto del Cardinale, 
dal cenno del quale dipende, e che piacendoli 
che vada a servire i Francesi si degni di favo- 
rirlo, e di farsi intendere quanto vuol che fac- 
cia e si raccomanda a Vostra Signoria; a la qual 
bacio le mani. 

Di Roma a li aa d’aprile i55a. 
i85. Al Cardinal Sant’ Angelo (i). 

Oltre a quel che scrissi due giorni sono per le 
mani di M. Giovanni Pacini (a) a Vostra S. Reve- 
rendissima, il Cardinale di Tomon mi ha questa 
mattina commesso, che li replichi per questa, sol- 
co Lettera -o de! Codice ZeUda- Battagliai. 

la') A quelito Pacini sono dirette altre lettere, Come pub vederti* 
Dela nota a, pag. 96 Voi. I, di quetta raccolta. 


Di 
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lecitandola di due cose. La prima è che mandi 
l’uomo, e la procura, che per quella li dicevo, 
o la procura almeno, che costituisca qualcuno de’ 
suoi qui a ratificare, e obbligarsi a tutto quello 
che avrà promesso, in nome di V. Signoria Reve- 
rendissima a Nostro Signore ne la capitolazion 
fatta con Sua Santità, e perchè la detta capitola- 
zione non si è per ancora mostrata, non vi posso 
dire a che specialmente si doverà obbligare. Im- 
però bisogna, che sia generale, amplissima, et au- 
tentica, a che penso, che non doverà fare alcuna 
replica, dovendo esser certa, che Tornone è qui 
per beneficio di tutta la casa sua , e cbe papa 
Paulo medesimo non potrebbe far più che si 
faccia quest’ uomo da bene per voi altri Signori. 
Ben ho visto il Capitolo, che tocca la parte di 
Castro, il quale è conforme a quel che per al- 
tra vi ho detto: che Sua Santità si contenta che 
si rimetta in mano di voi fratelli Cardinali, con 
promesse d’ambidue, e di Tornone insieme, che 
da quella parte non si innoverà cosa alcuna con- 
tro lo stato de la Chiesa, nè di Siena, e questo 
sotto pena di ribellione, e di privazione, e di 
tutto quel che ne può ire, con condizione che 
non si debba tener più gente di quella , che sia 
bastante a la guardia di quel loco, nè si fortifi- 
chi più che si sia senza licenza di Sua Santità; 
e questo credo che sia la somma a che si debba 
obbligare. Pur come ho detto, il mandato ha da 
esser generale a ogni cosa. L’ ultima cosa che 
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Tornon dice è, che si mandi ancor l’ uòmo , che 
l’ ha da tenere in nome di Vostra S. Reveren- 
dissima, che tutti si accordano che ella debba 
pigliare questo assunto sopra di sè, al qual uomo 
dice, che si pensi molto bene , perchè man- 
cando vede il pericolo che si porta di tutto lo 
stato vostro. Imperò vi si ricorda, che vi si metta 
un uomo da bene, di onore, di grado e di so- 
stanze da poter render sempre buon conto di 
se, et a questo si rimette nel giudizio di voi 
altri, e sollecitate che si mandi quanto prima, 
perchè sono a le strette per serrar la capitola- 
zione. Del resto non so che me le dire, 6 e non 
in genere che tutto passerà bene. E con questo 
bacio umilmente le mani di Vostra S. Reveren- 
dissima et Illustrissima. 

Di Roma a l’ultimo d’aprile i55a. 

186 . ÀI Cardinal Farnese (i). 

M. Ascanio porta a Vostra S. 111. e Reveren- 
dissima la pace, e la sospension de l’arme con- 
clusa, e sottoscritta finalmente, e la capitola- 
zione di essa, e di più vien così ben informato 
dal Cardinal Tornone, esser satisfatto di Nostro 
Signore, che non mi par di averle a dir altro, 
se non ringraziare Dio di questo buon successo, 
e rallegrarmene con Vostra S. Illustrissima, come 

(0 Lettera 71 del Cadice Zelada- Battaglici. 
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io fo con tutto il cuore. Resta che ella eseguisca 
quanto da Tornone 1 ’ è domandato per la rati- 
ficazion de le cose fatte, e che tenga a sè tutto 
come Sua Santità comanda. Del suo mujar loco, 
intenderà quanto le è ricordato da gli amici di 
qua, che in somma è che si riduca per ora ne 
lo stalo d’ Urbino per le ragioni che le dirà 
M. Ascanio. So che col Duca di Firenze farà 
quei complimenti che deve con Nostro Signore; 
col sig. Balduino, e con Monti si hanno a far 
dimostrazioni piene di osservanza, di amore e di 
contentezza infinita, con ringraziamenti, e trat- 
tenimenti straordinari per corrispondere a quel 
che mostrano di qua. Di Tornone non potrei 
mai dir tanto, quanto merita da tutta la casa 
Vostra, e specialmente da Vostra S. Reverendis- 
sima. Di quel che se li convenga di far verso di 
Ini, me ne rimetto a la nobiltà de l’animo suo. 
M. Ascanio dirà il resto, e a Vostra S. Illustrisi 
sima bacio umilmente le mani. 

Di Roma il primo maggio i 55 a. 

187. A Monsignor di Polo. (1). 

Mi trovo questa settimana tre di Vostra Sii 
gnoria de li 28, 3 o e 3 i , e per risponder prima 
a quel che più importa , il Reverendissimo Tor- 
none ha sentito gran piacere de la offerta de li 
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argenti del padrone, parendoli che faccia buon 
giuoco, e quanto ad impiegarli se ne rimette a 
Monsignor Illustrissima di Ferrara, il quale è 
di là, e a preso l’assunto di questa fazione, 
pensando che abbiate fatta la medesima offerta 
ancora a esso Cardinale di Ferrara. Temone ha 
mostro, che li piace molto la risoluzion de li 
amici di andare innanzi e che di già ha rimessi 
danari ha questo effetto, e ne ha detto anco 
che monsignor di S. Sauo gli ha scritto di es- 
sere a ordine di spignere. Tuttavolta ho inteso 
questa mattina , che Nostro Signore ha detto al 
Secretano di Venezia, che i Franzesi sono riso- 
luti di non far altra massa lino a tanto che gli 
Imperiali non dichiarano se vogliono entrare nella 
capitolazione o no, parendo loro che ciò fosse un 
far una spesa grandissima invano, perchè subito 
eh? entrassero, sarebbe forza, che si dissolves- 
sero volendo stare a l’accordo. Di costà sarete 
già chiari se la massa va innanzi o no. Di qua 
avete inteso che Tornon dice che si farà ; e 
che Sua Santità dice che si differirà, e par ra- 
gionevole. Quanto a gli amici da richiedersi, 
Pisani è già partito. Di quell’ altro si risolve a 
non tentarlo non l’avendo per uomo che reggesse 
al danaro, e in ogui caso, che di là non man- 
cheranno danari , e gli piace la offerta vo- 
stra. Quanto al partir di costà, essendo giunto 
M. Ascanio, non accade che vi dica altro. Risol- 
vetevi, che tutti gli amici vi desiderano a Urhi- 
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no, e vi consigliano a non pensare altrove per 
adesso, e per le ragioni, che da esso M. Ascanio 
avete inteso, penso che lo farete. Quanto al venir 
qua per ora non avete a dubitare, nè voi ve ne 
avete a curare. Di Castro ognuno sarà addosso a 
S. Angelo, che ne pigli l’assunto, e credo che 
si lascierà consigliare. Attendete voi a vivere al- 
legramente, e cautamente piu che mai. La mo- 
destia, e la sommissione non ve la voglio ri- 
cordare, perchè dubito che ormai abbiate per 
immodesto, e per arrogante me. Di Caserta et 
Avignone, non accade dir altro; mi rimetto a 
la volontà del padrone, e de le pensioni di noi 
altri, dico il medesimo, ricordandovi solo, che 
bisogna, che siate importuno per me, perchè io 
non lo posso fare in modo alcuno, e pur sono 
a termine, che se non mi sovvenite, poco posso 
indugiare a gittarmi per terra. A l’ ultimo vi 
prego, che se vedete di non poter cavar cosa 
alcuna per mio sovvenimento, che mi diciate 
liberamente che io mi ritiri destramente al paese, 
dove con manco spesa e manco vergogna starò 
aspettando, che ’l Padrone possa, o voglia ri- 
cordarsi di me. E se questi assegnamenti vanno 
innanzi, vi prego a dirmi come, e quando me 
ne potrò valere. M. Astorre mi scriveva che io 
facessi di qua per lui, e ora bisogna che esso 
facci costà per me, poiché il Padrone è riso- 
luto de la maniera che voi dite. Piacciavi di 
dirgli in loco di risposta, che non accadendo 
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altro, piglierò sigurtà di questa negligenza con 
lui. Ebbi gli 5o scudi, i quali consegnai subito al 
Martelli. Ricevetti anco il Demetrio, che non mi 
potevate mandar cosa più cara, ma perchè non 
ho tempo, nè sanità di poterlo studiare io vi 
prego che mi facciate parte de le vostre fati- 
che; che leggendolo Monsignor Pier Vettori al 
Cardinale penso ci sia alcuno di voi che lo tra- 
durrà almeno ad Verbum. Esso Monsignor Pier 
Vettori promette di esporlo. Non so quando ce 
lo abbiamo ad aspettare. Ditemene di grazia 
una parola, e a lui, e al Varchi desidero d’ es- 
ser talvolta ricordato. S’era dato in nota a Mon- 
signor Ascanio, che Nostro Signore desiderava 
per la sua fontana certi putti di marmo del pa- 
drone, e se ne aspettava risposta. Ma Sua San- 
tità n’aveva voglia, et ha mandati per essi con- 
fidentemente, e con tanta allegra ciera, che mi 
sono rallegrato fra me, e mi rallegro anco con 
voi, che proceda col padrone così largamente. 
Gli sono stati accettissimi. Mandovi un’ altra di 
quelle medaglie di Sua Santità, che non ho po- 
tuto aver prima per conto de lo argento, che 
non si poteva aver di quella sorte finché non 
si gittavano per altri. Il Paraplasomen va in- 
nanzi, e si solleciterà quanto si può, tanto più 
volentieri, quanto già si comincia a vedere, che 
le Simplegadi si formano, o per dir meglio una 
di esse. De l’altra io non dubito che non si la- 
sci passare con essa. Qui de la Corte di Cesare 
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Tengono ogni di chimere^ ma vi prometto che 
sono conosciuta Di Maurizio si tien per fermo, 
che non abbi fatta cosa alcuna col Re de’ Ro- 
mani, e lo scrive il Nunzio Martinengo al Papa. 
Non si sa già che sia ancora partito. Di Ulma 
non si ha di qua riscontro. Dal Re s’ inlende 
pure che marcia avanti. De’ forti de la Mirandola 
non accade dir altro, se non che è stata una 
fazione, che l’ha data ne le gambe a quest’ Im- 
periali, e parlano molto altamente contro al 
Papa, e specialmente il Bardellone Segretario di 
Don Ferrante pubblicamente in banchi disse 
molto alto, tanto che non posso credere, che 
quando che sia Sua Santità non si stomichi di 
questi lor modi. 8037041 i 3 i 35 o 3358 o 32 34 - 
337004654 * 447 ° 0 5oa 803002090. Aspet- 
tiamo fra due o tre giorni il Reverendissimo 
Sant’Angelo, non vi potrei dir con quanta al- 
legrezza de l’universale. Nè altro per questa: a 
Vostra Signoria bacio le mani. Di Roma a li 7 
maggio i 55 a. 

188. Al Cardinal Farnese (1). 

Per un’ altra scritta a monsignor di Pola , 
Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima 
avrà visto, che già si era fatto l’ officio di che ci 
ricerca per la sua del 7 col Cardinal Temone, 
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e che la sua risposta fu, quanto al consiglio che 
ella (là di andare innanzi, che non solamente 
lo approvava, ma che di già si era dato or- 
dine, e messo mano a eseguirlo, e che di più 
aveva mandato il modo, per quanto apparteneva 
a lui, di provveder danari. Avrà di poi inteso, 
che la massa è ita crescendo, e che ora si trova 
forse in termine di marciare. Sì che in quanto 
al consiglio può vedere che si fa quanto ha ricor- 
dato. Quanto a le offerte che Vostra S. Reveren- 
dissima faceva per questo effetto le dissi , e le 
replico , che sono state accettissime , e lodate. 
De lo accettarle le si dice il medesimo, che se 
ne rimetta al Cardinale di Ferrara, il quale è 
in su’l loco, ed al qual pensa che ella si sia of- 
ferta nel medesimo modo ; e circa questa parte 
non mi pare, che di qua si abbia a far altro, 
perchè quanto a richieder altri di danari, Tor- 
non mostra di essere assai bene risoluto a non 
tentar le persone nominate da lei , e di farci 
anco poco fondamento; e disse anco, che di là 
s’ era assai ben provvisto di danari. In questo 
punto, che M. Ascanio è quasi a cavallo, è com- 
parsa una del Pola del 9, per la quale mi si co- 
manda, che facci oflicio con Tornorie per quel 
che appartiene al Duca di Fiorenza, e non avendo 
tempo di rispondere per lui, si farà per la prima. 
De l’arrivo del Cardinal S. Angelo, e de le ac- 
coglienze fattele da Sua Santità, e de gli altri 
particolari, essendo M. Ascanio informatissimo, 


» 


Digitized by Google 



LETTERA CLXXXVIII 


83 

non fastidirò altramente Vostra S. Illustrissima. 
La cosa de la ratificazione è passata qui con sati- 
sfazion di Tornone, e di Sua Santità, e nel modo 
che ella desiderava, e per quanto appartiene a 
lei si è adempito il tutto. 'S. Angelo farà la sua 1 
parte da sè, e si aspetta la procura del D. Ora- 
zio per il capitan Hieronitno, il che tiene che 
la consegnazion di Castro non è seguita. Intanto 
Nostro Signore con amorevolezza infinita si è of- 
ferto di trattenere i fanti che vi sono con tutto 
che la paga sia finita. La pratica di Maurizio 
qui si ha per rotta con l’Imperatore. De le cose 
de la Germania, e del proceder del Re non si 
ha nuova alcuna. Si uspetta Nichetto di corte , 
che ne porti pieno ragguaglio. Intanto da ogni 
parte speriamo bene , e con questo bacio umi- 
lissimamente le mani di Vostra S. Illustrissima 
e Reverendissima. 

Di Roma a li 1 3 di maggio i 55 a. 

i 

189. A Monsignor di Pola (1). 

Bisognando spedirvi con questa nuova , che 
l’Imperatore entra ne- la capitolazione, come ve- 
drete, per le lettere de l’Ardinghello, acciò non 
isliate sospeso del negozio del fante, vi dico , 
che questa mattina fu spedilo di qua con la ri- 
soluzione che vedrete , la somma de la quale 
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è) che di qua si lauda quanto avete passato, 
e che se vi lascerele intendere, per quanto ap- 
partiene a lui, farà ogni officio, che ciascuno si 
tenghi ne’ suoi termini, e spera di averne onore. 
Questo vi basti per un saggio di quel che vi si 
è detto per 1’ altra di questa mattina, che per 
non aver tempo non ve la posso mettere in nu- 
meri , nè manco distenderla a l’aperta per buon 
rispetto. Del resto mi rimetto. 

Di Roma a li i5 detto. 

igo. Al Medesimo (i). 

11 Cardinal Maffeo mi dice, che parlando No- 
stro Signore insieme con S. Croce, e discorren- 
dosi dolcemente sopra questa pace, che tutti ne 
facevano bene , S. Croce disse, eccetto Farnese 
e il D. Ottavio, chè l’uno ne resta senza Mon- 
reale , e 1’ altro con poco , e quasi con le me- 
desime difficoltà , che se fosse ne l’ assedio. A 
che Sua Santità rispose, che non si poteva fare 
ogni cosa in una volta , e che sperava ancora 
di fare qualche cosa di buono, e specialmente 
che voleva operar, che Monreale fosse restituito 
al padrone, non riputando ciò per cosa dillicile, 
ancora che le cose siano in questi termini. Io 
non so dove Sua Santità lo fondi , ma potria 
essere , che ci vedesse qualche disposizione di 
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più di quella, che vi è stata fino a ora. Ma non 
veggo già come possa passare senza dare gelosia 
a’ Franzesi , da che penso che i nostri signori 
si vogliano, e si debbano guardare quanto pos- 
sono. Pure il Maffeo dice , che potrebbe essere 
che i Franzesi medesimi se ne contentassero per 
non avere a pensare a la ricompensa , e però 
vi si mette in considerazione , se vi paresse di 
tentare , che questa pratica si facesse con loro 
partecipazione. Il prefato Cardinal Maffeo dice 
che ve ne risolviate, e ne scriviate in caso che 
vi paia a proposito, che esso insieme con Santa 
Croce faranno poi istanza al Papa che la muova, 
e pensa, che lo farà gagliardemente. Vostra Si- 
gnoria avvisi quel che le par che li risponda. 

Di Roma il di detto (i). 

19 1. Al Cardinal Farnese (a). 

Baciando primamente le mani di Vostra S. Il- 
lustrissima e Reverendissima del favore che si è 
degnato di farne avvertendoci da lei medesima, 
e per lettera di sua mano de le cose commesse 
da noi , e assicurandoci di essere satisfatto del 
restante, non ci par da dire altro per risposta 
de la sua, se non che godemo tanto d’ una parte, 
quanto ci dolemo e ci vergognamo de l’ altra , 
parendoci in vero, che una fazion de la qualità 

(O Co»» >U nel Codice. 

(i) Lettera 76 del Codice Zelada-BaUaglini. 


—a i 


jitized by Google 


LETTERA CXCI 


86 

clic fu quella de la signora Felice, meritasse di 
esser fatta correre per le poste , non che pas- 
sarla con silenzio; e con tutto che si potesse 
■ dire, che fu de improvviso , e che io special- 
mente non la sapessi, non ce ne volemo però 
scusare , perchè dovevamo esserne più curiosi , 
che non siamo stati. Et in questa cosa medesima 
la coscienza d’averla taciuta, ci ha poi fatti in- 
dustriosi a saper di quel fatto , come segui, as- 
sai più oltre, che non ci conviene, e che non 
ci è lecito riferire , e da qui innanzi si scri- 
verli ogni cosa più minima che sia , acciocché 
M. Ascanio non ci rimproverasse più , che non 
degnatilo se non le cose statuali. Intanto ri- 
tornando pure a le cose gravi , e degne de le 
persone nostre le diciamo quanto vedrà per la 
cifra, e lp baciamo umilissimamente la mano. 

Di Roma a li 16 di maggio i55a. 

Parlando poi con Tornone di questa materia, 
e divisando che ’1 Papa, et il collegio de’ Car- 
dinali potrebbono fare istanza a l’ Imperatore , 
come ha fatto altre volte per altri Cardinali, Sua 
Signoria Reverendissima l’ha lodata, et appro- 
vala grandemente, et esortatemi ancora a met- 
ter questa pratica in campo. 
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193. A Monsignor di Fola (1). 

Nel negozio del Duca di Fiorenza , Tornone 
dopo aver lodato il parlare, che il Padrone ha 
fatto seco , mi ha detto che si duole grande- 
mente di avere a partir così presto , come farà 
fra tre giorni, che continuerebbe tanto nei buoni 
o ilici da ogni parte, che finalmente spereria di 
assicurare una buona confidenza tra il Re e Sua 
Eccellenza conforme al desiderio che ne ha sem- 
pre avuto, e l’ opere che ci ha fatto fino a ora, 
«le le quali dice che il Duca medesimo può es- 
sere informato. Tutlavolla che egli non resterà 
per questo di fare il medesimo dove sarà, quando 
conosca, che Sua Eccellenza sia di quell’animo, 
che ha mostro al Padrone, il quale vuole cre- 
dere che sia con effetto, et ammette le sue giu- 
stificazioni ancora che sappia che abbia mandati 
danari a la Mirandola, e quando si lasci inten- 
dere che si desideri il suo mezzo col Re, vi si 
adopererà con tutto il cuore , e che spera ogni 
convenienza tra loro; perchè se l'intenzione del 
Duca è buona , sa che quella di Sua Maestà è 
ottima , e non li è parso di scriver altro da sè , 
trovandosi in su ’l partire, rimettendosi a quel 
che o Sua Eccellenza, o il Padrone gli scriverà 
die debba fare in questo, ed offerendosi per la 
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sua parte prontissimo, come è noto sempre, a 
inlerporvisi con ogni sforzo. Quanto a la parte 
de la sospensione de l’armi generale in Italia, 
egli dice che non lo farà mai , e che il Papa 
ne ha fatto ogni istanza possibile , et avendo 
chiarita Sua Santità in questa parte , non ac- 
cade che se ne parli più, perchè sa certo , che 
ogni officio, che vi si facesse, sarebbe invano. 
Ho trattenuto il Messo un giorno, perchè Tor- 
none per le molte occupazioni non mi ha ri- 
sposto prima. 

Di Roma a li ao maggio t55a. 
ig3. Al Medesimo (i). 

Dopo l’arrivo del Padrone non vi ho scritto 
rimettendomi a 1’ Ardinghello, il quale so che 
vi ha dato conto e del congresso di Sua Signoria 
Illustrissima con Nostro Signore, e di tutto al- 
tro che è occorso di qua, e sopra questo non ho 
da dirvi altro, se non che malamente tolleramo 
il desiderio de la persona vostra , così per amo- 
revolezza nostra (che penso pur che crediate di 
esserci cagion di martello ) come anco per vo- 
stro rispetto. Che sebbene ho inteso le cagioni 
che vi possono aver mosso a non venire, a me 
non son parse tali, che vi dovessero lasciar fare 
questa deliberazione; perchè si sarebbe trovato 
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qualche modo di satisfare a gli amici vostri , e 
la vostra presenza avrebbe supplito a tutti , e 
da 1’ altro canto avreste facilmente purgato un 
poco di contumacia in che foste incorso col prin- 
cipe per voler servire al Padrone ; perchè sono 
d’animo, che questo buon Pontefice v’avrebbe ac- 
colto benignamente, massime in questa occasione, 
et avreste turata la bocca a qualcuno , che so- 
pra questa vostra assenza volesse fare qualche 
commento, o disegnasse per l’avvenire di nuo- 
cervi. Pure ognuno sa il fatto per se medesimo 
meglio che gli strani, ed io dal rincrescimento 
che ho di non vedervi in poi, piglio il resto in 
buona parte, e poiché non siete voluto venire, 
almeno ricordatevi che son qui per servirvi ed 
ubbidirvi sempre. Si sono date tutte le lettere 
vostre, e specialmente quella al Martello, il 
quale non ho poi veduto, quando mi darà poi 
i danari , farò quanto mi avete imposto con 
M. Antonio Berlini. Ho ricevuto ancora quelle 
venute per le mani di M. Vincenzo -Trinciante 
in questo punto, e mandate. Qui di nuovo non 
a verno altro da’ Franzesi, il che passa con gran 
meraviglia d’ognuno, e uon senza risentimento 
de le cose de gli Imperiali , i quali non desi- 
stendo mai di far le loro invenzioni, e magni- 
ficar le cose loro, corrono ora il campo come 
vogliono; e scbben sono vanità le loro, non è 
però, che non servino a qualche cosa. Pure spe- 
riamo in quel Nichetto, che farà presto abbas- 
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sar loro gli orecchi. Nè altro circa nuove. Il pa- 
tlron sta benissimo, è stato accolto come avete 
udito, e da Nostro Signore, e dagli suoi, e da 
tutta la corte con benignità, e con amorevo- 
lezza grande, ma con un’ aura popolare incredi- 
bile. Ho caro, che siate andato a trovare il Re- 
verendissimo S. Croce, perchè pur oggi ho inteso 
che si doleva un poco di voi, che aveste scritto 
qua , che Sua Signoria Reverendissima non do- 
veva metter paura al Padrone. Cosa che per av- 
ventura sarà stata interpretata in altro senso , 
che voi non 1’ avete detto : e in ogni caso son 
certo, che quel da ben Signore ci avrà visti vo- 
lentieri, e voi l’avete lasciato satisfatto, perchè 
so l’osservanzia vostra verso di Sua Signoria Re- 
verendissima, e la bontà sua con ognuno. Tra’ 
dispiaceri , e gli danni che ricevo per questa vo- 
stra assenza di qua, è che mi bisogna tornare 
a tirar la carretta de lo scrivere: e son certo, che 
gli occhi ne faranno male. Imperò mi vi racco- 
mando se vi paressi alle volte negligente. Almeno 
non vogliate essere cagione che il Padrone mi 
abbia a menar fuor di Roma. Dico questo per- 
chè intendo da qualcuno che avete animo a quel 
vostro Kenovado: il che sarebbe la mia ruina; 
perchè questo agosto sono forzato andare ai ba- 
gni , e visitare il paesello. Mi vi raccomando, 
e vi bacio le mani. 

Di Roma a li io di giugno i5òa. 
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194 . Al Cardinal Farnese ( 1 ). 

Gli spacci di Parma e di Francia si spedirono, 
e le lettere d’ Avignone si ritengono, e il Sala 
resta quieto a quanto Vòstra S. Reverendissima 
comanda, ancora che dubiti che sia per sentirne 
romore. Del Vescovo di Nepe dovendo esser com- 
parso, non accade altro. Circa a 1’ altre cause 
dello stato, il Galese e Marchionne, sono stati 
col signor P. Pietro in contradditorio avanti ai 
Cardinali commissari , e i Cardinali restano ben 
informati , e con risoluzione di riferire a Nostro 
Signore, come credono in favor del Duca. Sta- 
rassi, come Vostra S. Illustrissima comanda, av- 
vertendo ogni motivo de gli amici, e quanto al 
supplire de lo stato, facci pur aver l’occhio a 
Castro che non le sia rubato: che in questo caso 
credo che farebbono ogni cosa, et avendovi po- 
tuto tenere pratiche segrete , bisogna avvertir 
bene, 'che non ci abbino qualche intelligenza , 
che quanto a la forza aperta, credo che non ci 
si metterebbono. Di nuovo fino a domani, che 
ci saranno le lettere di Venezia, non credo che 
possiamo aver altro; e con questo bacio umil- 
mente le mani di Vostra S. Reverendissima. 

Di Roma a li 5 di luglio i55a. 


(1) [.'Itera -y del Codice ZeUda-BatUglini. 
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ig5. A Monsignor di Pota (i). 

Dopo la nuova di Tripoli , e il protestare 
tanto di Francia , di cbe vi ha scritto l’Ardin- 
gliello , non ci è altro di momento. Oggi è con- 
gregazione di Cardinali, e Traili delibera riferire 
a Sua Santità il contenuto del protesto. Sermo- 
neta pensa , che non si reciterà altramente in 
collegio , perchè la giustificazione del Re non 
passa senza nota del Papa. Queste nuove hanno 
afflitto molto Sua Santità, secondo che dicono, 
e ricomincia di nuovo a dare del buono per la 
pace , e di bocca sua ha detto a un Cardinale 
d’ aver perduto il gusto, et il sonno, e peggio 
che non c’ è danari: et evvi una difficoltà gran- 
dissima d’ averne. Le cose d’Ungheria ci fanno 
pericolare. De l’armata dubitano assai, e già il 
gran Maestro ha fatto intendere, che se non è 
sovvenuta, quell’isola si perderà. Il sig. Camillo 
le dipinge l’espugnazione de la Mirandola diffi- 
cile, e a D. Ferrante, secondo intende, non si 
crede più tante cose come prima della strettezza 
di Parma. Intendo di buon loco, che il Regno 
sia molto sollevato, e che ogni ruota che si fac- 
cia ecc. Sua Santità si rammarica con ognuno, 
mostra desiderio di riconciliazione col Re, e dice 
volerli scrivere una lettera lenitiva e giustifica- 

(0 Lettera 84 «lei Codice Zelada-BalUglini. qui posta p r r la ero* 
oologia della data. 
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toria de l’altra, che è stata cagione de la rot- 
tura; e dice di volerla mostrare prima elio si 
mandi, e legge ancora quella scandalosa a ognuno 
volendo far costar che il Re non doveva inter- 
pretarla in quel senso, che ha fatto, e dice di 
aver animo di accordarci con Sua Maestà con 
onore e satisfazion sua, e si l'accomanda a ognuno, 
pregando, che li si proponga il modo di poterlo 
fare. Per tutte queste cose si potria far coniet- 
tura, che Sua Santità si risolvesse a venir a par- 
tita ragionevole. Ma io vi dico che noi credo , 
perchè de 1’ altre volte ha detto questo, e per 
una buona nuova che gli sia srata detta, o una 
lìuzione, o una bravata, che gli sia stata falla 
da gli Imperiali, è tornato a quel deprimi*. Et 
in somma si vede manifestamente, che se pur 
ha buon animo, fa i fatti cattivi per forza, ^dà 
buone parole per arte, e così credo che faccia 
adesso per addormentare le provvisioni del ■ Re 
per questo inverno, perchè in questo modo è 
stato persuaso, o che l’impresa si finirà, o che 
si faranno tante gagliarde provvisioni, che non 
si temerà di lui, e sopra tutto si pensa, non ve- 
nendo a tempo nuovo, non troverà vettovaglie. 
Sì che qui si tiene per fermo, che se non viene 
adesso, non sia per farvi cosa da buono, e ve- 
nendo, c’ è ferma opinione, che non sarà prima 
giunto in Piemonte, che si parlerà d’un altro lin- 
guaggio. Ci sono questa notte tre corrieri de l’Im- 
peratore, di Napoli, e di Ferrara; e di nessuno si 
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intende ancora cosa che si porti. L’imbasóiatore 
di Ferrara è stato oggi con Sua Santità; e si pensa 
che sian maneggi pur d’accordo , ma non s’ è po- 
tuto penetrar più oltre. La Santità Sua par che 
sia risoluta di mandar legati all’Imperatore, e al 
Re, e nondimeno l’ha negato a l'imbasciator di 
Venezia non so a che fine ecc. 

Di Roma a li 5 settembre i55a. 

ig6. Al Cardinal S. Angelo (i). 

Se io non ho prima risposto a la lettera di V. S. 
Illustrissima e Reverendissima sopra la lite mossa 
al Rev. monsignor Giustiniano (a), penso d’essere 
scasato appresso di lei, per l’ infermità, che a 
questi giorni m’ha condotto in assai mal termine. 
Ora 'avendole io per un’altra mia risposto copio- 
samente a Monsignor Reverendissimo di Bene- 
vento (3), non mi pare di fastidirla con replicarle 
il medesimo. Però me ne rimetto a quello, che 
scrivo a Sua Signoria Reverendissima, donde po- 
trà comprendere quanto volentieri sia per obbe- 
dirlo , se Monsignor Giustiniano mi darà occasione 
di poterlo fare, procedendo con quella ingenuità, 
che farò io, e che si aspetta da un par di Sua Si- 
ti) Lettera i 34 del ms. Pio Battaglili!. 

(a) Intorno a quella lite topra una commenda di Sanile vedami 
le lettere 1 4 , > 5 ) >6, 18, 19, i\-i e tó 5 , delle Famigliari del Caro del 
Voi. II, e la lettera 83 tra le Farnciiane del Voi. II. 

( 3 ) Colla qui sopra cit. lettera 1 \ a monsignor delta Casa delli >8 
novembre i 55 j. 
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gnoria. A me pare die in questo caso non si possa 
voler da ine più che tanto, e son certisssimo che 
V. S. Illustrissima se ne terrà servita, parendomi 
pure di conoscere la bontà , e il giudizio suo , ef 
quando esso monsignor Giustiniano ne resti con- 
tento, io ne sentirò grandissimo piacere, e tutto 
passerà con satisfazione d’ambe le parti, e con 
laude di voi altri Signori. Quando no, V. S. Illu- 
strissima sa quello le si conviene, et a rincontro 
dei rispetti, che dice, vede tutti gli altri, che si 
posso» dire. Imperò non ha bisogno , che le metta 
avanti, se non quelle, che le detta la prudenza, e 
la coscienza sua propria. Io come quel servitore 
che le sono, et anco presupponendo che ella non 
sappia chi mi sia, mi risolvo, che a nissun modo 
io non debba temere, nè che se ne sdegni meco, 
e che mi faccia disfavore contra al doverejc senza 
più dirle umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma ali j q di novembre i55a. 

197 . ÀI medesimo ( 1 ). 

Sebbene il Cardinal S. Vitale ( 3 ) dice , che 
l’animo del Papa sia buono, per riscontro de l’iin- 
basciator di Francia si ritrae il contrario, e da 
l’ Ardinghello intenderete quel che gli ha detto 
Augusta. Bisogna star a l’erta, e intanto pigliare 

(1) Lettera 80 del Codice Zclada-Dattaglini. 

(a) Giovanni Ricci. Vedi la noia i,pag. 38 , Voi. I di questa Rac- 
colta. 


/ . 


.Digitized by Google 



LETTERA CXCVll 


96 

quel che se ne può avere. Il Cardinale si gover- 
nerà da savio, mostrando di non ombrare in cosa 
alcuna, e facendo sempre buoni oilici col Re. Del 
resto rimettasi al tempo, et a la continua muta- 
zion de l’animo di questo Principe. S’intende 
elle il moto del signor Ascanio in Perugia non 
sia stato senza partecipazione di Sua Santità, per- 
chè altramente non s’ ha da pensare che avesse 
ardito tanto, e grande argomento ci è stato che 
parlandogliene l’ imbasciatore , Sua Santità ne 
venne seco in collera. Pure vedendo che la gente 
se ne scandalezza assai , par che se ne sia tolto 
giù. Intendo che il Cardinal Sermoneta disaiuta 
assai Mirapois intromettendosi molto ne le cose: 
il che non so come torni in servizio de le faccende 
di Sua Maestà. Questo s’ha dal Maifeo, ma dove 
vedete questo segno tacete l’autore. Salviati pare 
che subentri col Papa in loco di Trani, et ulti- 
mamente si trovò a una congregazione secreta. Il 
Maffeo dice d’ aver avuta una bella lettera del 
Padrone, e prudente, non mi ha voluto dire il con- 
tenuto , ma dice che risponderà. De’ Cardinali 
non si risolve cosa di certo, dipendendo la pro- 
rnozion da l’esito de la guerra. De’ Rossi vedrete 
quel che ve ne dice M. Giuliano, ma comunemente 
si tiene che non sarà. Sottomano si può far qual- 
che contrammina con gli amici, bisognando; così 
conira lui, come in favor de gli amici che il Car- 
dinale nomina. Ma voi avete a tener questa mas- 
sima di non aver parte alcuna in questa pratica. 
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4.erò passatevene da largo, perchè altramente fa- 
reste contrario effetto. S’ è detto che il Duca di 
Urbino sarà generai de la Chiesa, e che imparen- 
terà col signor Fabianino col darli Camerino. Ha 
del suo verisimile, ma non esce di buon locò. Vi 
bacio le mani. 

Di Roma a li 26 di novembre i 55 a. 

198. A Monsignor di Fola (i). 

In conformità di quello che scrive il Maffeo 
circa a la protezion de la Francia per il Padrone, 
tu' ha parlato anche il Cardinal S. Vitale larga- 
mente, e con molta dimostrazion del buon animo 
del Papa, il qual si vede, che desidera ritrarlo 
qua. Pensatela bene, perchè concedendo anche 
che il Papa sia ben disposto, temo de’ suoi ca- 
pricci s e de la paura che tiene ancora de gli Im- 
periali. Il Maffeo mi dice ridendo, che se non vi 
sapete valer de la lettera che vi scrive in questo 
proposito, vostro danno 1 presupponendo che ab- 
biate ad ambir questo loco. Il Bozzulo (2) è pro- 
posto a le faccende di Monte fino a ora, carne et 
ugna con Imola. Non so quanto si durerà , perchè 
Iinola fa stare indietro ognuno. Fino a ora ho 
scavalcato Mignanello del tutto, e batto S. Vitale, 
che per via de’ suoi intrinsechi intendo , che se 


(1) Lettera 81 del Codice Zelada-Battaglini. 

(a) Vedi la nota i, pag. 5 i Voi. I, di questa Raccolta. 

Caro. Lettere, tom. II. 7 
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ne duole a cielo. Questa impresa de gli Imperiali 
per Siena, pare a tutti tanto ardita, o fuor di 
tempo, che fa dubitare che non vogliano dare 
altrove. Si teme di Perugia, e non si sta sicuro di 
Roma. Addormentano il Papa con le promesse , e 
con le buone parole tanto, che non si vede che 
fino a ora si risolva d’armarsi. Il cardinale di 
Augusta non è così bene avvisato come credete, 
et a questi giorni gli è stato fatto dire di gran co- 
sacele, avendolo questi Imperiali fatto balzone, 
non senza scandalo de le genti. Intendo poi che 
il Papa è stato assicurato dal Duca di Fiorenza, il 
che fa indizio de l’animo ancora di quel Signore. 
Ma qui ognuno sta di mala voglia, che Sua San- 
tità se ne fidi, e se ne partiranno molti; il che 
credo pure che lo farà arrossire. Par che gli Im- 
periali faccino ancora questa impresa, come se- 
curi de l’armala di Levante, dicendo d’aver sen- 
tito che il Turco è risoluto di non armar per due 
anni ; il che non sarebbe troppo buona nuova 
quando fosse. Sollecitate in ogni modo, che di 
là si faccia rumore, assicurandovi, che ogni poco 
movimento farà gran cose nel Regno, e tanto 
più trovandolo sfornito di genti non si perda 
questa occasione per niente. 

Di Roma a li 7 di dicembre i55a. 
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199. Al Cardinal Farnese (1) 

L’imbasciatore seguita d’aver la mira al Pon- 
tificato di Trani, del quale è trattenuto e pre- 
sentato tuttavia. Esso ha mostro saper che al 
detto Trani viene opposto, che Sua Signoria Re- 
verendissima procuri la promozion di nuovi Car- 
dinali per suo interesse, e di questo s’è lasciato 
intendere, e ne lo ha avvertito, il qual Cardinale 
se 11’ è giustificato seco, e lo nega a più potere. 
Ma che sia vero lo sapemo dal fonte, avendomelo 
detto la signora Ersilia, la quale è stata pratioata 
in questo caso con promissione d’ un marito e 
d’ uno stato, e che proponeva così de gli Impe- 
riali, come degli altri, procacciandosi voti da ogni 
parte, come quello, che sa di averne di bisogno, e 
massime de’ nuovi, che non conoscano la sua de- 
bolezza, come fanno li Cardinali vecchi e n’ ha 
tanta voglia, che’l Fontana amico di Nicolas, dice 
di saper di casa sua propria, che in questa malat- 
tia sua del Papa (a), si è fatto vestir da Papa, e 
data la benedizione pontificalmente per rallegrarsi 
il cuore. Per Nunzio a l’Imperatore non si risolve 
nè il Maffeo, nè altri sino a l’arrivo d’Imola, il 
quale si è fermo a Pesaro per un’altra stretta di 
rene. Crediamo che toccherà più corno a Monsi- 

(1) Lettera 82 del Codice ZeladaBattaglini. 

(a) Cosi ocl Codice , ma meglio si direbbe pacalo. 
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gnor di esser tirato innanzi da altri. Si 


ritrae che il Papa ha una postema nel fegato 
che di necessità lo atterrerà fra pochi mesi. 

200. Alla Signora Duchessa Madre (i). 

i 

In questo punto il Reverendissimo di Monte 
Pulciano per ordine di N. S. (il che bisogna ta- 
cere) ne fa intendere d’avere ne la medesima ora 
avuto un cornerò in diligenza da Napoli , che a 
li i 5 , che sarà dopo domani, si dovevano inviare 
di là dieci mila fanti, e dugento cinquanta cavalli 
per via dritta di Campagna, e con maggior dili- 
genza, che si possa usare a questa v»lta, e che 
i’ armata dovea secondar per mare , la quale a 
diritto sbarcherebbe a Mont’Alto: il che si ri- 
scontra con quel che s’ è già detto, che questi 
Imperiali disegnano di dare una mano a lo stato. 
Nostro Signore mostra d’ aver cura ohe la per- 
sona di V. E. si salvi: il che doverà fare a l’avuta 
di questa , lasciando le cose in quel miglior ter- 
mine che può , e del resto spero bene. Del loco 
dove s’abbia a ritirare, penso che V. E. sia già 
risoluta. Ma qui per i suoi servitori si giudica a 
proposito, che si salvi in Orvieto, così per la 
fortezza e securlà, come per la vicinità del loco. 
Io le ricordo, che non manchi d’ animo, e di 

(0 Lettera 1 35 del Codice* Pio- Battaglimi. La Duchessa madre è 
Giovanna Orsini vedova del Duca Picr Luigi Farnese. 
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diligenza; e si assicuri, che Dio e 'gli uomini] del 
mondo suppliranno al restante : e con questo 
umilmente le bacio le mani. 

Di Roma a li 1 3 di dicembre i 55 a. 

201 . A Monsignor di Pota (1). 

Questa mattina scrissi per M. Estorre. Di poi il 
Reverendissimo Maffeo ha fatto l’ officio con No- 
stro Signore, e de la risposta avuta da Sua San- 
tità, poiché Sua S. Reverendissima ne scrive, non 
diré altro. Basta, che non si potria desiderare di 
più di quanto vi concede, e con animo, e con 
parole; che così esso Cardinale, come l’imbascia- 
tore di Francia restano molto consolati. Sua Bea- 
titudine ha dato conto al Maffeo questa mattina 
di quanto pensò ieri sopra questa materia con 
Mirapois, e di più de l’officio fatto , perchè il 
Padrone abbia la ricompensa di Monreale , e 
lauda che avendo il Cardinale a ire, lo faccia 
con quella secretezza che può maggiore, e d’im- 
provviso che sia, se si può, che appena si sap- 
pia, e sotto colore d’andar fino a Urbino si po- 
trà avanzar cammino, e ricordandovi che non 
si manchi di ringraziar Nostro Signore così de 
la licenza, e del paterno affetto che li mostra, 
come de l’ officio fatto con Mirapois per la ri- 
compensa , de la quale s’ ha da mostrare , che 


(i) Lettera 83j<lel Codice Zclada-Battnglini. 
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sternandosi se n’avrà così obbligo a Sua Santità, 
come al Re medesimo ; e di questa sua andata 
non ho da dire altro, salvo che piace grande- 
mente a ognuno. Perchè se ben non si sa se ab- 
bia ad andare, tutti però s’accordano a dir, 
che doveria, e avendolo a fare non bisogna dir 
prima cosa alcuna. Quanto a l’andare a Siena, 
poiché non volete che se ne parli, e che io dica 
il mio parere, sia detto solamente tra me, per- 
chè io ho da tener per bene tutto quello, che 
il Padrone risolverà, essendo questo un proba- 
bile in utramque partem. Conosco che gli avrebbe 
di molto onore , e che ne farebbe un grande 
acquisto di benevolenza con quel popolo, che 
savia pur assai. Ma considerando poi, che quel- 
l’onore e quello amor, che se ne può cavare l’ha 
già tutto avuto, credo che in questa parte se 
ne possa satisfare, che già tutto il mondo crede 
che questa impresa sia uscita da le mani sue, e 
gli amici medesimi lo confessano, e i Sanesi lo 
predicano. Ora questo appresentarsi potria mo- 
strare piuttosto ambizione e vanagloria , e senza 
dubbio a gli avversari parrebbe un insultare so- 
pra al fatto, e che volesse far apertamente pro- 
fessione di nemico de l’Imperatore, dove fino a 
ora si può ragionevolmente scusare di tutto il 
seguito con la necessità. Ma questo non mi dà 
anco noia, che dopo che la inimicizia è fatta, e 
che gli inimici sono implacabili, io per me go- 
dono di questo lor dolore, e non mi curerei di 
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Tarla con essi a la scoperta. Vo dubitando, che 
trovandosi là, non potria facilmente satisfare a 
tutti gli umori di quei cervelli, e nella riforma 
piacer manco a una di quelle parti, che a l’al- 
tra, dove adesso universalmente l’hanno per be- 
nefattore e gli sono obbligati. E quel che più 
mi muove ancora è, che Nostro Signore lo con- 
sigliava a guardarsi, e loda che si ritiri, et ha 
già per istabilito che sia per farlo. E poiché ora 
li domanda consiglio d’andare a Siena, sono 
certo che 1’ avria per boria, e per incostanza. E 
Dio vi dica quel che faranno questi Imperiali, 
che Uno a ora buttarono fuoco. In somma da 
l’apparenza in poi non veggo a quel che si giovi, 
e per contrario può nuocere, se non fosse mai 
altro, ad irritare gli Imperiali, et anco quanto 
a la sicurezza de la vita, non mi pare, che si 
vada ravvolgendo per lochi dove sieno armi an- 
cora che amiche , perchè de’ tristi si trovano 
per tutto, e D. Diego (i) ci debbe pur avere 
qualcuno de’ suoi pari. M’occorre anco da du- 
bitare del suo vivere, perchè è impossibile, che 
non s’ abbia necessariamente a trovare a ban- 
chetti, e feste infinite, dove non può esser tanto 
cauto che basti ; et io vi dico che bisogna che 
il Cardinale si guardi e bene, e conchiudo che 
io per me non ci anderei , e credo anco che a 
far così, ne sarà tenuto più prudente e più sodo. 


(i) Qiteati è D. Diego Mendo?z». 
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Ora me ne rimetto al giudizio del Padrone , e 
vostro, e quanto al venir mio un cenno basta. 
Ma io vi prego, che vi ricordiate de le miserie 
e de la indisposizion mia, e poi farò tutto quello 
che il Padrone vorrà. Risolvendovi, che ciò che 
delibererà di me, bisogna che sia chiaro, che 
da qui innanzi io non posso tirare più la car- 
retta , come avrei fatto prima , e che io sono 
forzato dare una volta fino a casa per maritar 
due nipoti che stanno a disagio. £ come lo posso 
fare lo sapete voi. 11 8o37o5 ( 1 ) ha fatto oggi una 
gran zuffa con 35a33 ( 2 ) , il quale vomitò tos- 
sico, e con le più impertinenti et insolenti pa- 
role del mondo tassa il padrone, e P imputa di 
tutti gli accidenti seguiti, e pretende che abbia 
rotta la capitolazione de la sospensione, e mi- 
naccia che l’ Imperatore farà e dirà gran cose, 
e in questa collera s’è lasciato uscir di bocca , 
che se S. M. può fermare le cose di Maurizio , 
si farà sentire d’altre maniere ecc., e, confes- 
sando intanto che non l’ha nè fermato, nè uc- 
cellato, nè disarmato come dicono. In questo 
caso ha detto apertamente, che verrà in Italia, 
e la vuol specialmente con Parma, con Siena, 
e con Castro, mostrando che i capitoli non sieno 
stati conservati di qua; il che mi fa credere che 
possa essere per le ragioni, che l’accompagnano, 


CO Cifra. 
<2) Iddìi. 
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e per qualche riscontro che se n’ha per lettere 
inlercette. O almeno ritraggo da questo, che que- 
sto suo sia il consiglio che questi di qua danno a 
Sua Maestà, e benché non fosse questo il^ dise- 
gno de l’ Imperatore, non è se non b^ne a star 
provvisto in Parma, e dove bisogna, perchè vo- 
lendo , in un subito li può esser sotto. Mirapois 
mi dice, che quando questo sia, il Re verrà in 
Italia al securo , e che Sua Maestà li scrìve di 
rimettere di presente in Venezia 5 o mila scudi 
per le provvisioni di quella città. Vi scrivo così 
apertamente perchè intendo , che parte questa 
sera M. Vincenzo del Cardinal S. Angelo , che 
per 1 ’ ordinario non farei così. Ma tenete celato 
questo ragionamento , e vi bacio le mani. 

202. Al Medesimo (i). 

Di buon loco mi vien detto , che il Padrone 
è poco cauto, e che si fida troppo del Nunzio, 
col quale ha passato alcune cose, che qui sono 
state tutte riferite. Non mi ha voluto specificar 
altro, se non che voi intenderete subito, soggiun- 
gendo , chiarisciti di questo punto , ti dirò poi 
la cosa, apertamente. Io vi ho scritto altra volta 
sopra questo il mio parere, et ora non mi par da 
dirvi altro, perchè l’esperienza parla per se stessa, 
et io da me non vi debbo dar legge. Il Papa, se- 


CO Lettera 85 del Codice Zclada Battagliti!. 
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concio me, non va di buone gambe, nè con la casa, 
nè in questa impresa di Siena , perché si vede 
con gli effetti, che con tutte le bravate contra al 
signor Ascanio, gli lascia far ciò che vuole, et 
egli fa cose scomunicate, svaligiando fin dentro 
in Perugia le genti de’Franzesi. L’Imba sciato re se 
n’è doluto con Sua Santità, e dopo averlo scu- 
sato con argomenti mollo frivoli, per rimedio vi 
ha mandato il Cardinal di Perugia suo fratello 
con amplissima facoltà, come se fosse la persona 
di Sua Beatitudine propria, di che il cardinale 
di Urbino è molto abbottinato, essendosi fatto/pro 
invito, e reclamante. Io non so che disegno Sua 
Santità si possa avere che sia buono, ma senza 
dubbio n’ha qualcuno, e forse col Duca di Fio- 
renza. Ma questi prosperi successi di Mers', e di 
Edino, credo che le mettino il cervello a partilo 
l’uno e l’altro. Intanto il Viceré è passato per 
mare, e le genti di terra stanno in su,’l passare. 
Ma se non hanno qualche grande intelligenza non 
si vede quel che possino fare, avendo a far con 
più genti che non son loro, e con grandissima 
difficoltà di lochi, e di vettovaglia; e quel che è 
gran cosa a dire con un odio infinito di tutti i 
popoli. Mirapois per quel che si vede è tisico, e 
non può durar molto. Saria bene, che in ogni 
evento si pensasse a un personaggio d’autorità , e 
di spirito parendo a ognuno, che questo Signore 
sia piuttosto un poco freddo che altrimenti. E 
non occorrendo a dir altro, vi bacio le mani. 

Di Piotna a li 20 di gennaio 1 553. 
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ao3. A Monsignor di Pola (i). 

Quanto a l’ officio che il Padrone mi comanda 
che io faccia con Nostro Signore per iscoprire 
paese, abbisi pur per iscopertissimo, e risolvasi 
che non li voglia bene, e che se può sia per 
mostrarlo. Pur credo che prosperando le cose 
del Re, come fanno, per la bontà sua, e per 
l’innocenza di questi Signori sia per dissimu- 
larlo, come fa anco adesso con le parole. Sì che 
bisogna star seco a l’erta, e pensar di non in- 
tricarsi punto ne le cose di qua , temporeggiando 
finché Dio vuole, e non mirando a quel che si 
dica, ma solamente a’ fatti, et industriarsi dal 
canto suo di placarlo, o almeno di non offen- 
derlo, che ancora così si durerà fatica a sati- 
sfarli, per li sinistri rapporti, che gli si fanno 
ogni dì, e perchè non ha gusto a cosa che venga 
da voi per buona che sia. Et in conformità di 
questo, essendoli detto da l’ Imbasciatore qui , 
che il Padrone avea fatto officio seco, che il 
Re proponesse Monte e Dandino a lui, squassò 
il capo, e non l’intese bene, e siate sicuro che 
sa tutto quello clic dite e fate. Sopra di che vi 
ho per altro avvertito di quanta mi è stato detto 
del Nunzio. State da largo seco, c con ognuno, 
e non accade, che ci comandiate più clic fno 
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damo complimenti con Sua Santità, perchè non 
siamo ammessi così facilmente, e quando avemo 
da farli, da tutti questi Ministri ci è detto che 
li faranno essi per noi, per non dare a Sua 
Santità questa briga d’ udirne, benché io non 
credo che ’1 faccino, perchè Sua Santità abbia a 
noia noi specialmente, ma perchè sta ritirato 
volentieri da ognuno. Voglio aver detto questo 
per sempre, acciocché sappiate come le cose stanno 
in questa parte, e la cagione perchè questi offici 
non si fanno. Ma basta che per infiniti riscontri, 
e per il giudicio specialmente de l’Imbasciatore 
la cosa sta come ho detto. Attendete a vivere, 
e menate le mani di là, che con tutto ciò le 
cose passeranno bene. 

Di Roma a li ao detto. 

204. -di Molto Magnifico Signor 
Berardino Rota a Napoli (1). 

( così nell’ originale c non Bernardino Rota come 
fa stampato ). 

Molto magnifico Signor mio. Io ebbi già la 
prima lettera di V. S. con la sua canzone in 


( 1 ) Lettera 1 . pag. 5 stampata nel libro intitolato : Di L Anneo 
Senecà Lettera 3i recata in Italiano dal commendalor Annibai Caro 
preceduta da 4 lettere originali dello stesso Traduttore per la prima 
volta pubblicate nell’occasione delle J austissime lYotzs Albritti-Pola 
dal D. Sebastiano Liberali, { Venezia dopo il i8oa, in 4°- gr. )• 
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tempo , clie non era ancor fuori d’ una grave 
infermità, la quale m’ha tanto afflitto, che non 
son più quel ch’io era: per questo indugiai di 
risponderle. Di poi sopravvenne occasione, che 
pensando a partirmi di Roma , mandai alcune 
mie cose più care fuor di qua, e fra l’ altre la 
vostra Canzone con pensiero di vederla consi- 
deratamente, e farle risposta. Ora io son restato, 
e le cose son pur fuori. Fra questo e la vergogna 
delia negligenza passata, et una indisposizione 
d’ occhi, che mi fa esser nemico mortale de lo 
scrivere, mi son condotto fin qua senza rispon- 
derle. Ma la seconda sua m’ha fatto riconoscere 
la infingardìa e la mala mia creanza. E per am- 
menda non posso far altro, che vergognarmene 
come fo, pregandola che mi scusi anco in parte , 
poiché per lo scrivere son condotto a termine; 
che non fo cosa, che mi sia di più pregiudizio 
a la sanità , e conseguentemente di dispiacere. 
Nè per questo ha da pensare, che non ami Vo- 
stra S., e non 1* osservi quanto merita la virtù 
e gentilezza sua, e 1’ amore, che mi porta. Di 
che me le conosco infinitamente obbligato. 

La canzone mi parve artificiosa , c molto gen- 
tile , come sono tutte le sue cose, e per nou 
l’aver appresso non vengo sopra di essa ad al- 
tri particolari. Io sono ora tutto alieno da que- 
sti studi così per l’indisposizione, come per le 
brighe del mio Padrone, che non son più buono 
a queste cose ; pure le sue mi saranno sempre 
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carissime. Ed offerendomele , come sono stato 
sempre, per suo, le bacio le mani. 

Di Roma a li ai di Gennaio 1 553. 

Di Vostra Signoria >■ 

Servitore Anuibal Caro. 

!.. . . * . 

ao5. A monsignor di Pola (i). 

Ho cavato da Sermoneta, che ’l Cardinal Sal- 
viati è stato quello che ha menata la pratica 
del Duca di Urbino col Papa, e par che que- 
sti ministri Franzesi non la sentono molto bene, 
perchè oltre ad avere impedita la condotta di 
quel Signore che sarebbe stato pur di molto 
momento a le cose loro , si sono avvisti , che 
si trattiene ancora con la banda imperiale, sa- 
pendosi l’intelligenza che tiene col Cardinal di 
Mantova, per mezzo del quale procura buona 
convenienza con loro. Il medesimo Cardinale mi 
ha detto d* averne accennato a la corte, ma che 
non è bene che ne facciate motto, perchè non 
paia che n’ abbia conserto con voi. Il Maffeo mi 
ha già due volte detto, che il Re ha bisogno 
qua d’ un personaggio, altramente, che le fac- 
cende di Sua Maestà ne patiscono. Nostro Si- 
gnore mostra d’ esser tutto rin teneri lo verso il 
Padrone , come per il Cornia mandato ultima- 
mente. Il Maffeo mi dice aver scritto, e che ve» 

(0 Lettera 87 del Codice Zelada- Battaci ini. 
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«Irete anco per quel che è stato scritto da Sua 
Santità a beneficio suo. Ricorda, che si seguiti 
di far buoni offici appresso il Re ne le cose di 
Sua Beatitudine, come dice che ha fatto in una 
occasione a questi giorni parlandosi de le cose 
di Siena, de la quale è stato riferito di qua le 
parole precise , e Nostro Signore ci ha sentito 
piacere. Il medesimo interviene di tutte l’ altre 
che fa, o che dice, e risolvetevi d’avere intorno 
di molti, che cercano di farsi guado con Sua 
Santità. Oltre il Nunzio m’è stato accennato de 
1 ’ uomo del Trani , e di quel di Sermoneta , e 
di non so chi altri. Per l’arnor di Dio giocate 
largo con tutti, salvo di quel che volete che si 
sappia. £ vi bacio le mani. 

Di Roma a li n di febbraio 1 553 , 

206. Al Cardinal Farnese (i). 

Le cose di Siena, se non son soccorse e presto 
e grossamente non passeranno bene, e già se ne 
comincia à far cattivo giudicio ; sapendosi che 
il Cardinal di Ferrara si è lasciato dar parole 
al Duca di Firenze, e pensandosi, che per que- 
sto non possiate essere a tempo di far le prov- 
visioni che bisognano, e tanto più che di Ve- 
nezia viene scritto da tutti , che 1’ armata di 
Levante non uscirà. Ma io penso pure che’l Re 

(3) Lettera 88 del Codice Zelada- Battagliai. 
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non si vorrà perder l’ acquisto che ha fatto di 
quella città , -massimamente che si tira dietro la 
perdita de la reputazione, e del resto d'Italia, 
ed anco de l’ armata si presuppone da questi 
signori Franzesi d’ averne tanta parte che basti. 
Credo che Sua Maestà sappia di quanta impor* 
tanza sia questo punto , e che voi altri non 
avrete mancato di ricordargliene. Imperò si spera 
per le prime cominciare a sentir il rumore del 
soccorso. I contemplativi tassano il Cardinal di 
Ferrara di due cose grandemente. L’ una che 
non abbi osservalo ogni partito col Duca d’ Ur- 
bino ; 1’ altra che si sia lascialo addormentare 
a quel Duca. Il capitan Ilieronimo è ancor qui 
con animo di passar a la corte. Ma il Cardinal 
predetto lo richiama a Siena, non perchè si curi 
d' andarvi, e giudica che le cose non sieno state 
ben governate sino a ora , e si tien mal satis- 
fatto e del Cardinale, e di Termes. M’è stato 
detto che il sig. Ascanio de la Cornia ha scritto 
una lettera al Papa , dove Giostra esser mal con- 
tento de gl’ Imperiali , e d' aver animo di riti- 
rarsi dal campo. Ma non avendolo di loco si- 
curo, lo dissi a quelli ministri che vedessero 
di riscontrarlo : dicono di trovar che è vero. Il 
che se fosse, non mi par, che s’avesse a guar- 
dare a le cose passate , e far tutto per guada- 
gnarselo, perchè s’avrebbe ogni cosa sicura de 
la parte de la Chiesa. Mi ha di poi detto il 
Cardinal Sermoneta, clic il Papa gli ha mostra 
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la lettera del sig. Ascanio , et ha mandato a 
l’ Imperatore per far i suoi protesti : mi parrèbbe 
molto a proposito, che si battesse questo chiodo. 
Mi ha detto anche, che la collera di Sua Santità 
contro Burgos dura , e che vuol leggere le sue 
lettere intercette in Concistoro. La venuta del 
cardinale Sciattiglione piace di qua grandemente. 
Di Romà a li 4 di marzo 1 553 . 

307. A monsignor di Pota (1). 

Il Cardinal Sermoneta m’ ha parlato lunga- 
mente maravigliandosi prima, che il Re l’abbia 
fatto quel quesito al Padrone, se tra esso e detto 
Sermoneta fosse ruggine alcuna; e con questa 
occasione m’ ha mostro dal canto suo d’ essere 
molto sincero amico , e che se bene a la sua 
partita si dolse di non so che baia di donne, 
che lo fece seco liberamente sènza tenerne poi 
collera. Mostrate per un capitolo di corrispon- 
derli, perchè in vero è affezionato, e senza ri- 
serva ne le cose de la casa. Dal Maffeo ritraggo 
che si dice che non andate bene di giogo col 
cardinale di Ghisa (2): il che ho riscontrato poi 
con Sermoneta , il quale ne mostra dispiacere , 
parendoli che si dovesse trattener con tutte due 
le parti , e per poterlo fare , che dovea o non 

(0 Lettera 89 del Codice Zelada-Battaglini. # 

(2) Carlo di Ghisa il quale ebbe gran parte nella desiose del Pon- 
tefice Paolo IV. 
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star tanto a la corte, o che vi doveva comparir 
dopò che aveste inteso la tornata del Duca Ora- 
zio. da Mes per poter intervenire a la protezion 
del parentato solamente, e poi dar volta in Avi- 
gnone. Dice ancora, che poiché si è gittato in 
tutto a la banda del Contestabile, che non deve 
vacillare, come ha fatto, in far per la Duchessa 
de Valentinois capo dell’altra non so die di mo- 
mento che può dar ombra al Contestabile. Non 
so che particolare; sia questo , se non vuol dir 
forse del Vicelegato d’ Avignone , del quale ne 
venite tassato anco di qua j et av.vertisce , che 
quando pur voleste intelligenza con quella parte, 
che non ci è meglio mezzo de la Regina, la qual 
pensa che vi servirebbe. Si prepara per quanto 
posso penetrare di far diversione a le cose di 
Siena, ed intendo che si manderanno- presto a 
la volta di Abruzzo tre mila fanti, e due mila 
cavalli, di quelli che son già fatti, et altri tre 
mila se ne faranno di qua, e capo di tutto il 
Duca di Somma, la persona del quale non so come 
si basti, pur non può far se non gran moto, Ilr- 
tendo che Nostro Signore avrà piacere di que- 
sta diversione, secondo un parlare che fece a 
questi giorni. Ma fino a ora non so che ne sia 
dato l’ordine. Se di costà non vi è conferito, non 
mostrate di saperlo di qua. Io non voglio man- 
car di dirvi, che M. Silvestro Aldobrandino (i), 
che le cose de la casa quanto a le liti precipi- 


ti) Coti nel Codice, lui deve al cerio mancare qualche coia. 
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lano se non si provvede, e che quella del Duca ' 
Orazio col signor Pietro va a mal cammino. Mi 
pare che se n’ imputi il Marcinone, il quale fa 
parole assai , e fatti pochi. Dico questo per fare 
il debito mio, e non male oilicio. Vengane poi 
quel che vuole ; che se ne potete avvertire il 
padrone senza dir chi lo scriva , fate voi. C’ è 
anco peggio, che questi amici di qua s’ abbot- 
tinuno del governo de la Duchessa ne lo stato, 
e de l’insolenza di Marco Antonio: e pur oggi 
il Maffeo ne ha detto che il Vescovo di Nepi gli 
n’ha delle cose del Diavolo. Parlatene con quella 
destrezza che vi pare. 

Di Roma a li 6 marzo 1 553 . 

208. Al Medesimo (1). 

Nel parlar che Nostro Signore mi fece dopo Tes- 
sersi allegrato de 1’ effetto seguito dal patentato 
venne di secco in secco a deplorare lo stato de’ 
padroni che fossero in questa briga con l’Impe- 
ralore. Credo mi volesse mostrare, che non dove- 
vano tanto insuperbirsi da questa parte, quanto 
temere da quest’ altra : e nel darli conto de la 
gita in Avignone, disse che gli piaceva, sì per- 
chè vi starebbe con più dignità , come perchè 
si avrebbe dinanzi al Re , presupponendo che 
essendo obbligato a ricompensare, lo vedesse mal 
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volentieri, e soggiunse proviamo per noi. Sopra 
la qual parola discorrerete quel che vi pare. Lo- 
dando poi il Re di generosità, e di parola sua 
per non aver mancato di compire al parentato : 
Replicò tre volte che non si direbbe più che gli 
avesse gabbati, come quello che era stato per- 
suaso , che non ne seguirebbe l’effetto. E trovo 
poi clic Trani , e Salviati hanno detto aver da 
la corte, che prima ci sospenderebbe, e che que- 
sta sospensione sarebbe stata tale, che ne sa- 
rebbe seguito come di quello del Duca di Cle- 
ves. Sì che il complimento è venuto a tempo , 
che tutti ne sono restati freddi. Il Papa ha detto 
a l’Imbascialore che si meraviglia che ’1 Cardi- 
nale abbia grazia e credito in questa corte, ri- 
dicendo sempre tutto quello che li passa per le 
mani: e in questa parte v’ho detto tante volte 
quel che mi pare, che non so che mi dire più, 
se non che qui sanno tutto quel che pensale , 
non solamente che parlate, e senza dubbio vi 
pregiudicate infinitamente. 

Di Roma a li 8 di marzo 1 553. 

329 . Al Medesimo ( 1 ). 

La diversion per la via di Napoli si è sopra- 
seduta per gli disordini, che seguono nel campo. 
Ora vanno pensando, se fosse meglio d’ingros- 
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sar a Siena , e mandar per la via di Maremma 
fino a sci altri mila fanti, e uscir in campagna, 
e si aspetta risoluzione dal cardinale di Termes 
di quel che gli par meglio di fare. Il Cardinal Sal- 
via ti sta con grandissimo dispiacere de la seap- 
patura del nipote, e m’ è stato detto, che già 
aveva per concluso un parentato con una figliuola 
del signor Vincenzo, non senza disegno di guada- 
gnarsi tutti i Cardinali de la casa per il suo Papato. 

Di Roma a li io di marzo 1 553 . 

209. Al medesimo (1). 

Fra le altre cose che la signora Ersilia (2) mi 
disse, fu che si trovò una volta innanzi al Papa, 
che il signor Ascanio instava per la ruina del 
Padrone, e che ella in sua presenza disse a Sua 
Santità, che faceva male, avendo ricevuti tanti 
benefici da lui , rimproverandoli oltre agli altri 
favori, non so che argenti, che gli aveva donati. 
Detto poi molto arditamente il suo parere, per 
non trovarsi a quella deliberazione, che allora 
gli si stringeva contra, se n’andò via, e che di 
poi Nostro Signore mandò più volte per lei, vo- 
lendo che dicesse sempre il suo parere libera- 
mente , come dice aver fatto sempre in favore 
de la casa, dicendo a Sua Santità, che il mondo 


(1) Lettera 91 del Codice Zelada-Battaglini. 
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si sarebbe mollo scandalizzato di lei, se faceva 
una cosa tale , e le parole die ne sentiva dire 
infino allora, de le quali io To qualche tara. 
Tutlavolta ne credo qualche cosa, perchè è molto 
libera nel parlare, e Nostro Signore l’ode volen- 
tieri. Per questo io disegno valermene un poco 
in servizio del Padrone. Però non mancate di 
farli scrivere, et anco di sua mano, se se ne con- 
tenta, una lettera amorevole, pigliando l’occa- 
sione di questo rapporto , eh’ io ve n’ ho fatto. 
11 Papa fa di questi spauracchi al Cardinal di Bur- 
gos, secondo posso comprendere, perchè se ne vada 
da sè, non bastandogli l’animo di manometterlo. 

Di Roma a li n di marzo 1 553. 

aio. Al signor Alfonso Cambi a Napoli (i). 

A 1’ obbligo che io mi tengo di tanti favori 
che m’ avete fatti, non posso corrispondere in 
modo alcuno. Risponderò bene , ancorché tardi 
a le lettere, che m’ avete scritto. Nè voglio en- 
trare in ringraziamenti con voi, perchè son ri- 
soluto d’ esservi amico domestico, e che ci ab- 
biamo a servire l’un l’altro senza riservo e senza 
cerimonie. E solo vi dirò che ( 2 ) i danari, che 
mi rimettete per ordine del signor Cesare de la 
Gatta, furono pagati qui al Cenami per mia 


0', Lettera ai «tei Voi. II, delle Famigliar! con aggiunta del Co- 
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commessione , e da lui ne dovrà aver avuta la 
quietanza. De li signori Maestri de l’Annunziala 
resto satisfatissimo : e conosco la diligenza , e 
l’ amorevolezza che avete usata a finire questo 
negozio. A le lor Signorie non risponderò altra- 
mente , essendo le lor lettere per risposta de la 
mia. Quanto a dire, se mi contentassi d’estin- 
guere la pensione che mi devono , a me pare , 
che sia tanto bene assicurata, e d’ avere a fare 
con una cosa sì stabile, che non so dove mi 
possa avere entrata, che sia meglio posta. Tut- 
tavolta se me la stabilissero in Roma, et in of- 
fici o in Monti, o in simil cosa, forse mi ri- 
solverei di compiacerli. Et in ogni caso avrò a 
caro d’intendere il partito, che mi farebbero, 
perchè non credo che pensino di farmela libe- 
rare con mio danno , e per mezzo del vostro 
favore ne potrebbe risultar comodo ancora a me. 
Imperò negoziatela con quella destrezza, che vi 
pare, presupponendo sempre ch’io non sia for- 
zalo a mandarla male, e che mi vi sia per in- 
durre, per soddisfare a loro senza mio pregi udi- 
cio, e mi farete piacere a dirmi quello che ne 
ritrarrete. Il signor Cesare de la Gatta vorrebbe 
a pensione da me un mio beneficietto di Puglia, 
et io lo vorrei compiacere , ma non si può tro- 
var modo , che vi sia la securezza e la coscienza 
nel medesimo tempo, se non per quella via che 
gli si è scritto. Quella non gli piace, e questa 
che propone esso non è lecita. Sì ciré non so 
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come accomodarla. Piacciavi dirgli , clje s’informi 
meglio, perchè non voglio far cosa che non re- 
sti a martello ( 1 ). Quanto a la nota de’ libri , 
che mi domandate, i quali sieno a proposito per 
i vostri studi , immaginandomi che voi non vi 
vogliate valere ne lo scrivere se non ne la vo- 
stra lingua; essendo voi Toscano, non avete bi- 
sogno se non di coltivarla. E a questo basta la 
lezione de li vostri tre primi Dante, Petrarca , 
e Boccaccio, e di certi buoni che hanno scritto 
a questi tempi , e massimamente de le avver- 
tenze de la grammatica, le quali sono neces- 
sarie per non errare ne’ termini. Nel resto vi 
supplirà il corso ordinario de la lingua , e spe- 
zialmente ne lo scriver familiare, il quale ha da 
essere quasi tutt’uno col parlare. Ne l’ altre com- 
posizioni poi bisognano tante considerazioni, che 
non si possono scrivere in una lettera. E voi mi 
par che non abbiate a passare questo segno del 
parlare e de lo scrivere comune; perchè altra- 
mente vi converrebbe entrare più a dentro ne 
l’osservazione de 1’ arte del dire. Sì che questi 
bastano quanto a 1’ esplicare il vostro concetto 
nei vostro idioma. Quanto poi a studiar le cose 
per saperle solamente, poiché non avete le lin- 
gue forestiere, tutte le traduzioni sono buone, 
guardando a le cose che dicono, non a come 
son dette. Del latino, non ra’è parso al vostro 
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parlare, che ne vogliate far professione, se non 
per intenderlo. E di questo voi sapete, che i 
migliori sono Marco Tullio, Cesare, Sallustio, 
Tito Livio per prosatori: Virgilio, Orazio, Te- 
renzio, Tibullo, Catullo, Ovidio per poeti: e gli 
altri di quel tempo. Tanti altri che sono poi , 
s’hanno a leggere per le cose, come si è detto 
di sopra, e non per lo stile. E universalmente 
quanto a questa parte de l’imparare, si posson 
veder tutti i libri del mondo , perchè ognuno 
insegna qualche cosa. Ma voi, come gentiluomo, 
vi avete a ristringere a quelli , che trattano di 
certe cose, che appartengono a la vita comune 
per saper far ragione de’ costumi, de le consue- 
tudini , e de le azioni de gli uomini , e conve- 
nir con essi secondo che si ricerca. E per fare 
ciò congiuntamente saranno necessarie le morali 
d’ Aristotile con l’aggiunta de l’istorie, de la co- 
smografia, e de le cose che corrono a la giornata, 
e dei Principi del mondo , secondo che stanno 
oggi. E queste cose, se non le potete veder in 
fonte, vedetele derivate e tradotte il meglio che 
potete. E tutti quelli che ne trattano, o gli tra- 
sportano ne la lingua intesa da voi, vi posson 
giovare. Ma io non ve ne posso dare assoluta 
notizia, perchè de’ tradotti ho letti molto po- 
chi : pure se mi direte che studio disegnate di 
pigliare ora , mi sforzerò di cercare i migliori 
in quella facoltà. Quanto a l’imprese voi sapete 
che si fanno secondo le fantasie de gli uomini. 
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E però se le tre, che mi dite, vi satisfanno, ba- 
sta. Ma vorrei bene, che i motti fossero cavati 
da autori antichi Greci o Latini, perchè la bel- 
lezza sta in applicare i detti d’ altri a l’inten- 
zion vostra. E altro per questa non mi occor- 
rendo , vi bacio le mani. 

Di Roma a li ao di marzo i553. 

an. Al Duca Ottavio (i). 

Le lettere che Vostra Eccellenza m’ha inviato 
non volevano capitar più tardi niente : perchè 
da la ricevuta d’ esse a la creazione de’ legati 
appena ci corsp tempo che le potessi deciferare 
e portarle al Cardinale avanti che si congre- 
gasse per la deputazione di essi. Sua Signoria 
Reverendissima prese l’assunto con quella circo- 
spczione , die è sua propria, e che da Vostra 
Eccellenza l’ è ricordata, e certo con qualche 
affezione, come è solita sempre verso le cose de 
la casa. Già M. Ascanio aveva fatto l’officio con 
Nostro Signore, cosi generalmente, come ella gli 
impose , e da Sua Santità l’ era stato risposto 
pur in genere. Ora volle Sua Signoria Reveren- 
dissima, che prima in su questa occasione de la 
pubblicazione de’ legati , il medesimo Ascanio 
mostrasse di ricordarlo di nuovo a Sua Santità 
con la generalità medesima ; il che fu fatto su- 
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hito, e Sua Beatitudine gli mostrò che il ricordo 
gli piacesse, gli ordinò che ne parlasse con Imola, 
acciò che si potesse mettere ne la instruzione. 
Quel che il Cardinale doveva far come da sè, se- 
condo il desiderio di Vostra Eccellenza l’ha fatto 
prudentemente e con molla felicità , perchè la 
fortuna ha portato, che il Pupa, fatti i Legati, 
lo chiamò a la sedia, e lo pregò, che insieme 
col Maffeo, come ambidue informati de le cose 
passate, et aggiuntovi Polo (i) per le sue qua- 
lità, pigliasse assunto di esaminare, e ricordare 
quel che 1’ occorresse a proposito per il negozio 
di questa pace, et il giorno medesimo congregan- 
dosi con essi cou buonissimo proposito, mostrò che 
uno de gli articoli necessari per la stabilità de 
la pace fosse la restituzion di Piacenza con quelle 
ragioni, che gli dettò la prudenza sua, e l’avver- 
tenza che gli dà sopra a ciò l’Eccellenza Vostra. Di 
poi tutti tre di concerto furon chiamati dal Papa 
in presenza d’ ambidue i legati , e fra gli altri 
ricordi fu inscritto questo di Piacenza , per modo 
che Sua Santità non ha potuto pensare, che sia 
moto de 1’ Eccellenza Vostra, nè anco del Car- 
diual prefato per altro interesse che de la sede 
Apostolica. In questa relazione trovarono che i 
legati medesimi, et altri Cardinali del collegio 

avevano avuto ancor essi considerazione. Sì chè 

\ 
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si vede che la cosa non sarebbe per l’ordinario 
passata del tutto con silenzio, e Nostro Signore 
ha mostralo averla a cuore. Nondimeno 1’ opi- 
nione di questo Reverendissimo ò, che la pace sia 
per essere , se non impossibile, almeno molto 
difficile , e dice di non veder come si possa ef- 
fettuare per molle cagioni, che sarebbe lungo a 
dire. Ma quando bene se ne venga a le strette, 
giudica, che se bene Sua Santità , e gli legati 
hanno mostro , che questo tasto di Piacenza si 
debba toccare in ogni modo, porti nondimeno 
pericolo di non essere ricordato, o ricordato 
freddamente da la parte del Papa non per man- 
camento di volontà, perchè 1’ onor suo, l’inte- 
resse de la sede apostolica, et anco l’affezione, 
che vuol mostrare di portare a la casa vostra, 
lo spinge a non prèterirlo, ma perchè non può 
esser arbitro di questa pace, e promotor insieme 
de la restituzione di quella città , che non dia 
sospetto di voler piuttosto intricarla, mettendo 
iunanzi questo modo, il quale senza dubbio saia 
difficilissimo. Crede bene, che essendo messo in- 
nanzi per la parte del Re, Sua Santità, e gli 
legati non sieno per mancare al debito loro, e 
però dà per consiglio, che Vostra Eccellenza debba 
quanto prima scriverne, se le pare, a Sua Mae- 
stà Cristianissima 0 vero al Cardinale e Duca 
suoi fratelli, che ricordino a la Maestà Sua so- 
pra questo articolo quel tanto, che ella le pro- 
mette , il che non può parer, che sia proposto 
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impertinentemente da la parte di Sua Maestà 
Cristianissima, perchè può giustamente preten- 
dere che si rimettano ne 1’ essere pristino non 
pur le cose occupate , et alterate dopo la rot- 
tura di questa guerra, ma dopo la celebrazione 
de 1’ ultima pace del 44? ne l q ua l tempo vien 
compreso lo spoglio di Piacenza, perchè quella 
capitolazione si stende anco ne le cose de la 
Chiesa ; e quando questo capo sia preso per «li- 
stanziale, a questo accordo da la banda de’Fran- 
zesi , da quella del Papa non si può mancar per 
tanti rispetti; et a’ legati poi s’ è fatto parlare 
dal medesimo M. Ascanio con questa occasione 
di venir frescamente da lui, e si cava da l’uno 
e da 1’ altro bonissima disposizione. Se le pa- 
resse nel passar loro far altro officio con essi, a 
lei me ne rimetto. Vostra Eccellenza farà sol- 
lecitar di qui da la parte sua , che si edifichi 
bene il Re sopra questo articolo , avanti che il 
legato giunga, e credo che in questo caso saria 
bene che il Cardinale . tornasse a la Corte. Que- 
sto gran rumor, che si fa di pace, per quanto 
posso penetrare, è più tosto per uno stratagemma 
de gl’ Imperiali, che per disposizione che vi si 
vegga da la parte del Re ; si conosce ben che 
essi sono come risoluti che farebbe per loro, et 
infino a ora vorrebbono che si credesse, e però 
hanno fatto passar in Germania , e per tutto , 
che l’hanno per conclusa, e qui ne spargono 
certe condizioni anco a lor modo, che son però 
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credibili. Credo che li faccino per fermare gli 
umori, e forse per insospettir l'annata di Levante; 
et altro non occorrendo sopra questa materia , 
e de 1’ altra presupponendo, che dal Buoncambi 
sia sufficientemente avvisata, ringraziandola solo 
che si degna di comandarmi, con ogni riverenza 
le bacio le mani. 

Di Roma a li 5 di aprile i553. 

212. ; 4 l Cardinal Farnese (1). 

Dal conte di Bagno intendo che D. Ferrante 
ha di questi di mandato a chiedere licenza a 
1’ Imperatore mostrandoli in che necessità sia 
ridotto, e quanto poca speranza abbia di poter 
sostentar quelle cose , poiché non è sovvenuto. 
Ma monsignor d’Avas, die continua seco l’ami- 
cizia del Padre, gli ha risposto, che non ha vo- 
luto che il Maffeo parli con Sua Maestà, e lo ri- 
manda acciocché ci pensi bene , esortandolo a 
continuarle, e fare il meglio che può, ricoprendo 
l’ impossibilità de l’ Imperatore , la quale è ca- 
gione , che non 6Ìa provvisto, e non altro , e 
dice d’ averla per cosa certa , che non sarebbe 
mala cosa. Mi dice ancora che tra Dandino e 
Monte è troppo buona intelligenza , e che ha 
sentito egli Monte alterarsi forte contra di lui. 
Pur si vede che Dandino non dubita di essere 
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scavalcalo, poiché s’ arrischia d'allontanarsi dal 
Papa. Con esso Dandino va il Commendone, un 
cameriero del Papa, Viniziano, gentiluomo vero, 
e di faccende, e mio strettissimo amico, e de- 
sideroso d’ esser servitore di Vostra Signoria Il- 
lustrissima, e ne la pratica de la pace, se l’an- 
drà innanzi, sarà molto operato. Io me ne prometto 
tulli quelli buoni offici, che potrà fare ton cuor 
suo. Io credo pure, che procedendo questo ne- 
gozio ella vorrà tornare a la corte, come mi 
par necessario che debba fare. Venendo a ba- 
ciare le mani di Vostra Signoria Illustrissima 
1’ abbracci per suo servitore , e gli facci acco- 
glienza, che lo troverà uomo d’assai et affezio- 
nato , e si potrà allargar seco coufidentemente. 
Di qua si fa un gran rumore di questa pace, e 
il Papa ha detto di bocca , che la; spera. Ma 
per quanto posso penetrare è piuttosto per uno 
stratagemma de gli Imperiali , che per disposi- 
zion che vi si regga da la parte del Re. Pure è 
bene stare a l’erta, e come ho detto non saria 
se non utile che si riducesse a la corte, 0 scri- 
vesse al Duca Orazio che tenghi ricordata al Re 
la restituzion di Piacenza. Il Duca Ottavio ha 
scritto qui a Santa Croce una lettera in cifra’, 
con ordine a me che la deciferassi, e gliene pre- 
sentassi. La somma era , che come da sé facesse 
officio con Nostro Signore , e coi legati , che que- 
sto articolo di Piacenza si proponesse come ne- 
cessario, e far che la pace fosse stabile e sicura, 
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e che questo facesse come spinto dal zelo de la 
sede apostolica! L’ha fatto caldamente, e con buon 
proposito, perchè la fortuna ha voluto che Nostro 
Signore commise a Sua Signorìa Reverendissima , 
al Maffeo, et al Polo che esaminassero, e ricor- 
dassero tutto quello , che occorreva loro sopra 
questo negozio. La cosa è stata presa benissimo, 
e Nostro Signore non può mancare per onor suo 
di non aver questo punto in considerazione. Ma 
il cardinale Santa Croce è di parere che possa 
essere che non sia ricordato , o ricordato fred- 
damente, non per mancamento di volontà, ma 
perchè Sua Santità non può in un tempo pro- 
curar questa pace, e propor questo scrupolo, il 
quale solo può essere cagione di disturbarla , e 
però consiglia che. si faccia muovere il Re, dal 
quale non può essere presa per impertinenza ; 
poiché quello spoglio è contro la capitolazione 
de la pace di Greci fatta nel 44 - La qual cosa 
quando da Sua Maestà Cristianissima sia propo- 
sta gagliardamente , i legati non possono man- 
car di non secondare la sua proposta per inte- 
resse de la sede Apostolica. Ma questa negoziazion 
di pace è faoil cosa che vadi in apparenza , e 
tanto più lo credo, quanto gl’ Imperiali manife- 
stamente la desiderano, e mostrano ancora di 
averla per fatta, spargendo per Germania, che 
l’ hanno conclusa , e di qua mostrando ancora 
certe condizioni a lor modo, che non sono punto 
credibili, se già non vogliono poter più sens’armi, 
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evinti, che i Franzesi armati, e superiori. Ma 
io credo che levino questo grido per fermare gli 
umori, e metter sospetto a l’armata di Levante, 
e se i Franzesi conosceranno l’occasione di que- 
st’anno, come si spera, faranno un bel tratto, 
a lasciar praticar la pace, e menar le mani: per- 
chè senza dubbio questa state riesce loro ogni 
cosa. Il Duca di Fiorenza si mostra molto vago 
de la sospensione. Il conte di Popolo, vice-re di 
Calabria mostra gran paura da quelle parti, e 
si scusa de gli disordini, che possono avvenire 
per essere le cose di là molto gonfie, e spettare 
a manifesta ribellione. Il conte Da Togno me- 
desimo m’ ha detto queste cose, il qual penetra 
con questi Imperiali, e di più, che del Regno è 
richiamata la cavalleria di Siena. 

Di Roma a li 6 d’Aprile 1 553 . 

21 3 . Al Signor Duca Ottavio a Panna (1). 

Cercando d’ informarmi sopra quanto Vostra 
Eccellenza mi scrive per la sua de’ 28 del pas- 
sato , circa al caso de’ Frati di s. Martino, ha 
trovato, che il Buoncambi (2) n’ha parlato vera- 
mente et efficacemente con Nostro Signore , e 

CO Lettera 137 del ms. Pio Batta glini. 

(a) Quosti è nominato nella lettera 36 della raccolta del chiaris- 
simo aig. co. Tomitano, in data delti 18 novembre i55<>, come spedito 
dal papa in loco d’un corriero. Così pure é nomiuato nelle lettere 1 nj 
e 3.J3 del voi. I delle Farnesianc, ove è chiamato metter Vincenzo 
Boneambi , agente del duca Ottavio Farnese. 
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che la cosa è tanto risoluta appresso Stia San- 
tità, che ogni altro officio, che vi si facesse, 
sarebbe importuno e vano, essendo informata 
gagliardissimamenle , et anco impressionata, che 
questo Fra Severo sia mal Frate, e che per am- 
bizion sua, e qualche altro rispetto poco one- 
sto , tenga questa pugna di voler essere Abate , 
il che solo mostra , che sia una grande altera- 
zione e pregiudizio de gli ordini loro, e con 
buon colore rispondono a le ragioni, che muo- 
vono l’ Eccellenza Vostra, e specialmente a la 
sicurezza de la sua persona, perchè offeriscono, 
che Don Severo stia nel Convento senza titolo 
di Abate, come confidente di Vostra Eccellenza 
per veder minutamente come le cose passano ; 
e di più eh’ ella vi tenga un suo soldato o due 
confidenti, che essi medesimi faranno loro le 
spese, acciò che si possa assecurar bene di quel 
loco; a che Nostro Signore si è quietato per 
modo, che parlandoli M. Vincenzo, intendo, 
che si risentì più che forse non ha riferito a 
l’ Eccellenza Vostra. Per questo non m’è parso di 
farci altro senza nuova sua commessione, pensando 
che facilmente si potrà contentare di questo senza 
fastidir più Sua Santità, et aspe'tlo quel che so- 
pra di ciò mi comanda. M. Hieronimo Garim- 
berlo (i) ha più volte tenuto meco proposito , 
che il signor Troilo de’ Rossi si riconcilierebbe vo- 
to Scrittori? ili varie opere e Vescovo iti Gallese. E quello stesso 
forse, die compose un’opera intitolata De’ /ìiggimaui He la città 
stampata in Veneiia nel a 54 )■ 
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lenlieri con Vostra Eccellenza ; e disselli i molte 
cose de l 1 animo suo, c de la poca intelligenza, 
che è tra lui e lo zio, ricercandomi anco a far 
officio, che fosse abbracciato, e mostrò che sa- 
rebbe servitore fedele et utile a Vostra Eccel- 
lenza. Questo fu molti giorni sono. Seguì poi 
non so che innovazione fatta da lui, per la 
quale intesi, che Vostra Eccellenza se n’era ri- 
sentita, et al medesimo M. Hieronimo dissi, che 
quella non era la via a farmi credere quel che 
diceva , et a disporre 1’ Eccellenza Vostra a ri- 
ceverlo in grazia. Mostrò di scandalezzarsene an- 
cor esso. Di poi allegandomi certe sue necessitò, 
me ne fece di nuovo inslanza; onde ne scrissi 
al Cardinale, parendomi pure che fosse bene di 
scemarsi li nemici. Mi ha risposto, che pare an- 
cora a Sua Signoria Illustrissima, se si dice da 
vero, e mi comanda che ne scriva a lei, come 
fo con questa, esortandola a darvi orecchie, pur 
che si negozii con riputazion sua. Io non sa- 
pendo a punto le particolarità de le cose oc- 
corse, non so che me ne dire altro, se non, pa- 
rendole che io ci facci qualche altro officio, si 
degni di commettermelo con qualche parola amo- 
revole verso il detto Gariinberto , il quale si mo- 
stra molto saldo al servigio de la casa, et in ogni 
evento non è se non bene che gli si mostri con- 
fidenza. . • 

Di Roma a li 6 di maggio i353. 
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Questo Duca d’ Urbino già cominciava a dar 
poca allegrezza a la gente, e anco, per quanto si 
può ritrarre, a non satisfare al Palazzo. Intendo 
da buon loco, che la pratica del parenlato è ita a 
traverso, e che Nostro Signore ha dato nel naso, 
che abbia voluto negoziar seco molto strettamente. 
Ognuno si scandalezza,che faccia tanto del grande 
e del savio come fa, e di già Pasquino lo chiama 
Marco Aurelio, I Romani dicono, che il padre fu 
cagione de la presa di Roma, e s’hanno recato a 
mal augurio che facesse l’entrata a li G di maggio, 
(die fu il giorno del sacco di Roma. Sapemo per 
certo, che esso ha procurato col Papa il grado 
di Gonfaloniero; ma da ieri in qua mostra pur 
d’avere il cocumero in corpo , e l’è stato anco 
detto, che chi lo consiglia a questo, lo fa per 
metterlo a le mani con li suoi. In questa deli- 
berazion del Gonfalonerato, mi par che Nostro 
Signore scopra assai bene l’animo suo contro la 
casa , e non dubito, che se potesse farebbe gli 
effetti. Però bisogna star seco a l’erta. Si fa giu- 
dicio ancora, che farebbe il medesimo conira i 
Franzesi, se potesse, e che non sia bene di li- 
sciarlo: anzi che in queste dimostrazioni fatte verso 
il cardinale di Monte e di Fabiano abbia ope- 

(0 Lettera del Codice Zelada-Battaglini irn» indirizzo, e del* di 
Roma; e arbbene nel Cod. troraei subito dopo la 90 drlli , , marni ■ 553, 
pure per le cose obesi narrano va posta dopo il G maggio 1 553 
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rato il contrario, poiché s’immagina che abbino 
Insogno di lui. In questo accordo di sospensione 
si proponeva per depositario e capitano de la 
guardia di Siena il sig. Vincenzo, ma intendo 
che i Sanesinon l’hanno per confidente, e quanto 
alla sua condotta non conclude nè con Franzesi, 
nè con Imperiali. 

Di Roma ecc. 

ai 5. A monsignor di Pola (i). 

Il capitan Ilieronimo se ne venia a la corte, 
per quanto s’è lasciato intendere mal satisfatto, 
e dicendo a molti, che le cose de la guerra erano 
male intese e mal governate. Egli fu poi rime- 
nato da monsignor di Lansach, e s’è dimenato 
a Ferrara, e col Duca di Fiorenza per questa 
sospensione pur assai, e si vede che la desidera, 
e che aspira in questo caso a la guardia di Siena. 
Ci siamo risoluti, considerata la mala satisfazion 
detta, e l’interesse suo proprio con la pratica 
del Duca, che l’Imbasciatore qui gli mostra troppo 
più confidenza che non bisogna. Sia detto per 
divertimento. L’ è mossa pratica di dare una 
figliuola del sig. Vincenzo al conte S. Fiora, e 
Sua Santità l’ha commessa al Salviati. S’attende 
quel che ne segua. Intanto il Cardinal S. Fiora 
pare che stia sopra di sè. Il sig. Ascanio dopo 
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guarito de la ferita, s’ha fatto venire una feb- 
bre per non venire al campo , essendo mal sa- 
tisfatto che 1’ ultimo ordine de l’Imperatore fa 
menzione d’ogni altro che di lui. Procura d’ es- 
ser richiamato dal Papa, ma non li riesce ancora. 

Di Roma a li i3 di maggio i553. 

a 1 6 . Al Cardinal Farnese ( i ). 

Venendo Ascnnio, esso solo potrà servire per 
tutto quello, che si potesse scrivere , e di lui 
non saprei che dir altro, se non che merita com- 
mendazione, e rimunerazione, et ogni favore e 
grazia da Vostra Signoria Illustrissima, essendo 
mollo utile servitore, e molto efficace et assai 
ben visto da Sua Santità. Del negozio che egli 
porta, noi altri di qua ce ne rimettiamo alla pru- 
denza di Vostra Signoria Illustrissima, e d’ una 
sola cosa siamo chiari , che questo moto non 
può passare senza molta riputazione di Vostra 
Signoria Illustrissima , o di stare , o di venire 
che si risolva , e pensiamo che sia per esserle 
di qualche giovamento appresso a Sua Maestà 
Cristianissima , e eh’ ella si abbia a ricapar il 
miglior partito; percltè in vero noi non avemo 
ragioni, che ci inclinino più ne l’ una parte, 
che ne 1’ altra, se bene il desiderio che avemo 
di vederla di qua contrappesa a molte ragioni. 


0 ) Lettera 96 del Codice Zelada Ritingimi. 
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In ogni caso credo che Vostra Signoria Illustris- 
sima gradirà questa dimostrazione di Sua San- 
tità, e che ne la ringrazierà affettuosamente; per- 
chè considerala ogni cosa non può venir, se non 
da buona radice , e se ci potessimo assicurare 
così de gli accidenti da venire, come io per me 
son sicuro, che questo sia ottimo, non ci -acca- 
derebbe molta consulta. Per una scritta due giorni 
sono per la via di Venezia, scrissi con qualche 
alterazione di Monsignor Reverendissimo di Pa- 
rigi. Ora le dico a sangue freddo , eh 1 io 1’ ho 
per cervel vitriuolo, e però pericoloso a maneg- 
giarlo. Noi di casa ha chiariti col proceder molto 
incivilmente ne l’ospitalità che 1’ è stata fatta. 
Intendo anco che Nostro Signore e molti Car- 
dinali l’ hanno per tale, e che ne l’ ultimo con- 
cistorio ebbe non so che ripulsa per l’ imperti- 
nenza de le sue proposte. Questo non se le dice,, 
se non perchè sappia come le cose passano, p 
almeno come le giudichiamo noi, e perchè non 
si maravigli se di qua non c’ingeriamo seco, come 
solevamo con Monsignor Reverendi», di Tornone , 
e con Mirapois, perchè gli andati sono molto di- 
versi, e a me specialmente non pare, clic con onor 
di V. S. Illustrissima gli possiamo andare a torno 
a suo dispetto. E così dico di Monsignor di Lan- 
sachi, perchè non ci veggono e non fanno conto 
di noi, e peggio che ci aggirano con le lor no- 
velle , come se fossimo Imperiali, non che poco 
confidenti , dove noi ci tenemo d’esso lor buoni 
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u farli de 1 servigi da non gittarli via. Tanto mi è 
parso dirle con questa aperta, confidata ne la 
sicurezza di chi la porta. Non per questo man- 
cheremo di certe assistenze estrinseche , et a 
quanto ci conviene per servizio del Re , e per 
obbedire a la volontà di Vostra Signoria Illu- 
strissima, a la quale umilmente bacio le mani. 
Di Roma a li io di luglio i553. 


317 . Al medesimo ( Duca Ottavio J ( 1 ). 

Vostra Eccellenza può considerare per se stessa 
quanto sia doluta a noi lutti suoi servitori la 
perdita dal meschin Duca Orazio (a), e però non 
voglio entrar seco in altro , non avendo il suo 
dolore bisogno d 1 essere accresciuto dal nostro ; 
nè la sua prudenza da la mia consolazione. Que- 
sta sarà per conto de la causa de’ Frati, de la 
quale ho sopraseduto di scriverle molti giorni, 
volendo vedere alla fine dove parava. Dopo l’ar- 
rivo del fratello di D. Severo ci risolvemmo di 
far capo al signor Balduino (3). e andato con 

• 1. . • . 

(t) Lettera 1 38 del ms. Pio-Battaglini. 

(a) Farnese duca di Castro figlio del duca Pier Luigi. Nella eipu* 
(nazione di Edino fati* dalle armi Cesaree nel t553 Orazio Farnese , 
che valoroaameute difemlea quella piazza, colpito da un colpo di 
artiglieria, vi perde la vita. Vedami le lettere a5 e iG del voi. Il 
delle famigliari in data dalli a e 5 d'agosto di questo stesso anno 1553, 
nelle quali compiangesi la morte di detto duca Orazio. 

t3) Quest'era fratello di papa Giulio III eletto a dì 8 febbraio i55o. 
A lui sono dirette le lettere 119, i35, a8',. 395 , e 55o del voi. I 
delle Farnasiane, e la lettera 75 del voi. II delle stesse. 
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la lettera di credenza a trovarlo ne 1’ informai 
abbastanza. 11 Reverendissimo Monte Pulciano(i) 
andò di poi studiosamente a desinare seco per 
disporlo ad impetrar questa grazia da Sua San- 
tità, e Sua Eccellenza di buona voglia prese l’as- 
sunto di farlo. Ultimamente ne fui co l’ Imba- 
sciatore di Francia, il quale rivocò subito a i 
Frati il suo favore, e due giorni sono io dovea 
andar seco per riparlarne col prefato sig. Bai- 
duino, quando lasciandomi rivedere dal Cardinale 
mi tenne che non ci movessi altro, dicendomi, 
che il Signore gli aveva mandato a dire d’aver 
fatto gagliardamente 1’ officio con Sua Santità , 
ma che a la line gli aveva risposto di non po- 
ter soddisfare a Vostra Eccellenza senza scan- 
dalezzar grandemente la congregazione de’ Frati, 
al rumore de’ quali non poteva resistere, e che 
quando non si assicurasse di D. Malachia , ne 
faria mandare de gli altri lino a sessanta, se 
tanti bisognassero, finché si satisfacesse. E per- 
chè questo non basta a l’Eccellenza Vostra, aven- 
do sospetti tutti, dà D. Severo in fuori, ha da 
sapere, che non si è mancato di replicare con 
tutte quelle ragioni, che mi sono state sommi- 
nistrate da lei , e dal detto fratello di D. Se- 
vero. Ma in somma non se n’è cavato altro, 
e Sua Santità Reverendissima ni’ ha confortato 

* * . * I . 4, . C . , « * . 

(0 Di lui vedasi in questa raccolta la noia (q) alla lettera «felli i3 
dicembre i55a alla Duchessa madre. 


# Digitized by Google 



J.ETTERÌ CCXVU 


1 38 

a lasciar andar questa pratica per adesso, non 
si affidando di poterla condurre, e lasciandomi 
pure appicco per un'altra volta. Il che non cor- 
risponde a l’intenzione che n’ebbe da Sua San- 
tità; et insieme con qualche altro riscontro dà 
indizio a monsignor di Pola, che era a ciò pre- 
sente, et a me de la mutata opinione di No- 
stro Signore, la quale a questi giorni passali si 
è mostro molto bene inclinata a tutte le cose 
di voi altri Signori. Io non so, se ne fosse ca- 
gione 1’ accidente seguito, come alcuni vogliono 
dire , o se pure in questo negozio particolare i 
Frati hanno fatto rinnovare qualche officio. Ba- 
sta che questa risoluzione ci è stala data. Ora 
Vostra Eccellenza è savia ; e poiché con tanta 
riverenza ha complito con Nostro Signore e con 
tanta pazienza co’ Frati, è tenuta a pensare 
principalmente a la salvezza de la sua persona, 
e lo deve fare in ogni modo, non le mancando 
di far destramente, che quelli, che ci vogliono 
stare a suo dispetto, se ne vadino anco di gra- 
zia , castigandoli ( come si dice ) col baston del 
bombacc, et anco d’altro, bisognando; perchè 
Vostra Eccellenza ne sarà scusata da Dio, e da- 
gli uomini per le cose seguite in pregiudizio de 
la di lei vita , e per quello che continuano di 
fare, secondo che intendo; e per un’altra l’ac- 
cennai, die in questo caso Nostro Signore non 
potrebbe non accettare le sue giustificazioni. Di- 
cendo al signor Imbasciatore la risoluzione fatta 
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da Sua Santità in questo caso, ha mostro di ere* 
dere, che tutto proceda dal Reverendissimo Capo 
di ferro (i); e m’ lia ricordato che saria bene, 
che ella ne scrivesse in Francia al Cardinal Far- 
nese, e che operasse ne fosse parlato a esso Cardi- 
nal Capo di ferro insino dal Re bisognando , come 
di cosa che preme a Sua Maestà per sicurezza de 
la persona vostra , e per guardia di quella città, 
Risolvasi ora per sua prudenza di quello , che 
sopra di ciò le conviene fare ; et io umilmente 
le bacio le mani. 

Di Roma a li 9 di agosto 1 553 . 

a 18. A monsignor di Pola (a). 

De lo sdegno del Padrone, che io non abbia 
scritto la malattia del Papa, non posso dirle al- 
tro che pazienza. Il Papa non ha sentito, se 
non di quelle punture, che ordinariamente suole 
aver tanto spesso che non se ne tien più conto 5 
anzi che si ritrae, che molte volle se le cava 
de la scarsella per qualche suo disegno, e se 
l’ Imbasciatore scrisse la cosa sì grave, mi rac- 
comando a lui. Io credo che farebbe meglio a 
non prestare tanta fede a qualcuno che li va 
sempre intorno con queste baie per parer amo- 
revole. Ma questo importerebbe poco. Si vede 


(0 A questo Cardinale, legalo di Romagna è diretta la lettera 5a 
del Tol, 111 delle famigliari in nome del dura Pier Luigi Farnese, 
(o) Lettera 97 del Codice Zelada-Battaglini. 
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che gliene può fare una de le buone: ma non 
voglio entrare dove non mi tocca, perchè non 
si possono far certi beni , che si ripigliano per 
male. Noi tutti siamo stati a questi giorni al- 
quanto ritirati con esso, perchè la faceva con 
noi di sorte , che ci dava fastidio assai , e da 
pensar diverse cose , e per ogni rispetto ci pa- 
reva da far così. Ultimamente egli se n’accorse, 
e n’ha fatto querela al Vescovo, il quale è ve- 
nuto seco a la libera. Si sono ricevute le giusti- 
ficazioni da ogni banda, e da la sua s’è mostro 
aver caro i ricordi del Vescovo, e rimandando 
per 1’ Ardinghello , e per me con molte buone 
parole n’ha tutti racconsolati. Non mancheremo 
di fare il debito nostro come avemo fatto sem- 
pre. Con Bellai stiamo ancora in cagnesco, per- 
chè si porta troppo sconciamente con noi, et 
ora sbarra i corridori per separarci da’ suoi , cosa 
che fa stomaco a tutta questa corte. De Tarme 
che dimanda il conte Nicola , si farà quel che 
avete avvertito. Lo stato di Nostro Signore quanto 
a la sanità è questo, che spesso ha qualche visita 
de la sua podagra, e ultimamente ha avuto un poco 
di flusso, il quale da’ medici è tenuto fastidioso. 
Nondimeno vuole andare a la vigna contra a 
l’opinione de’ medici. Questo disordine oltre a gli 
altri fa che gli si pronostichi forse peggio , e che 
un dì gli potrebbe accadere in un subito. Ma infin 
qui sta gagliardo, e non so perchè se lo faccino 
così estenuato, e cosi scaduto, come scrivono. 
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Questi contemplativi ile la guerra per lo più si 
accordano, che se l’armata inverna di qua come 
s’ afferma, farà senza dubbio cose di gran mo- 
mento, potendo infestar tante parti de l’Impe- 
ratore, e renderle come assediale, e se potessero 
espugnar l’Elba avrebbono per sicuro l’acquisto 
di qualcuna d’importanza, per la difficoltà che 
avrebbono de le vettuaglie, e de’ soccorsi, e 
per li grandi umori che sono in tutte, che sono, 
si può dire, in ultima putrefazione, tanto che 
non s’ intende per bene da gli amici del Re, e 
da li desiderosi di libertà, che vadino queste pra- 
tiche d’accordo, parendo loro che voglia com- 
promettere quel che facilmente potrebbe essere 
suo. Questo è il conto che si fa di qua. Di co- 
stà forse le cose stanno, o s’intendono altra- 
mente; e però ce ne rimettiamo. Del paren tato 
del sig. Paolo Giordano non avemo fatto officio 
alcuno al Camerlingo, parendone impertinente, 
et odioso, poiché s’è già concluso. Quel che si 
scriva il legato o altri del Padrone non possiamo 
penetrare, massime che la morte del Maffeo ci 
ha lasciato al buio in certe cose così fatte. Pur 
avete a tener per fermo, che tutte le parole e 
i gesti, e per sino i pensieri suoi, e le cose anco 
che non pensò mai vengono scritte di qua , e 
commentate sinistramente. E senza dubbio 1’ a- 
nimo del legato non è buono verso la casa , e 
si ritrae specialmente dal procedere che fa col 
Duca Ottavio in favore de’ frati di s. Martino, 
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che hanno intelligenza con Don Ferrante (i),e 
hanno insidiato et insidiano la ‘vita di Sua Ec- 
cellenza , e con tutto ciò gli difende con Nostro 
Signore a spada tratta. E in questo negozio si 
è lasciato ^scir di bocca, che il Papa ha da far 
col Duca altro che cose di Frati. Il che mostra 
anco il concerto che potrebbe aver tenuto con 
Sua Santità di rimescolare a qualche tempo le 
cose passate; perciò che de 1’ animo del Papa 
non si può dir se non fluttua. Avemo a questi 
giorni cominciato a credere, che volesse buono 
almeno per prudenza, immaginandoci, che così 
giudicasse a proposito per le cose sue; e questo 
si cavava dal negozio portato da M. Ascanio de 
la rimessimi del censo di Parma, da l'intenzion 
data del possesso di Castiglione, e da’ ragiona- 
menti, che ha tenuti più volte del padrone, che 
in tutte queste cose ha mostro larghezza c spi- 
rito favorevole. Ora morto il Duca , si vede non 
so che ritiramento, e s’è parso allentasse la pro- 
lezion del Re verso la casa, e la fortuna di Sua 
Maestà ne la guerra, dubito che si scoprirebbe 
qual è veramente. E di questa opinione mi pare 
che sia l’Imbasciatore ancora. Pure ora sta fra 
due, e questa armata, che è comparsa in que- 
ste mani è molto a proposito. Questo si può te- 
ner per fermo, che starà ben con chi vince. In- 
tanto è tutto del Duca di Fiorenza, il quale 


(,i) Ferrante GoDisga duca di Mantora. 
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sollecita di apparentare seco. Già Sua Santità 
mostra di averne voglia più di lui: ora sta so- 
pra di sè. Credo che non si arrischi finché non 
vede il Duca fermato, e forse anco perchè du- 
bita che non le sia fatto saltare il fosso; il che 
per ora si vede che non vuole fare. A l’Imba- 
sciatore ha mostro desiderio di ritornarlo in gra- 
zia del Re, e lo scolpa quanto può delle cose 
passate, e gli ha detto di più che il patentato 
non seguirà, che non sia con buona satisfuzion 
di Sua Maestà Cristianissima. L'Im baschi tor me- 
desimo ci ha detto , che ragionando con due 
Cardinali gli sono usciti a dire, che per questo 
accidente de la morte del Duca il Cardinale po- 
trebbe fare un bel tratto di pigliar moglie, per- 
chè si assicurerebbe de la succcssion de la casa , 
e farebbe piacere a qualcuno, accennando di chi 
spasima d’aver Monreale, e questo palazzo. Fu 
risposto loro più cose a proposito, burlando: ma 
sopra lutto mi piace questa, che i preti hanno il 
modo di provvedere a la succession senza mutar 
abito, toccando uno di quelli che parlavano, per 
aver figliuoli. La cosa de' Sanguini l’è terminata 
con mala satisfazion de’ Romani, e de l’Imbascia- 
tore di Francia , che parlava loro, perchè Nostro 
Signore non ostante, che i Sanguini fossero ingiu- 
riali , ha voluto che diano sicurtà di non offen- 
dere, se non che anderebbono in bando, o li 
sarebbono scaricate le cose, dicendo , che non 
vuole che i Romani si avvezzino per qualsivoglia 
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cosa a competere con l’ lmbasciatore d’ un tanta 
Principe, e sì cattolico; cosa che non è passata 
senza stomaco del popolo e de l' lmbasciatore, 
il quale in questo caso ha parlato molto alta- 
mente. Il medesimo lmbasciatore ha conosciuto 
che la disdetta di Toscana, e di Edino, con la 
vostra botta , ha fatto stare il Papa in su il 
grande con lui, -et a questi dì avendoli doman- 
dato udienza , 1’ ha tenuto dieci giorni. Ma ora 
che l’ armata è comparsa , dovrà aver udienza 
più che non vuole. Il parentato del sig. Paolo 
Giordano è stato trattato dal cardinale Salviati, 
come anco quel dal cardinale Santa Fiora , il 
qual cardinale sta molto stretto col Duca di 
Fiorenza, per mezzo del quale s’intende, che 
ha concio molto bene i fatti suoi con gli Im- 
periali, tale che mangia con due guancie, e si 
ha da buonissimo loco, per molto che’l sappia 
dissimulare. Dal Cardinal Sermoneta s’è ritratto 
clie Bellai non porti molto amore al Padrone , 
e V ha confermato con questo , che ragionando 
con lui li disse, che il Cardinal Farnese ha tutta 
la sua mira a far Papa Torrone, soggiungendo 
che esso Bellai ha la formicu al Papato scon- 
ciamente. 

Di Roma a li ìa agosto j 553. 
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a 1 9. Al Cardinal Farnese ( 1 ). 

Replicherò per questa quel che tre giorni sono 
scrissi per la via di Venezia con brevità , di- 
cendomi Nichetto, che giunto monsignor di Lan- 
sach (a) si spedirebbe subito un corriero, il quale 
veggo, che si differisce. Pure a cautela terrò la 
lettera fatta: aggiungendo di mano in mano quel 
che occorrerà di più. La grazia che il Re Cri- 
stianissimo ha fatto a Vostra Signoria Illustris- 
sima de 1 ’ Arcivescovato di Tours è per se me- 
desima di quel contento, che ella può pensare, 
a gli amici e servitori suoi, e d’altrettanto per 
essere venuta in barba de’ malevoli , e discre- 
denti, come anco quella de le nozze del Duca 
Orazio; che fra l’una e l’altra di queste nuove 
se ne vanno ora con l’ orecchie fiacche. Da prin- 
cipio ci diffidammo quasi, che questa Chiesa si 
mettesse in persona sua ; pure a la pratica ci è 
riuscito più facile. Sermoneta , e S. Vitale rup- 
pero la prima lancia con Nostro Signore, il quale 
la prese benissimo , promettendo favore , come 
ha fatto poi benignamente. Traili ha fatto la pro- 
posta volentieri, e la più parte del collegio l’è 
stalo propizio. De’ riformatori, Inghilterra era 


(1) Lettera 98 del Codice Zelada-Battaglini. 

(a 1 ) Lodovico di aan Gelasio , signor di Latmch , Oratore del re 
C ristia oìm imo. 

Caro. Lettere, toni. II. io 

-• , ' rt- 
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faos di Roma. Santa Croce purgandosi non venne 
in concistorio, e penso die avesse cara quella 
occasione per non contraddirle. 11 Maffeo solo, 
e seguito da pochi , disse il suo parere in con- 
trario ; di che noi altri lo scusiamo per essere 
sopra la riforma, e perchè credo che sapesse di 
non poterlo nuocere. Oltre che il Vescovo di 
Pola l’ha sentito recitar il suo voto, e gli è parso 
assai moderato: ma non è però, che non abbi 
scandalezzato ognuno, e che non s’intenda che 
fino il Salviati ne l’ abbi ripreso. La spediziou 
del restante è in mano di M. Marchionue. Sol- 
leciterassi, e manderassi quanto prima. 

Monsignor di Lansach fu a baciare il piede 
, a Nostro Signore, il quale per quanto il Vescovo 

ha ritratto, è restato bene satisfatto di lui, e 
di quel che l’ha conferito, che per ancora non 
si penetra. Ne l’ entrare fu molto ben accompa- 
gnato , e specialmente dal sig. Fabiano con una 
compagnia di fanti, e dal sig. Vincenzo, il quale 
non so con:e si fosse , che andandoli al paro , 
non fu per tutta la strada mai riconosciuto da 
lui per nipote di Sua Santità, di che la mattina 
seguente si fece la scusa. Credesi che esso signor 
Vincenzo sia fermo al servizio del Re, e che 
Lansach abbia portata la spedizione; ma per an- 
cora non si è pubblicato. La Duchessa gli ha 
fatta ospitalità molto onorata prima alBorghelto, 
di poi a Ronciglioae, dove è stato una sera, e 
si loda mollo di Sua Eccellenza. 
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Le cose di Mont’Alcino stanno nel medesimo 
termine. Di fuora vien scritto, che non hanno 
alcuna speranza di averlo. A questi giorni me- 
navano un trattato con un soldato di cartello 
di quelli del sig. Giovanni Vitelli, il quale si è 
poi scoperto. De’ complici hanno impiccato non 
so chi, gli altri si sono fuggiti; e questa è la 
mira che volevano fare. Si va ritraendo ora da 
più parti che ragionano di ritirarsi, e che tra 
loro non è molta unione, massimamente che da 
la corte è venuta la dichiarazione del Genera- 
lato de’ cavalli in persona del conte di Santa 
Fiora (i), sotto il quale gli altri capi dcd regno 
non si contentano di stare; e per questo si tiene 
che la più parte di quei cavalli si sbanderanno. 
Il sig. Ascanio sta bene, e già si è detto, che 
è ritornato al campo, sì che l’avviso che ci fu, 
che stesse molto male, non si verifica. 

Il sig. Paolo Orsino, che lien Chiusi, essendoli 
a questi giorni tolte certe some di polvere in 
quel de la Chiesa per ordine del sig. Ascanio , 
sotto colore, che non avesse pagata la Gabella, 
dopo fattane querela a Roma, ha cerco di va- 
lersene in quelle terre di Chiusi contro di detto 
Signore, e non li riuscendo, ei perdè un suo luo- 
gotenente, et alcuni fanti, che furono morti da’ 
villani. Ora ei ha riprovato in quel di Fiorenza, 
• 

CO Sforza conte di Santi fiora, fratello de! Cardinal Camerlengo, 
e il maggiore de 1 cinque fratelli eh* erano allora in quella potente fa- 
miglia. 
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e per lettere sue proprie s’ intende, che ha presi 
60 muli carichi di vettovaglia , e munizioni , e 
non li potendo condurre n’ha trincati Ano 40. 

Da la parte di Maremma il sig. Cornelio Ben- 
tivoglio con uno stratagemma di certi bestiami 
ha dato la stretta a circa 5 o Spagnuoli di quelli 
che erano in Orbatello, tra il qual signor Cor- 
nelio, come generale di quella parte, e il Villa, 
come maestro di campo , è venuta competenza 
nel comandare, e da queste alterazioni , e men- 
tite, de’ quali vanno cartelli in volta. 

11 Cardinal di Carpi è venuto a Roma dopo 
la* ricuperazione de li venti mila scudi , et ha 
durata fatica per ingannar la gènte , che Sua 
Signoria Reverendissima non abbi saputa questa 
pratica. Da l’ altro canto gli Imperiali non si 
sono satisfatti di lui, perchè in vero ; poiché fu 
chiaro che l’insulto fu fatto in quel di Viterbo, 
ci mise del buono perchè si riavessero, e da un 
mio aTmco, che era là, mi è 6tato scritto, che 
fece da vero, e che specialmente l’eletto de’ Spi- 
riti, si portò benissimo in questo negozio. E ne 
le scrivo perchè intendo, che quel giovane pro- 
cura per ogni via di esserne scolpato, e special- 
mente appresso di Vostra Signoria Illustrissima. 

Non ho potuto aver gli avvisi di Germania: 
ma la somma di tutto è che si trova più sos- 
sopra che mai. 

De la corte de l’Imperatore dicono assai cose, 
circa le preparazioni , le quali . dicendomi Lan- 
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sach die sono bugie, non ne dirò altro. In que- 
sto s’ accordano tutti che il Principe di Savoia 
è generale in quella parte, e Vostra Signoria 
Illustrissima è in luogo, che ne può saper più 
di noi. 

Il sig. Pietro Strozzi (i) dopo essere stato a 
Ferrara, a Parma, a Venezia, è finalmente tor- 
nato ne’ Svizzeri, alcuni dicono per la corte. Ma 
monsignor di Lansach dice che si fermerà là. 

Nostro Signore ha mandato un bando, che 
del suo dominio nessuno pigli danari da altri 
Principi; il che sarebbe di pregiudizio ai Fran- 
zesi, se non che si crede che non sarà osservato. 

Quanto è scritto fin qui pensava, che dovesse 
venir per il corriero , e si manderà per 1’ ordi- 
nario di Venezia, perchè non si sono risoluti di 
spedire. 

Al Duca Ottavio ho scritto de la pratica del 
Garimberto , et a Vostra Signoria Illustrissima 
rescriverò se mi risponderà cosa alcuna. 

De 1 ’ Abbadia di s. Martino così M. Curzio , 
come monsignor del Giglio ( 2 ) mi dicono, che li 
5 oo scudi , che si sono avuti de’ frutti di essa, 
3 oo se ne son pagati alla Bibiena per conto 
de’ grani , che furono comprati da gli Altoviti 
per Parma, 170 o 80 dispensati dal Giglio per 
le compagnie, come dice che mi darà nota, e 

(.0 Pietro Strczii Fiorentino, maresciallo di Francia, che comaodò 
Farmi del Re nella guerra di Siena. 

(a) Tomaso del Giglio Bolognese nominato per Naturale di Francia* 
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circa 3o sono stati mandati a M. Curzio a Monte 
Rosolo per quella vigna , e da esso M. Curzio 
ne sarà scritto più particolarmente. 

De la venuta de Tarmala non si dubita più, 
tanto che gl 1 Imperiali medesimi hanno pubbli- 
cato che non viene a governo de’ Franzesi, nè del 
Principe di Salerno, ma a discrezion de’ Turchi, 
con certi lor trovati formidabili a le genti del 
paese; provvisione assai magra se non fanno altro. 

Il capitan Hieronimo veniva a la corte, e mon- 
signor di Lansach l’ha rimenato in qua. In Ferrara 
si sono trovali insieme con l’uno e l’altro legato, e 
con quel Duca. Di poi il detto Capitano è venuto a 
Fiorenza, a Siena, e a Roma con maneggio d’ac- 
cordo e di sospensione, il qual bolle tuttavia, e 
questa mattina è partito M. Andrea Vimercato, e 
Nichetto per Siena , e Fiorenza. Non so quel che 
si portino. 

Il Cardinal di Fano (i) avendo una lettera di 
monsignor d’ Aras , la metà della quale era in 
cifra, avendo smarrita la controcifra, è ricorso 
a la negromanzia di monsignor di Pola, il quale 
glie T ha spianata , come vedrà per la copia , 
che gliene mando : acciocché possa vedere quanto 
si dice del Concilio. 

Molti mesi sono scrissi del caso seguilo de’ 
Cinquini, e de la moglie di M. Gio. Battista, 


(0 Fr. Pietro Bertoni Tfirovo di Fano. Vedi a p,ig. 80 del rol. I 
delle Farnesine. 
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nato. Non ho detto poi altro, perchè questa causa 
è stata sempre dubbia, ek agitata con molta pas- 
sione et ardor de le parti, e con aspettazione, e 
scandalezzamento di tutta Roma. Ora si va risol- 
vendo con favor de la donna, la quale intendo, 
che si trova innocentissima. Ma non si termina an- 
cora, perchè pare che sia divenuta criminale tra 
Messer Alessandro, et il fratello de la gentil donna, 
il quale è fuor di Roma, e non vuol comparire. 

11 Cardinal Pacecco, secondo il grido pubblico 
è fatto Vicere di Napoli, pur Sermoneta mi ha 
detto, che esso stesso gli ha assicurato, che noti 
ha lettere di ciò da Sua Maestà (i). 

a ao. Al medesimo (a). 

L’ultime mie sono state de’ a4, 26 per il Gobbo 
corriero , che portò l’ ordinario. Ieri poi com- 
parse M. Ascanio. La risoluzione presa da Vo- 
stra Signoria Reverendissima circa il suo venire, 
è stata tenuta per prudente e per necessaria a 
lo stato de le cose sue , et ai tempi , che cor- 
rono , e per questo si desiderava da gli umici , 
che fosse tale, e si prevedeva da tutti i contem- 

(O Quantunque questa lettera sia la 98 nel Codice Zelada-Batta- 
gìini, pure perla cronologia degli avvenimenti dovrebbe»! porre 
prima della antecedente dei 13 agosto 1 553, e correggere questa data 
da «in errore del copiata , che direbbesi meglio del 3* agosto; essendo 
morto il Cardinal Maffei il 16 agosto i553. 

(3) Lettera 99 del Codice Zelada BUtaglini. 
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piativi, che sarebbe ancor die non fosse segnilo 
il caso del Duca sfortunato : e M. Ascanio che 
fu ieri da Nostro Signore riferisce, che ancora 
Sua Santità l’approva e l’accetta per buonissima, 
ami ohe confessa che non doveva far altramente 
dopo 1’ accidente ; benché il Vescovo intende , 
che ancor di poi Sua Santità 1’ ha confortato a 
venire. Ma basta che adesso la trovi buona. 
M. Ascanio dovrà scrivere puntualmente tutti i 
particolari del ragionamento avuto con Sua San- 
tità ; ma la conclusione fu questa , che il Re- 
verendissimo S. Angelo venisse in sua vece. De 
1’ altre cose de la sua commissione non ho po- 
tuto ragionare ancora strettamente , non essen- 
dosi appena fermato con noi per i complimenti 
che li convien fare. Per la prima suppliremo al 
restante. Gli ultimi avvisi de l’armata sono, che 
s’era pur condotta in Corsica, e presentatasi la 
Franzese a la Bastia aveva trovata un poco di 
resistenza. Ma sopraggiungendo la Turchesca, il 
Governatore si fuggì , e la terra si rese. Nondi- 
meno per il contrasto fatto , era stala saccheg- 
giata. Le armate poi l’ una di qua , 1’ altra di 
là si erano impadronite di tutta l'isola, salvo 
che de le due fortezze di Calvi, e di P. Bonifacio, 
le quali non potendo essere soccorse , si tiene 
che non possano far lunga difesa. Questi Geno- 
vesi di Roma si scandalezzano molto forte del 
Duca di Fiorenza, non parendo loro che faccia 
a buon gfuoco. Ieri in una congregazione fu 
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risoluta la revocazion de 1 legati , e prima s’ era 
sospesa quella di Nunzio Camaiano, il quale ha 
buoni amici a corte , poiché il Duca Cosmo la 
piglia per lui. Il cardinale S. Jacomo a' questi 
giorni mosso, non so se da zelo Apostolico, o pur 
da spirito di affezione verso il Papa , avvertì 
Sua Santità, come dicono, molto liberamente 
del procedere specialmente del Cardinal di Monte, 
benché ci si mescolasse ancora qualche cosa del 
sig. Balduino, e de la signora Ersilia. Il rumor 
a’ è sentito solamente contra il Reverendissimo, 
il quale , si dice , che a questi giorni ha fatto 
de 1’ andator di notte, del rompitor di porte , 
e dal rapitor di donne , e di simili altre cose 
molto a la scapestrata. Il sig. Balduino ne fece 
aneli' egli con Sua Santità tanto che il povero 
Reverendissimo fu confinalo in camera con pro- 
testo che se n’usciva sarebbe messo in Castello. 
Diedesi poi facoltà amplissima al signor Bal- 
duino di riformare la Casa, e fur mandati via 
il cavalier Saracino, et un coppiero Bolognese 
con un altro. Ma poco è stato a risorgere in Sua 
Santità la solita tenerezza , perchè il secondo dì 
venne in Concistorio ; ieri poi fu alla vigna, et 
oggi a caccia, e s’intende che i fuorusciti sono 
anco rimessi. Sì che la pace è fatta, e S. Jacomo 
ha del marrano per la testa a tutto transito. Il 
sig. Balduino va di corto al Monte, si pensa, con 
disegno di fermare il parentato col Duca di 
Fiorenza, il quale si vede, che per adesso fa 
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ogni sforzo per guadagnarsi Noslro Signore. Per 
altra scrissi lo sposalizio fatto de la figliuola del 
sig. Vincenzo, di poi ancora che il Conte avesse 
deliberalo di andare in Lombardia. Noslro Si- 
gnore, a preghiera d’esso sig. Vincenzo, ha fatto 
tanta istanza al Conte, che domenica passata 
si consumò anco il matrimonio. L' Imbasciator 
di Francia ha mandato per me. e dolutosi in 
un certo modo, che io abbia procuralo lettere 
del Be per entratura appresso di lui. Io gli ho 
detto liberamente tutto quello che I10 scritto, così 
come li dicemmo rArdinghello et io ancora a 
bocca. A l'ultimo ha mostro di restar satisfatto , 
offerendosi ecc. Ma credo che con effetto non lo 
abbia avuto per bene, nè io avrei voluto, che 
il rimedio fosse venuto di tanto alto. A noi ba- 
stava un testimonio di Vostra Signoria Illustris- 
sima, o di Tornone in buon proposito de la in- 
tegrità mia, e de’ servigi, che averao fatto per lo 
passalo con fede e con diligenza. Ma poiché la 
cosa è fatta non accade altro. Se ci vorranno per 
servitori, saremo senza riserva. Quanto a le raz- 
zerie che desidera, si darà a M. Curzio l’ordine di 
Vostra Signoria Illustrissima. Ma crederei che 
fosse stato bene d’ accomodarle, perchè ne miglio- 
rano piuttosto a star distese, e tra la repulsa de la 
Casa, e questa dubito che non si tenga affron- 
tato. Ma io me ne rimetto a la sua commissione. 
Il regresso de la commenda vacata ha traversia, 
come dal Facchinetto le sarà scritto. A lui et 
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a M. Marchionne ce uè rimettiamo. Il nipote del 
Norcia si va consumando. E per questa non altro. 

Di Roma a li 1 di settembre 1 553. 

221. A monsignor Sala vicelegato in Avignone (i). 

Penso che a l’ arrivo di questa sarà giunto 
costà il sig. Giovami’ Angelo Papio, chiamato a 
cotesta lettura. E perchè Gio. Battista mio ni- 
pote 1’ udiva qui , mi sono risoluto di mandarlo 
seco, confidalo ne l’amorevolezza sua, di Vo- 
stra Siguoria, e del sig. Vacca verso di lui e di 
me: e con questa occasione darli a godere il 
Canonicato che io ho tanto tempo tenuto senza al- 
cun frutto in cotesta città. A me parrebbe di 
fare ingiustizia a la bontà vostra , se vi volessi 
raccomandare il sig. Papio, il quale sono certo 
che per le sue rare qualità vi sarà in quel conto 
che vi deve essere. E raccomandandovi Giovanni 
Battista, mostrerei d'aver poca fede ne la vo- 
stra amorevolezza, avendola grandissima. E però 
circa questa parte non le voglio dire altro, se 
non che può considerare quanto io sia obbligalo 
a 1* uno , e quanto sia tenero de 1’ altro : e da 
questo ritrarre di che contento mi sarà, che 
gli abbiate accolti con quella affezione , e con 
quella cortesia che è vostra propria ( 2 ). Questa 

CO Lettera 28 del voi. II delle Familiari con supplemento preio 
dal Codire Pio-BaUnclini. 

(a) Da qui comincia la parte inedita. 
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mia lettera sarà dunque , perchè sappiate , che 
Giovanni Battista potrebbe avere in questo prin- 
cipio bisogno di qualche danaro più che non 
s 1 è portato per non so che novelle che occorrono 
in questo entrare in collegio, e che mi farete 
piacere a sovvenirlo , secondo che da M. Gio- 
van’ Angelo vi sarà detto, e che ella giudicherà 
insieme con lui , che gli sia necessario , e non 
a provvederlo di quello che gli converrà spendere, 
che a vedere come lo spende. Non mi fidando 
de le sue voglie giovanili, nè de la mia borsa 
più che tauto, io prego Vostra Signoria a far 
l’ una e l’ altra di queste cose , e secondo che 
sborserete per lui, ad ogni vostro ordiue io ri- 
metterò subito qui tutto quel che mi trarrete 
senza indugio. Io desidero, che Vostra Siguoria 
stia sana. E perchè so le vostre occupazioni , 
senza che pigli briga di rispondermi, basta che 
Vergilio mi dica da vostra parte quanto occorre, 
e che Giovan Battista mi dia nuova de l’ esser 
vostro. Qua gli amici stanno tutti bene, salvo Mes- 
ser Curzio, che si trova con due quartane. Fac- 
ciamo ogni dì col Vescovo di Pola commemo- 
razione del canonico Sauriensi(i). Il Commendore 
vi si raccomanda: il quale si va facendo innanzi 
con Papa Giulio. Io sono impoverito affatto, e 
de la sanità non istò uè mal nè bene. E le son 
servitore più che mai. 

Di Roma a li 3o di settembre 1 5 53. 


(i) Qui termina il supplemento inedito. 
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aaa. Al Cardinal Farnese (i). 

L’ ultime nostre sono state del 9 per Buce, e 
de gli 11 per il capitan Ilieronimo: questa si 
manda a Parma dietro al detto Capitano, per- 
chè la porti il medesimo, se non lo trova partito. 

Dissi per 1 ’ altra quel che s’ era ritratto di 
Palazzo circa la lettera scritta al Camerlingo, dal 
quale era stata mandata a Nostro Signore l’origi- 
nale proprio mostrato da M. Giulio al Vescovo «li 
Pola. Di poi Sua Signoria Illustrissima ci ha man- 
dato l’incluso pachetto che dovrà contenere la 
risposta d’essa, et è quel che n’avrà ritratto da 
Sua Santità. 

Nel medesimo tempo il M. Pulcianoci ha man- 
dati a chiamare, e dettoci che Nostro Signore n’ha 
parlato ancora con lui lungamente, mostrando 
meraviglia, et anco dispiacere che ella pigli omhra 
d’ognicosa, e specialmente di questa, non avendo 
parlato se non in quel senso, che se l’è già scritto, 
e mosso solo da affezione, e desiderio di rivederla 
et assicurarla insieme co’ suoi fratelli de la sua 
grazia; e in questo proposito s’ è disteso seco di 
nuovo , mostrandole quella medesima buona vo- 
lontà di sempre fare, e di più qualche gelosia de 
la persona sua, che non l’avvenga male in questo 
andar vagabondo, che così lo chiama, eonside- 


(1) I' «Itera ioo del Codice Zelada Battagliai. 
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laudo la perdila del D. Orazio, la qual mostra 
d’aver preveduto, e non avendo Vostra Signoria 
Illustrissima per la più gagliarda complession del 
mondo, e sapendo anco la natura de la corte 
di Francia, et i disagi, e le indegnità clie vi si 
patiscono, e per questo esortandolo a non cor- 
rer questo pericolo, a mirar lilialmente a le cose 
di qua, e a sperar da Sua Santità amoree pro- 
tezione, con parole e circostanze assai, tutte in 
esagerazione, e confermazione del medesimo, con 
molta dimoslrazion d’amorevolezza così di Sua 
Beatitudine, come del Cardinale medesimo, verso 
di Vostra Signoria Illustrissima. A che si è ri- 
sposto tutto che n’occorre per sua giustificazione. 
E quanto a l'ombra, s’ù data a la gelosia che 
s’ ha de la grazia di Sua Santità , e quanto al 
desiderio del suo ritorno si è mostro di cono- 
scerlo, e che se ne deve presupporre altrettanto 
e più in lei , così per obbedire a Sua Santità , 
come per utile ^comodo suo proprio. Ma che 
i rispetti ecc. Tutto s’ è preso in buona parte, 
e a l’ ultimo con esortarla a farlo col tempo e 
coi modi debiti, n’ha commesso che ne le scri- 
viamo in nome suo , e di cosa in cosa venne 
anco a dire che si poteva credere che' l’ Impe- 
ratore avesse potuto conoscere il torlo che s’eia 
fatto a la casa sua, et auco pentirsene, e che Sua 
Santità, se ben non ne sapeva altro, era però d'opi- 
nione. che si potesse trovar qualche compenso di 
fermar le sue cose con quella Maestà. Mi disse 
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poi die Nostro Signore aveva notato in quella 
lettera il consiglio clic clava al Camerlengo il 
sig. Paolo Giordano, parendole che entrasse 
troppo oltre , c disse, che Santa Fiora era sa- 
vio , e che non farebbe come voi altri, che ci 
avete mandato a perdere un fratello ccc. La si- 
gnora Ersilia mi mandò ieri a chiamare anco 
ella, e cou molta amorevolezza mi disse, che de- 
siderava la grazia di Vostra Signoria Illustris- 
sima in tutti i modi , e che avendo avuto il 
governo di Nepe le pareva di farle intendere, 
che il sig. Balduino, et anco nostro Signore, eran 
di opinione, che le fosse necessario di congiun- 
gervi ancora M. Rosolo, e che ancor essa quando 
fosse senza offcnsione di Vostra Signoria Reve- 
rendissima lo desidereria più di loro per P ac- 
concio de le cose sue. Ma che quando non pia- 
cesse a lei, non solamente s’asterrebbe di farnele 
istanza, ma che terrebbe anco modo di fermar, che 
non se ne parlasse più oltre, satto colore che ella 
non si curasse d’altendervi, e per questo avrebbe 
caro di saper chiaramente 1’ animo suo, perchè 
in tutti i casi l’avrà per bene, e quando si volesse 
contentar d’ accomodamela , ella gli »’ avrebbe 
obbligo grandissimo. E quanto al modo , oltre 
che Nostro Signore dispenserebbe P alienazione 
di quel loco, offerisce larga ricompensa, e di pi- 
gliarla specialmente in vendila , con isborsare 
danari adesso in tanto monte, o in altro, che 
meglio le torni,' e di vincer tutte le diilicollà 
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che vi sono, e per conto de l’Abbadia de le 
tre Fontane, e per conto del regresso di S. An- 
gelo, o d’ altro impedimento che vi fosse. Vo- 
stra Signoria Illustrissima pensi quel che meglio 
le mette, et a tutto che si risolva, mi par, che 
la debba ringraziar de 1 * ingenuo modo di pro- 
ceder seco , e de 1 ’ affezione che le mostra , e 
non volendosene incomodare offerirgli in corte- 
sia, che se ne vaglia come di cosa sua ecc. Vo- 
stra Signoria Illustrissima si degni commetterne 
la risposta quanto prima, perchè s’aspetta con 
desiderio. Di nuovo non c’è altro, se non quanto 
vedrà per l’ inclusa di Venezia. E con questo 
umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma a li r 4 di ottobre i553. 

aa3. Jl medesimo (i). 

Con la venuta del monsignor de la Croce, 
non voglio mancar di duplicar la mia de’ i4 , 
che fu mandata a Parma dietro al capitan Hie- 
ronimo, polendo essere che non fosse a tempo 
avanti la sua partita di là. Il rumor de la pre- 
parazion de’ Genovesi per Corsica va seguitando: 
ma in vero molto maggior che gli effetti infino 
a ora. Pur 1’ ultime lettere loro dicono, che di 
già si trovavano a ordine con 17 galere, e sol- 
lecitavano navi et altri legni, . co’ quali porte- 
ti) È I* lettera 101 del Codice Zeladi Battaglilo. 
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rebbero ora due mila funti, e che avevano man- 
dato a levar li due mila del Duca di Fiorenza, 
con le ioo celate. Da l’altro canto per lettere 
del 27 di Corsica, i Franzesi avevano avuto già 
quattro galere di Marsiglia con le munizioni, e 
s’aspettavano 1 ’ altre di corto con quelle d’Al- 
geri. Il sig. Giordano era andato a riconoscere 
Calvi, e riferiva che quell’ impresa era facile, 
avendo non so che loco esposto a la batteria , 
e le case tutte scoperte. Dicon poi che monsi- 
gnor di Termes si rinchiude in s. Fiorènzo: che 
di Bonifacio non dubitan punto, e che tre navi 
imperiali, che vennero per espor genti in quella 
isola, avendo trovato duro contrasto, se n’ erano 
andate con perdita di 80 fanti. 

Di Venezia, per lettere del 3 o di Germania; 
che il marchese Alberto era fuggito di Branscì 
non conosciuto da le genti de la lega, e che si 
trovava ora appresso un suo zio, il qual cerca di 
accordarlo, e che si è fatto maritaggio de la 
figlia di detto Duca nel figlio de l’ Angraviò. 

Si rinforza tuttavia il dir che si farà promo- 
zione e de gli due nipoti , e di monsignor d’Albi , 
par che sia chiaro, e il Vescovo dice che il si- 
gnor Vincenzo n’ha scritto al Camerlingo. Non- 
dimeno non si vede come Albi possa andare 
avanti , lasciandosi Don Luigi suo paralello, al 
quale si è promesso per breve. 

Il sig. Balduino , il Cardinal Morone , il Car- 
dinal Cornaro sotto ritornati a Roma. S. Fiora 
Caro. Lettere , tom. IL 11 
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vi «ara di quest’ altra settimana, a Santa Croce 
è venuto ancor esso. S. Angelo è già comparso 
a lo stato , e s’ aspetta qui di corto. , 

Il cardinale Salviati è stato a questi giorni 
visitato da una apoplesia che li torse la Locca, 
e l’ impedì quasi tutto da un lato, e l’accidente 
fu tale , che vi sono corsi de’ suoi da Venezia 
e da Fiorenza. Ora dicono che sta bene affatto, 
non ostante il prognostico, che n’ ha già fatto 
un altro Cardinale per la buona volontà che li 
tiene. Intendo, che si sta sul mutar le legazioni, 
mandare altri Vicelegnti e Governatori , e rifor- 
mare gli tribunali di Roma. Ma non si è deli- 
berato ancor cosa, che si sappia fuori , e si dura 
fatica a trovar persone che satisfacciano, così in 
questo, come per mandar Nunzii. 

A l’ Iir.perator fino a ora si tiene che andrà 
Grassis messo innanzi dal sig. Balduino. Mon- 
signor Delfino al Re de’ Romani , il Fantuzzo 
a Venezia; benché alcuni credono, che non se 
ne farà deliberazione fino a la venuta d’Iinola, 
il qual si fa che sia mosso. L’arcivescovo Maffeo è 
stato ancor esso in voce di andar a l’Imperatore. 

Il Bozzuto s’ intende che valeva ne la grazia 
di Palazzo, e che facilmente sarà levato da lato 
a Monte, forse sotto pretesto di farlo governa- 
tore, nel qual officio è in predicamento ancora 
monsignor di Satriano. o 

Il Vescovo si studia di partire*, e lo farà fra 
due giorni , se la podagra , clic di nuovo ha 
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preso Nostro Signore, non ferma ancor esso fin- 
ché li possa baciar il piede , non essendo bene 
che se ne venga senza la sua benedizione. Egli 
verrà tanto bene instrutlo de gli affari di qua, 
che non accade che se ne scriva altro, e special- 
mente di quanto si consulta col Facchinetlo. 

Scritto fin qui s’ è inteso poi che il primo 
concistorio si proporranno a risolveranno i due 
nipoti per Cardinali, e che per Albi Sua San- 
tità piglierà i voti del collegio. 

Ne la pratica del sig. Camillo non si è ancor 
risoluto niente. Egli si era fermo in su il voler 
il titolo di prefetto, ma non gli riesce, e par- 
che si risolva di chiamarlo custode de la città. 

Monsignor de la Croce, seoondo che intendo, 
farà la via di Siena, e si dubita, che si fermerà 
qualche giorno, e però mi risolvo di non darli 
lettere. Sarà dunque questa per la via di Vene- 
zia al solito; et altro non occorrendo baciole 
umilissiniamenle le mani. 

Di Roma a li 31 di ollobie i553. 

.Siamo stati fino a ora molto contristati de 
la malattia di monsignor Conte, se ben per l’ul- 
tima del Gerardino non disperavamo affatto de 
la sua salute. 

Questa sera per lettere de’ Mercanti ce ne te- 
nerno sicuri, che n’avemo altrettanta allegrezza, 
e cosi per il pericolo, coinè per lo scampo suo, 
si è fatto di qua si gran commovimento d’animi 
c d’affetti diversi, secondo la diversità de gl 1 



LETTERA CCXXI1I 


l64 

amici , de gli inimici , e de gli emuli di quel 
Signore , che s' è vista manifestamente la sua 
grandezza , e la molta virtù sua , e quanto sia 
riverito da una parte, formidabile a 1’ altra, e 
pregiato da tutti. Dio li dia quella vita, e quella 
prosperità che Vostra Signoria Illustrissima gli 
desidera , e ohe merita il suo valore. 

aa4- 41 medesimo ( 1 ). 

Il Cardinal S. Angelo è giunto in Roma que- 
sta sera a le aa ore ben visto da ognuno , et 
accompagnato nobilmente sopra tutto da questi 
signori Franzesi in prova; il che credo che non 
passi senza essere notato in Palazzo , dove per 
molti riscontri , e per parole assai chiare, come 
ho già scritto, si vede, che si v? a cammino di 
farvi dipender meramente da la sede Apostolica. 
Il Cardinale è savio, e credo che l'intenderà 
come deve. Sua Signoria Illustrissima andrà do- 
mattina a pranzo col cardinale di Monte, per 
essere introdotto a Sua Santità, se starà Lene, 
essendo pure infestata da la podragra , benché 
s’intende che questa notte è stata meglio. L’im- 
basciatore ha visitato Sua Signoria Illustrissima 
subito, ancora che stesse alquanto indisposto. De 
le cose di Corsica e di Piemonte si deve avere 
notizia di costà prima che qui, e più vera, che 


(1) Lettera 1 or del Codice Zelade-Battaglini. 
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di qua si scrivono studiosamente mille nuove 
false. Pure le lettere di Genova del ai dicono che 
a li 17 erano partite a 6 galere con a 5 oo fanti, 
e munizioni assai per quell’isola, e che dovea no 
tornare per il Principe con tutto il resto de l’ap- 
parecchio. A li id erano comparse ancor quelle 
de’ Franzesi, le quali dicono, che sono aa , e 
due galeotte. Stassi ora aspettando l’esito di que- 
sta impresa, e per lo più si tien buono per i 
Franzesi se ci mettono del buono, massime per- 
chè s'intende che i popoli sono ben volti verso 
loro. 

De le cose di Siena non si vede altro, nè però 
cessa il sospetto, nè il minacciare de gl’ Impe- 
riali. Si è detto che il Duca di Fiorenza ha con- 
cluso il parentato con Nostro Signore , e che 
Sua Santità si è lasciata tirare a una lega per 
difension solamente de gli stati: e s’intende da 
più lochi. Ma da l’altro canto non si erede, sa- 
pendosi , che la Santità Sua vi è stata sempre 
renitente , e che venendone astretto rispose al 
Duca di volersi serbar per mezzano 1 ’ accordo. 
Del Cardinal Salviati s’ha di poi che il suo male 
è pur d’importanza, e che n’è restato intro- 
nato di sorte, che se non ne seguisse altro, così 
non è più buono. Il Prior lo conduce a Padova 
per curarlo, contra l’opinione de"ta signora Lu- 
crezia (1). Oltre a quello che ha scritto M. Ascanio 
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de le cose di Parma , si conferma dal Cardinal 
S. Angelo il medesimo. 

Il Vescovo sarà tenuto da Sua Signoria Illu- 
strissima 3 o 4 giorni; «li poi se ne verrà su- 
bito, e venendo da Parma, verrà di quelle cose, 
e «li queste di qua tanto informato, che non 
accade dir altro. La cosa che l’ ho scritto di 
M. Rosolo si scuopre ogni giorno più a core, e 
ne sarà stretto talmente che non so come se ne 
possa difendere. E con questo le bacio umilis- 
simamente le mani. 

Di Roma a li 28 d’ottobre i 553 . 

3 'a5. Al medesimo (1). 

• 11 Cardinal Salvia!» per non andar a Padova 
contra la volontà de la madre s’ è risoluto di 
morire in Ravenna , il che fu a li 28 del pas- 
sato, e il prognostico de l’amico fu vero, il qual 
dice che sapeva certo, che di già aveva concie 
le cose con l’ Imperatore, e che c’era corso anco 
scrittura. Nel Vescovato di Ferrara ha l’accesso 
il figlio di quel Duca. Ma Nostro Signore ci ha 
messo 1000 scudi per il Cardinal Pighino (2). Di- 
coti che vaca un'altra Radia di Tornai, la quale 
è sfata data al Cardinal di Perugia. 

* »: a. 1 ■ » • • 

(i) Lettera io3 del Codice Zi Inda Ballagli ni. 

(a) S- bastiano righino amico del Cardinal Farnese, come rilevasi 
dalla lettera 79 Voi. II delle Farncsiane, col’a quale gli offerirà la 
sua casa dclParciprcsbitcrato in Roma. 
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Trani restalo dei primi al pallio, sentendo che 
Nostro Signore oltre a la podagra è stato ancora 
con febbre, et alcuni dicono con flusso, ha corso 
gagliardamente il campo, dimenandosi molto con 
le pratiche, per modo che se n’è mormorato assai 
per palazzo, e dicono che Sua Santità n’ha sen- 
tito dispiacere, e s’è lasciato anco vedere per 
mostrar che ci vuol essere, benché c’è qualche 
riscontro che la Santità Sua, quando ci sarà 
stato quanto Dio vuole, sia per contentarsi de 
la succession di Traili , al qual si vede che con 
effetto fa molti favori. Ma Sua Signoria Reve- 
rendissima in questo corso è caduto malato, et 
ancora sta con due terzanelle non senza qual- 
che sospetto. Per questo non sarebbe cosa che 
un altro lo passasse avanti. 

S. Croce ha fatto ancora una inciampatella , 
che nel medesimo tempo ha preso un poco di 
puntura, de la quale avvedendosi a buon’ora, 
s’ha cavato sangue, et è libero. Sicché l’influsso 
corre addosso ai Papabili , et anco Napoli , e 
s. Jacomo intendo che non stanno bene, pure 
non ci si mostra sospizione. Di Viseo s’è detto , 
che è stato quattro giorni tanto male, che an- 
cora noi fanno sicuro, che non ci mancherebbe 
altro. Si raccomanda a le orazioni del cavalier 
Ugolino. Questa cosa del Papato è bollita molto' 
a questi giorni, e si tien che S. Croce sia molto 
innanzi. S. Clemente ha avuto a dire, che non 
può più essere impedito stanti questi termini ; 
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volendo forse dire, se non si fa una promozion 
gagliarda d' altri Cardinali. ^ due nipoti e mon- 
signor d’ Albi , che erano in predicamento de’ 
primi, stanno saldi. D’ altro non si parla. 

L’Imperatore ha fatto fermare il Reverendis- 
simo Polo, che non vada più avanti, non senua 
scandalo di tutti che l’odono. 

Il Reverendissimo d’ Imola per 1’ ultima era 
a Bressinone, s’intende che è giunto a Ferrara. 
La spedizion de’ Nunzi si trattiene fino a la sua 
venuta. 

S. Angelo baciò il piede a Nostro Signore, e 
si spedi subito per l’indisposizione. Di poi non 
c’è tornato. In quel poco tempo, domandando 
Sua Santità del Duca Ottavio, le disse fra l’ al- 
tre cose, che si preparava per sospetto de la 
guerra. Li rispose di che ha paura , de’ grilli ? 
Sua Signoria Reverendissima è ben vista, e trat- 
tenuta da tutta la corte , e procede molto ben 
con ognuno. Si ristringe co i Franzesi, e due giorni 
sono, fu con Bellai, e con Crispo (i) a pranzo 
da 1’ Imbasciatore. 

Il Castellano di Civitavecchia venendo a Roma, 
il tesoriere gli aveva mandata una patente che 
desse la Rocca a un altro : il suo Sostituto non 
lo volle obbedire, et essendo lui qui, gli lianno 
voluto far fare una lettera, o restituire il con- 
trassegno. Non 1’ ha voluto fare. L’hanno messo 

CO Crispo Tiberio cardinale, dicitore ili Marcello II l’anno 1 555. 
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in prigione, nè manco ci è stato ordine. Il si- 
gnor Vincenzo è ito in persona a quella volta 
per ricuperare il possesso. 

In Corsica le galee Franzesi misero in terra 
quel che vollero. Di poi se ne sono tornate a 
Tolone, dicono per levar altre genti, e per aspet- 
tar Farinata* d’Algeri. Quelle de’ Genovesi si 
intende eh’ hanno portato 1 già 2700 fanti, e ehe 
ora ritornnn per gli altri fanti, e per i cavalli 
del Duca di Fiorenza. Ma non ci fidiamo di 
questi avvisi nè de F una parte, nè de l’altra. 

Nel régno s’intende, che la cavalleria si va 
mettendo insieme non senza sospetto di qual- 
cheduno, che si disegni di divertire. Et altro 
non c’è ch’io sappia, se non che la povera To- 
masa è morta , cioè Madama Lavinia de’ Cava- 
lieri, e M. Curzio si sta con le sue due quartane. 

Il Vescovo ha ritratto da ■Carpi, che tra mon- 
signor d’ Aras e Don Ferrante non ci è buona 
convenienza, e dice di saperlo di certo, il qual 
Vescovo è stato tenuto dal Cardinal S. Angelo 
sin ora, perchè non venga senza un’altra au- 
dienza di Nostro Signore. A F ultimo si risolve 
di partire posdomani. Vostra Signoria Illustris- 
sima attenda a conservarsi, et umilissimamente 
le bacio le mani. 

Di Roma a li 4 novembre i553. 
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Con questo conierò ordinario mando il du- 
plicato de la lettera, che scrissi sabbaio per la 
via di Venezia , potendo essere che quella tar- 
dasse, et aggiungo quel che, s’intese di poi. 
Nostro Signore è stato più male, che non si è 
detto , e da la signora Ersilia medesima mi è 
stato affermato, che n’hanno avuto sospetto. Si 
è di poi alquanto riavuto, et ha voluto visi- 
tare il sig. Balduino, il quale sta malato ancor 
esso di catarro e doglia di denti, ina senza feb- 
bre. In questa visita Sua Santità di nuovo è 
tornata a sentirsi male , et ora non si può dir 
che stia bene, ancor che questa mattina dicano 
che sia migliorato. 

Questa infermità di Sua Santità Iva messo in 
gran pensiero il sig. Balduino , pensando che li 
potesse mancar fra le mani , e lasciar la cosa , 
e lui specialmente in mollo disordine , e per 
questo pare, che facci ora grande istanza per 
una gagliarda promozione , e di persone , che 
possano rimediare a’ suoi bisogni. Nostro Signore 
da l’altro canto n’ è sconsigliato, e pende per 
quanto si ritrae piuttosto al no, che al sì. Pur 
la tenerezza di Sua Santità è grande, e il bisogno 
de’ suoi grandissimo. Il Duca di Fiorenza caccia 

(0 Lettera tc>4 del Codice Zrlacla Battagline 
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molto per D. Luigi, lasciatolo anco, indietro suo. 
figlio per promover lui. Ma per quel che V in- 
tende Sua Santità n’ha poca voglia, e pretende 
ancora di non esser più tenuto per ii breve che 
li fece, poiché il Padre è morto. 

L’arcivescovo d’ Otranto è chièsto da 1’ Im- 
peratore insfantissimamente. Ma questi Cardi- 
nali inquisitori li fanno guerra, e proponendosi 
l’attraverseranno molto per la querela ch’hanno 
innanzi di lui , non ostante che Sua Santità lo 
abbia di già assoluto per la via canonica , eoa 
poca satisfazione di essi Reverendissimi Inqui- 
sitoli. r > • : ••fi* ;:'!•> 

Il vescovo Mariano da due giorni in qua è 
venuto in considerazione assai. II Governatore 
dicono clic si trova indietro affatto, se bene il 
sig. Baldnino il vorrebbe; e la signora Ersilia 
ini ha dello che non saria se non bene di far 
qualche opera per impedirlo, mostrando che ci 
abbia qualche parte per rispetto di detto Signore; 
ma da lei è tenuto in mal - concetto , e farà y 
dice, quanto potrà, che non sia. La qual signora 
Ersilia mostra risentimento assai de le pratiche, 
che Traili ha fatto a questi giorni per il Papato, 
c quando il Papa starà bene, dice che gli dirà 
di belle cose sopra di questo particolare, es- 
sendo stata praticata ancor essa con promessa 
di maritaggio e di stato, perchè Nostro Signore 
facesse alcuni Cardinali a modo suo , de’ quali 
una parte è anco imperiale. Ma la medesima Si- 
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gnora afferma contro l’opinione, che l’ho scrìtta 
per altra, che non ha quel favore, che si dice 
da Nostro Signore, e che nessuno de la casa de- 
sidererebbe la sua successione. Ma potrebbe es- 
sere che non portasse questo pericolò , perchè 
quelle due febbricine, che egli ha così picciole 
come sono , gli danno da fare assai , e per lo 
manco risolvono che saranno lunghe. La signora 
Ersilia nel negozio di Monte Rosolo m’ha detto 
oltre a quel che ho scritto, che le scriva ancor 
di più: che di poi Nostro Signore l’ha mandato 
a dire per M. Lorenzo mastro di camera , che 
ella medesima ne muova a Vostra Signoria Il- 
lustrissima, e che ne la ricerchi gagliardamente, 
mostrando di tener per fermo che ella non sia 
per mancarle. Sua Eccellenza non ha voluto dir 
d’ averlo fatto, perchè quel che s’ è scritto in- 
tende che sia piuttosto un’ avvertenza , et un 
voler sentir 1’ animo suo per non muoversi , se 
non quanto giudicasse di poterlo far con buona 
grazia. Ora soggiunge che non può mancare di 
farglielo intendere ancora per ordine di Nostro 
Signore, e mostra che il negozio le sia molto a 
core. Il Castellano di Civitavecchia è stato libe- 
rato con sua laude , perchè avendo avuto il con- 
trassegno da Nostro Signore proprio, senza darlo 
a Sua Santità non ha voluto uscire. Di Corsica 
Vostra Signoria Illustrissima avrà prima gli avvisi 
di costà. Pur qui si dice che il Prìncipe ha già 
imbarcate le genti del Duca di Fiorenza, che sono 
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stati 2000 fanti e 200 cavalli, e cento archibugieri 
a cavallo. Da uno Imperiale mi è stato detto che il 
Duca d’ Alba viene in Italia, anzi da un amico mio, 
che penetra a molte cose de gl’imperiali , e che 
questo si ha per lettere del Cardinal di Trento. 
Il medesimo mi dice che il Cardinal Mendozza 
torna a Roma. 

11 Cardinal Viseo sta tanto benp, che non ha 
più bisogno de 1 ’ orazioni del cavalier Ugolino. 

Il Vescovo tra l’intertenimento di S. Angelo 
e la benedizione di Sua Santità non è messo (1) 
ancora , che per aver audienza , poiché 1’ ha 
chiesta, dubitando che andandosene senza, non 
mostrasse di farne poca stima, già che Sua San- 
tità sa che parte. Oltre che stando le cose in 
questi termini, va pensando che potria essere , 
che ella venisse piuttosto in qua. 

Per lettere di Venezia s’ha eh’ erano arrivati 
a la corte del Re de’ Romani gl’ Iuibasciatori 
d’Alberto, e quelli de la lega per trattar pace ; 
e intanto Alberto se n’era tornato nel suo paese 
con 400 cavalli. Il Reverendissimo d’Imola giunto 
a Ferrara è poi venuto per acqua fino a Ra- 
venna , dove s’ è ferino per indisposizione de’ 
reni, e per aspettar anco il legato di Francia. 
Il Cardinal di Ferrara (2) è uscito di Siena per 
conoscere il paese. 


(1) Cosi sta nel Codia®, ma meglio direbbesi non s* è mosso. 
(a) Ippolito d’Eate, figlio del Duca Alfonso primo. 
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.11 Reverendissimo S. Angelo uoo ha poi avuto 
altramente udienza per l’ indisposizione di Sua 
Santità. Si porta ogni dì meglio , e tien la di- 
gnità sua eccellentemente. È corteggiato da Gen- 
tiluomini, e da Prelati assai , e cavalca sempre 
accompagnato da una frotta di Rocchetti. 

IVI. Marchionne ha trovato ancora il regresso 
de 1’ altra Commenda ; tanto che tutte due le 
vacate per morte del sig. Ascanio sono a dispo- 
sizione di Vostra Signoria Illustrissima , e fino 
che non ci sia sua risposta a la domanda del 
Camerlengo, qui non si può far altro circa al 
possesso del Cavaliero , perchè Sua Signoria Re- 
verendissima pretendendo ch’ella ne sia per far 
grazia a lei , ne tiene anco il possesso. Ma ora 
che può esser chiara che P una e P altra è di 
Vostra Signoria Reverendissima, si dovrà ben con- 
tentare che gliene conceda una. La spedizione 
de’ Nunzii ancor pende. Bacio umilmente le mani 
di Vostra Signoria Illustrissima. 

Di Roma a li io di novembre 1 553. 

327 . Al medesimo ( 1 ). 

Avanti che ’I corrier parta , oltre a quel che 
s’è scritto, s’aggiunge, che Nostro Signore è stalo 
questa notte con un accidente, che s’è dubitato 
de la sua vita. Ieri fu in Belvedere per impu- 
to È la lettera io5 del Codice Zelada Battaglini. 
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zienza di star in riguardo. A cena poi mangiò 
fino a Ire insalate, da la indigeslion de le quali 
dicono che è proceduto l’accidente. Fu assalito 
da una doglia, la quale credettero, che fosse 
puntura, ma con effetto è stalo altro. Con tutto 
ciò gli hanno cavato sangue con le ventose. .1 
suoi hanno fatto segno di cattiva speranza, de- 
plorando la povertà de la famiglia. Pur dicono, 
che questa, mattina sta meglio. Udendo messa , 
ha risposto sempre al Prete , e per altre cóniel- 
ture si ritrae che ancor Sua Santità teme. Dio 
disponga il tutto a suo servizio. 11 Reverendis- 
simo di Trani sta con le medesime sue febbri-' 
cine, de le quali non si sa l’esito, che possano 
avere. In ogni caso credo che non mancherà a 
se stesso, come ha fatto a li giorni passati: ma 
per quanto si crede non è per riuscire , e da 
1’ altro canto per comune opinione si tien, che 
Santa Croce sia davanti a tutti, e questo cre- 
dere è tanto universale, che penso farà risolver 
seco ancor quelli che vorrebbono altri. Vostra 
Signoria Illustrissima è savia , e credo che ne 
vorrà 1’ onor esso , poiché a lei starà di poter 
venire in tal caso con la commissione assoluta 
del Re, la quale insino a ora è tenuta di qua 
per assai chiara , e per chiarissima si tiene an- 
cora 1’ inclinazione di Vostra Signoria Illustris- 
sima, e de’ suoi aderenti verso di lui. M’è parso 
dirle l’umor che corre, acciocché possa fare le 
sue deliberazioni a buon’ora, e che sappia che 
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le cose son la ut’ olire , che non possono man- 
care. Il sig. Balduino, come quello che teme di 
un caso tale, strìnge forle la promozione d’una 
schiera di Cardinali, così per il rispetto che ho 
detto d’ uscir d’intrichi, come per aver maggior 
banda bisognando nel conclave , e già s’ è sco- 
perto -affatto di voler Pavia : cosa che ci tra- 
vaglia assai. Ne passerà senza tutto quel con- 
trasto, che se gli può far e da S. Angelo, c da 
questi signori Franzesi, e da tutti gli amici e 
servitori de la casa. 11 Vescovo non essendo messo 
in via sino ad ora per l’ indisposizione di Sua 
Santità, per ogni rispetto giudichiamo che stia a 
vedere l’esito di questa. 

Di Roma a li 12 di novembre i553. 

228 . Al medesimo ( 1 ). 

Risolvendosi questi signori Franzesi di spedir 
questa notte, si scriveranno queste poche parole, 
più perchè non venga conierò senza nostre, che 
perchè abbiamo che dire, essendole scritto da 
l’Ardinghello in nome del Reverendissimo S. An- 
gelo tutto quello che occorre. A la lettera del 
quale rimettendone per ora, suppliremo domani 
a sera a quel di più che 1’ avremo a dire. No- 
stro Signore per quanto s’ intende di fuora via 
sta meglio , e domani darà udienza a l’ Imba- 
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scialor (li Venezia , con lutto che la alrettezza 
grande del Palazzo faccia auspicar la gente , 
che le cose non vadano bene a fatto. Traili an- 
cor esso si va rinfrancando , e preparandosi a 
la speranza che s’ha conceputa, e che gli viene 
anco data, secondo che la intenderà per la let- 
tera medesima. Questa nuova che ’1 signor Pie- 
tro Strozzi viene , fa sognar gatti a qualcuno , 
e di già s’ intende che per la parte del Duca di 
Fiorenza s’è rappiccata nuova pratica d’accordo. 
Di Corsica non averno cosa alcuna di momento. 
De gli altri luoghi l’inclusa di Venezia contiene 
quel che c’ è. 

Il Vescovo per ogni rispetto si giudica, che 
soprassegga la sua partila : tanto che si vegga 
dove queste cose battono , e lo star suo non è 
fuor di proposito : e per altra si supplirà a quel 
di più , che n’ occorreva dire. Intanto Vostra 
Signoria Illustrissima attenda a preservarsi , et 
umilissiniamente le bacio le mani. 

Di Roma a li 17 di novembre 1 553 . 

229. ÀI Cardinal Farnese (1). 

Con la venuta del secretano Bucer , avemo 
lilialmente avute le lettere di Vostra Signoria 
Illustrissima de l’ultimo del passato, e de li 2 
di questo con l’ anima dentro , e con le tante 


1 2 


(1) Lettera 107 del Codice Zelada-Battaglini. 

Caro. Lettere, tom. II. 
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lettere di complimento , a le quali tutte si è 
dato ricapito. 

De le cose dell’Inghilterra ancor qua si scrive 
che procedono bene. Tutta volta chi non sa l’in- 
tero mostra, che vi sia qualche intoppo:bisognando 
a la Regina proceder maturamente, e coi debiti 
mezzi, et intorbidandosi le cose per la parte 
de l’ Imperatore il più che si può. Avemo in- 
teso poi di buon loco, che Sua Maestà Cesarea 
mandò Giovanni di Mendozza a parlar col Re- 
verendissimo Polo in questa forma : che non ac- 
cadeva andar a la Corte, perchè non voleva se 
li ragionasse di pace, o se pur se ne avea da 
ragionare, che non si avea a cominciar da lui; 
e con questo colore cercava d’arrestarlo. Ma mo- 
strando il Cardinale per le sue ragioni, che do- 
vea pur andare, e mostrandosi risoluto, li fu 
detto apertamente, che se desiderava la grazia 
di Sua Maestà, non mettesse piede nel suo; et 
essendone scritto a Nostro Signore si ritrae che 
la commessiou , che si dà a Sua Signoria Reve- 
rendissima è, che faccia quanto vuole l’Impera- 
tore. Ho penetrato per altra via che la Regina 
ha sentito male quella relazione , che fece in 
Concistorio il Commendone de le cose di là , 
come quella che da la corte Cesarea è stata in- 
formata , che si riferisce altramente che non si 
fece , perchè s’ebbe rispetto a tutto quello che 
si dovea; e si vede manifestamente che c’è chi 
non vuol che ai facci progresao in questo nego- 


Digitizpd by Googl 



LSTTSRA CCXXIX 


>79 

xio. Qui, per quanto posso penetrare, sì sta in 
su il giustificarsi con la Regina di questa rela* 
zione.'L’Abate di s. Saluto giunto a la corte, et 
inteso sotto che colore s’ arrestava il Reveren- 
dissimo Polo, per quanto il Vescovo ha ritratto, 
disse, che venendo in Francia avea compreso , 
che facilmente Sua Maestà Cristianissima si sa- 
rebbe lasciato parlar prima de la pace se vole- 
vano che ’l Cardinale passasse da quelle bande. 
In 6omma le fu risposto da monsignor d’Aras, 
che seguisse quel tanto , che 1’ era fatto inten- 
dere da parte de l’Imperatore, tanto che si vede 
manifestamente che dubitano, che uon sia man- 
dato ne l’Isola per quella banda, e che lutti i 
modi l’impediscono. 

De l’indulto per Caors(i) avemo risoluto fra 
tutti , che sia meglio, che lo domandi il Cardinal 
S. Angelo a Nostro Signore, e Sua Signoria Illu- 
strissima ha preso l’assunto di farlo. Oggi è stato 
chiamato da Stia Santità insieme col Camerlengo, 
non sapemo perchè. Se si vedrà il comodo, penso 
che farà l’officio. Se % >n si farà, che M. Asca- 
nio rompa questa lancia. Intanto s’è data a far 
la supplicazione. 

M. Marchionne dice, che manderà per la prima 
occasione la bolla de l’indulto suo, e così quella 
de la riservazione de’ frutti d’ Avignone. 

(0 Qui a 1 intende d* alcuni Eccleaiaatici di Caorl beneficiati dal 
Cardinal Farnese. 
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De la lite de la Regina con Madama ha tem- 
pre avuto cura 1’ Ardinghello , e da lui si se- 
guirà di negoziar l’accordo del segretario Bueer. 

Il medesimo m’ha parlato d’ una Abbadia de 
l’ Arcivescovo di Cosenza , che si desidera per 
monsignor d’Orfè. Quando avrò la commissione^ 
che dice di farmi dar da l’Illustrissimo Si An- 
gelo, non mancherò di parlarne con l’Arcivescòvo. 

La lettera del Gran Mastro di Rodi non s’ è 
presentata, essendo così consigliati, finché non 
avemo la possessione de la Commenda , de la 
quale il Facchinetto ha già parlato col Cardinal 
S. Fiora, e fino a ora lo trova difficile. S’ è re- 
stato con S. Angelo che ne parli Sua Signoria 
Reverendissima seco, e non possiamo credere j 
che non s’arrechi a le cose oneste , poiché Vo- 
stra Signoria Illustrissima ha regresso a tutte due 
le commende. 

La spedizion del sig. Pietro Strozzi è parsa di 
qua molto opportuna, e saviamente considerata , 
perché senza dubbio è l’ antidoto di quelli umori ? 
e secondo s’ intende piace ancora a’ Sanesi. La 
nazione si vede star tutta sollevata, e son molto 
desiderosi d’intendere con che polso viene: per- 
chè avendo complemento di far da vero , credo 
che si vedrebbe un bel giuoco, dove che se si 
va tentennando, molti non s’ arrischieranno di 
scoprirsi. In Palazzo non intendemo ancora come 
sia presa. Dal Reverendissimo di Ferrara s’intende, 
che se ben era preposto da Sua Signoria Illu- 
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atrissima, questa spedizion così d’improvviso non 
li piace. Quando sarà qua, non si mancherà di 
osservarlo , secondo che ne comanda. 

De la sepoltura di Paulo, santa memoria, avrei 
da dir di molte cose e belle, e le direi più volen- 
tieri se non venissero in pregiudicio de’ morti. 
Ma basta, che c’ era chi non volea che non si 
spendessero quei denari, e per questo 1’ attra- 
versava con vari pretesti. La ragia finalmente 
s’ è scoperta, e ’1 Vescovo di Pola avendola co- 
nosciuta, ci s’è portato da Paladino, tantoché 
già s’ è rotto I’ incanto , e di consentimento di 
S. Croce, e S. Fiora, si son dati danari al Frate 
per le statue, et a Mastro Giovan Angelo per 
il quadro, col quale M. Curzio ha convenuto del 
prezzo d 1 esso quadro. Questo è stato da due 
mesi in qua, nel qual tempo s’è lavorato tanto 
che è meraviglia, e si vede riuscire una superba 
cosa. Il Frate ha già condotta una statua assai 
ben oltre con meraviglia di tutti, che la veggono, 
perchè non lavora a bozza come fanno gli altri , 
ma va scoprendo le membra finite, di sorte che 
par una donna ignuda che esca da la neve. Fino 
a ora ci sono stati Carpi, Crispo, e S. Angelo 
a vedere, e molti altri Signori, e senza dubbio 
fra un anno si vedrà più de la metà finita. 

Il Papa di bronzo è già finito di tutto , et è 
cosa bellissima. Il sito de la sepoltura fu riso- 
luto dal Reverendissimo S. Croce insieme con 
Michel Angelo, che fosse ne la cappella del Re 
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ne r entrare a mano manca , con disegno , che 
dirimpetto ve n’abbia da stare un altro per al- 
' tro Pontefice.il Vescovo di Pola che ha fatta questa 
fazione, et ba visto più volte il lavoro che si fa, 
ne darà pieno ragguaglio a Yostra Signoria Illu- 
strissima. Intanto la può star sicura che le cose 
vanno bene. Il qual Vescovo si trova impegnato a 
quella Pantufola di Sua Santità, pèrche gli ha fatto 
intendere, che gli vuol parlare, et ora che Sua 
Santità comincia a star bene , credo pure che 
sarà spedito. L’ Ardinghello si risolve di venir 
ancor esso , ma non può venir seco. 

Le razzerie furono accommodate a monsignor 
di Lansach solamente per il giorno di s. Luigi, 
che fece un banchetto. Di poi chiedendo che se 
le lasciassero per pochi giorni, che di già aveva 
per le mani di comprarne una , parve a tutti 
villania di non li compiacere per poco tempo, e 
li fu piuttosto tollerato, che concesso, perchè non 
c’è stato nessuno ch’abbia avuto ardire di pigliar 
questo peso sopra di sè. Ma tutti insieme più tosto 
col tacere, che altramente, l’hanno lasciato stare, 
lasciando sempre il protesto acceso, che si riman- 
dassero quanto prima. Ora l’Imbasciatore mede- 
simo l’ha detto a M. Ascanio che le renderà pre- 
sto, mostrando che le sue sono prese a Fiorenza. 

Oltre a’ tre Cardinali risoluti da farsi, ora vi si 
aggiunge per quarto Palermo nominato da l’Impe- 
ratore. Nostro Signore di suo moto proprio a que- 
sti giorni era in animo di fare Aras, ma gli è stalo 
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mostro, che Sua Maestà non lo desidera; e così 
passerà di lungo. 

Scritto fin qui, ho parlato con S. Angelo che 
è tornato da Palazzo: diee che Nostro Signore gli 
ha fatto di gran carezze, e che si contenta di 
conceder l’indulto a Vostra Signoria Illustris- 
sima. S’ attenderà ora a la spedizione. Gli ha 
detto ancora che facci accomodare un moto pro- 
prio a suo modo sopra l’ Abbadia di Farfa,che 
vuol che sia sua in ogni modo, non ostante che 
Trani lo molesta ecc. 

M. Marchionne dice d’aver mandato la bolla 
de la riservazion de’ frutti d’ Avignone, e d’ a- 
verne anco il ricevuto. 

Questa si manderà per via di Venezia con or- 
dine che sia mandata non per lettere de l’Im- 
basciator di là, ma di mercanti per buon ri- 
spetto. Si desidera sapere , come capiti ; e con 
questo umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma a li a5 novembre 1 553. 

a3o. Al medesimo ( 1 ). 

Dopo T ultima, che fu de’ a5 del passato per 
la via di Venezia , Nostro Signore è stato poi 
bene, non ostante tutto quel che si diceva e si 
pronosticava de la sua infermità, e che si di- 
cono ancor adesso, che non ci manca chi faccia 
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giudicio che non possa molto indugiare a dare 
giù di nuovo, non riavendo ancora nè colore, 
nè sonno, e continuando nel solito modo di vi- 
vere. Ma Sua Santità s’è lasciata vedere da ognnno, 
et ha fatto un Concistorio, nel quale s’aspetta- 
vano i Cardinali novelli. Nondimeno ne la prima 
giunta assicurò i Vecchi . che non ne farebbe , 
burlando con queste parole: Senatus ad co Jre- 
quens est, et vos adeo anguste sidetis , ut vùfea- 
mini innuere non esse opus nova promotione — 
seguitò poi parlando de la sua malattia — La - 
boravimus tursi, podagra , catarro, dciectione s'o- 
ìnaci, et quod peiits est febri — e soggiunse in 
volgare — siamo stati più di là che di qua. Si det- 
tero poi certe Chiese, e fu fatto Vescovo Carpi 
d’ Albano , il quale volse la pompa de la comi- 
tiva di tutti Cardinali a casa. 11 giorno poi di 
s. Andrea Sua Santità fece banchetto a’ Cardi- 
nali , e stette a tavola non senza mangiar com- 
petentemente. Non volle che si corressero i paliti, 
ma in quella vece fece far processione universale 
da s. Lorenzo a s. Pietro con indulgenze, e li- 
mosi ne. 

Nel negozio de le commende con S. Fiora avrà 
inteso dal Facchinetlo , che avendosi la lettera 
di Vostra Signoria Illustrissima a dare a quel Car- 
dinale, e considerandosi, clie’l dir d’aver data 
nominatamente quella di s. Manno a l’Ugolino fa- 
ceva qualche pregiudicio, poiché s’è trovato il 
regresso ancora a s. Giovanni, che è quella di 
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Viterbo, et è migliore, per ordine del Cardinal 
S. Angelo si riformò la lettera. Ma presentandosi 
il Cardinal S. Fiora s’avvide, che non era sot- 
toscritta di sua mano , e s’ è risentita gagliar- 
damente con S. Angelo dicendo di molte cose, 
per le quali vuol inferire, che Vostra Signoria 
Illustrissima lo deve gratificare di questa vacanza. 
E fra l’ altre la più importante è, che questi re- 
gressi furono dati a Vostra Signoria Illustrissima 
con questo intento, che si salvassero in casa 
S. Fiora, con altre ragioni assai piuttosto pro- 
babili, che necessarie, e di qui saltò ne le cose 
maggiori , mostrando di sapere che fosse fatto 
male olfioio da qualcuno, e che Vostra Signo- 
ria Illustrissima si tenesse mal satisfatta de l’azion 
sue verso la casa. Sopra di che si giustificò lun- 
gamente col Cardinale, il quale prudentemente 
andò mitigando, e toccando secondo che li parve 
a proposito; e conclusero dolcemente, che si fa- 
rebbe quel che Vostra Signoria Illustrissima vo- 
lesse, poiché S. Angelo mostrò di credere, che dubi- 
tasse ancor esso che quella non fosse sua lettera. E 
questo s’aspetta con promession d’esso S. Fiora, 
che non vuol se non quel che le piace , e che 
se ben potesse avvivar le sue ragioni con litigarla, 
non ne vuol far niente per non dar che direa 
quelli, che desiderano che sia poca intelligenza 
tra l’una cosa e l’altra, et ha mostro assoluta- 
mente che si contenterà, che S. Manno sia del 
Cavaliero, perchè sta tanto bene a lo stato , e 
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di non dubitar che sia per farli grazia di s. Gio- 
vanni ; di che S. Angelo desidera che si contenti 
ancor essa, e che con una sua li mostri di farlo 
volentieri, allegando che S. Manno non può far 
di manco di darlo al Cavaliero per averlo già 
conferito, e per tornar bene le cose di Gradoli. 
Di che il Cardinal S. Angelo ha detto di voler 
scrivere sotto questa. 

De’ nuovi Cardinali non c’ è da dire altro. 
Sono in predicamento i medesimi quattro, li 
due Nipoti, Albi e Palermo : ancora che ci sia 
opinione, che questo indugio sia per intendere 
la mente di Cesare circa Aras, al quale inclina 
P animo di Sua Santità. 

Monsignor d’ Imola entra domani , essendosi 
trattenuto fino a ora per viaggio per la sua in- 
disposizione di reni , e d’ urina. La sua venuta 
darà, dicono, il tratto a molle cose, e special- 
mente a quella del Cardinal d’Inghilterra, il quale 
ancor resta in secco, e si tiene clic ne farà quanto 
desidera Sua Maestà Cesarea, non senza sospetto 
che Imola l'abbi governata sempre a suo voto, e 
che la relazione che fece il Commendone in con- 
cistorio fosse compilata da loro. Il qual arresto 
del Cardinal Polo passa , con assai mormorazione 
de la gente; e tanto più che s’intende che quelle 
cose hanno presa buona piega. 

Il Cardinal di Trani non può spelagare ancora 
del suo male, e due notti sono ebbe non so che 
flusso; pur si tien quanto può volendo esser Papa 
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in tutti i modi, e per acquistarsi il voto di voi 
altri signori s’ha fatto cedere al sig. Francesco Or- 
sino le ragioni de l’ Abbadia di Farfa. Non posso 
creder che l’abbi fatto per altro, che per gittar 
poi quest’ offa in bocca del Cardinal S. Angelo. Ma 
l’ha trovato d’animo basso, come dice il Fran- 
chino. Penso che a quest’ora debba sapere, che 
non è questa la via, e Stefano del Bufalo si è of- 
ferto d’esclamare in questo caso al solito suo. 

Sino a ora siamo stati con la dolcezza de la 
presa di Verzelli, e facendo de’ gran castelli so- 
pra questo acquisto, essendo tenuto da ognuno 
per quel gran tratto, ch’egli era, e per un prin- 
cipio di gran cose. Ma è stato un fuoco di pa- 
glia : pazienza. De l’ armata , e del sig. Pietro 
Strozzi non s’ intende ancor niente. Di Corsica 
si dicono, e si scrivono mille ciancie, e contra- 
rie 1’ una a l’altra secondo gli umori. Vostra Si- 
gnoria Reverendissima le debbe aver costà vere, 
e però non le scrivo; con che le bacio le mani 
umilissimamente. 

Di Roma a li a di dicembre i553. 

e 

a3i. Al medesimo (i). 

Questi signori Franzesi hanno spedito questa 
notte Niclietto senza levar nostre; sopra di che 
non so che mi dire, se non che avendo pazienza 
S. Angelo, l’avremo ancor noi. 


(0 Lettera log del Codice Zelada-Battaglini. 


Digitized by Google 



LETTERA CCXXXI 


l88 

L’ ultima è stata de’ 3 per la via di Venezia. 
Intendo che verrà sotto il pachetto de l’Imba- 
sciatore di quella Signoria, che si trova costà : 
desidero che si degni farmi intendere, se per que- 
sta via hanno buon ricapito. 

Il Cardinal di Trani dopo che s’ è tenuto un 
pezzo vivo con la quinta essenza, finalmente è ri- 
dotto a termine secondo ne riferisce M. Ippo- 
lito, che non può passar mezza notte. Di qua 
vaca il Vescovato d’ Adria, che di già Nostro Si- 
gnore ha detto che sarà di Pigli ino. Ma perchè 
i Veneziani non sono per dare il possesso ad 
altri fuoii del dominio, bisognerà che ne faccia 
partito. Coraaro ha fatto una gran caccia per 
averlo, ma non ha preso. 

Il Vescovo di Pola è stato tanto, che se ne 
verrà con la spedizione de li due negozi , che 
Vostra Signoria Illustrissima intenderà da lui , 
che non mi par che porti poco. Si desiderava, 
ohe non fosse partito ancora sperandosi la con- 
clusione del terzo. Ma poiché si sta troppo a 
disagio, 1’ è stato detto, che se ne Venga a sua 
posta. Così subito ha procurato di baciar il piede 
a Sua Santità, e lunedì si mette in viaggio. De 
la Corsica mi risolvo a non dirle altro per le 
bugie che si scrivono da l’una parte e dall’altra, 
e tutte due a lor detto n’ hanno la meglio. 

Del sig. Pietro Strozzi non si è poi inteso al- 
tro, se non che Nichetto portò, che s’aspettava 
a Siena. 



LETTERA CCXXXI 


l8() 

Ho parlato a l’Arcivescovo di Cosenza per 
conto del Priorato , seòondo che il Reverendis- 
* simo S. Angelo in’ ha commesso ad istanza di 
Bucer. M’ ha risposto } che per la parte sua è 
contentissimo per compiacere a Vostra Signoria 
Illustrissima , e la ringrazia ancora che si de- 
gni di comandarli. Ma perchè quella pezza è in 
persona sua ad istanza di M. Sinibaldi suo zio, 
dice non poterne dispor senza lui. Nondimeno 
ha preso 1 ’ assunto di scrivergliene, e far ogni 
opera di farne contentar ancor esso, e mostra 
grandissima voglia di servirla. 

Nostro Signore volendo fare una compera nel 
Sanese di non so che beni perii sig. Balduino, 
mandò lo Spinello segretario di quel Signore per 
ottenere alcune condizioni da quella città col 
favore del cardinale di' Ferrara. Ma con tutto 
ciò non 1’ hanno mai potuto tirare. Di Germa- 
nia c’ è quel che vedrà per Pinclusa di Messer 
Erasmo. Anzi non gliene mando altramente, poi- 
ché di là saranno già state scritte di i 5 giorni; 
e con questo umilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma a li 9 di dicembre i553. 

. ■ ■ • , . .1 . 

a3a. - mi.* ' ' Al medesimo ( 1 ). 

• ■’ .1 :. . I .. 

Partendo il corriero {ordinario mando per esso 
il duplicato di quanto scrissi sabato passato per 
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via di Venezia, et aggiungendo di più ahe per 
lettere di Fiorenza s’intende che in Corsica è 
seguita una fazione, la quale si stima ragione- * 
volmente d’importanza, perchè gl’imperiali me- 
desimi confessano, che a Pisa son comparse al- 
cune navi con feriti. Si diceva, che tra questi 
era Chiappin Vicelli, ma non è vero. Questi 
signori Franzesi non hanno avviso alcuno. Ma 
poiché dal canto loro c' è 'fin qui , il restante 
u’ immaginiamo. 

Ieri si fece congregazione sopra le cose de 
1’ Inquisizione, e domani si fa il medesimo par- 
ticolarmente sopra la causa de l’arcivescovo di 
Otranto, la qual si difende , e 6* oppugna con 
ogni sforzo da ogni parte, dependendo da que- 
sto il farlo Cardinale o no. L’imperatore aven- 
dosene a far più a sua istanza lo nomina avanti 
a tatti, e non se n’avendo a fare se non uno, 
lo chiede unicamente. Fra gli altri Carpi e San 
Iacomo l’attraversano assai. Quel che si sia ri- 
soluto ne la congregazione passata non s’intende, 
perchè Nostro Signore l’ha vietalo espressamente, 
sotto pena di scomunica , che non se ne facci 
parola. Si dubita che non facendosi questo ad 
istanza di Sua Maestà Cesarea s' intorbiderà o 
differirà per adesso la promozion d’Albi, e di 
già s’è detto, che per ora non si promoveranno 
se non i due Nipoti. Pure non si può dir cosa 
di certo, perchè ogni dì si muta pensiero. Si 
peusa bene che non si passino i quattro , 


e se 
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si viene a più, come vogliono ifire alcuni, non 
si manca di stare a 1’ erta per opporsi a quel- 
1’ amico. 

Questi signori Franzesi sollecitano Nostro Si- 
gnore a dir 1’ animo suo circa la sospension de 
l’armi. Fino a ora Sua Santità s’è lasciato in- 
tendere, die non intende per quanto può di ri- 
mettersi in guerra, e che desidera d’aver il Duca 
per figliuolo, ma salvo l’onore e la dignità sua 
e de la sede Apostolica. Ha poi commesso a 
Santa Croce, Verallo, Puteo e Pighino, che ra- 
gionino sopra al modo che si potrebbe tenere a 
far ciò con le debite satisfazioni , e che riferi- 
scano a Sua Santità. Oggi dovevano essere in- 
sieme sopra di questo : ma perchè ci lia da in- 
tervenire ancor Imola per ricordar quel che li 
pare quanto a la parte, che tocca a l’ Impera- 
tore , dal qual viene ora di fresco , non si son 
radunali per aver Sua Signoria Reverendissima 
presa medicina , e per la congregazione di do- 
mani , et il concistorio di venerdì, non lo po- 
tranno far prima di sabato. Si dubita che la 
risoluzione sarà lunga, perchè si vede che No- 
stro Signore non è per risolversi di questo, che 
non comunichi con T Imperatore, il quale si 
sa , che pretende, die la sospensione sia rotta 
da là parte del Duca, e che serba a riconoscerlo 
a tempo e loco. 

S’aspetta quel che Vostra Signoria Illustrissima 
deliberi de le commende con Monsignor lieve- 
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reudissimo Camerlengo, de le quali per allro ho 
detto che il parer del Cardinal S. Angelo, e di 
tutti di qua sarebbe, che stando la grazia fatta 
di quella di Gradoli e di Ugolino , concedesse 
quella di Viterbo a Sua Signoria Reverendissima, 
con la quale il Cardinal S. Angelo tien ora una 
stretta dimestichezza , che per ogni rispetto non 
può tornare se non bene, e per mezzo di que- 
sta pratica conversa anco molto familiarmente 
con la Duchessa di Tagliacozzo, la quale le si 
mostra molto affezionata, et essendo necessitata 
d’ uscir de la casa di Rimi ni , è facil cosa che 
accetti d’andare ne la casa Farnese, avendogliene 
S. Angelo offerta. Di che Sua Signoria Reveren- 
dissima ha fatto motto a Tlmbascialor di Fran- 
cia per torre il sospetto ecc. E bene che Vo- 
stra Signoria Illustrissima io sappi, perchè non 
venisse riferita di costà qualche chimera. 

In questo punto s’ intende che l’ Imbasciator 
di Siena ha lettere di Porto Ercole, che là ave- 
vano scoperte 26 galere , le quali stimano che 
sieno le Franzesi. N’avevano allegrezza, perchè 
sino ad ora s’ è dubitato di naufragi. ‘Bucer mi 
ha detto poi , che Nichetlo non fu spedito di 
qua per Francia, ma sì bène a Siena per venir 
poi quando il sig. Pietro Strozzi fosse comparso ; 
che sendo così non voglio essermi doluto, che 
non ce 1’ abbia fatto intendere. 

Il Vescovo era per partire , quando senten- 
dosi che oggi si faceva la congregazione sopra- 
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detta parve che *’ aspettasse la risoluzione , et 
ora differendosi fino a sabato, S. Angelo giudica 
che fi’ aspetta questo primo congresso ; e con 
questo le bacio umilissimamente le mani. 

Di Roma a li 1 3 di dicembre i553. 

.1 ■ » • • • 

2 33. medesimo ( 1 ). 

Scritto e mandato a la posta il piego del i3, 
questi signori Franzesi hanno spedito un loro 
comero senza levar lettere d’altri. Così dicono 
loro : basta che *1 vostro è restato senza dubbio; 
però l’ includo in questa , che verrà per la via 
di Venezia, e senza il duplicato di sabato pas- 
sato, che per questa via non accade. Dopo quel 
che s’ è scritto per quella , oggi intendo quanto 
a’ Cardinali, che si faranno li due Nipoti, e 
monsignor d’ Albi al sicuro , e che ’1 quarto si 
riserva in petto. Vostra Signoria Illustrissima non 
dovrà imputar a questo nostro scriver così va- 
rio , perchè procede dal variar de le delibera- 
zioni , e per 1’ ordinario ha da pensar sempre , 
che tutto quel che le si scrive possa essere altra- 
mente, perchè questo è procedere dà così. I Car- 
dinali s’avevano a radunar oggi per ragionare de 
la sospensione, ma differiscono a lunedì. Così vien 
differita la partita di monsignor di Pola. Quanto 
a la Corsica non si verifica , che le galere di 
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Francia fossero venute a vista rii Porto Ercole, 
tanto che ancor ne la nuova non si dà in ro- 
vella. Ma non possiamo dire se non quel che 
viene scritto. Se non è poi vero, tal sia di loro. 
Anco gl’imperiali questa mattina hanno gran 
nuove di Corsica: che gli hanno dato l’acqua a 
S. Fiorenzo, e presa la Bastia, la quale non era 
però guardata, e scantonato non so che cavaliero, 
che batteva il campo, concludendo, per questo 
che l’ avranno presto. Da 1’ altro canto per la 
via di Lucca, s’intende che l’hanno tentato in 
tutti i modi con lor gran danno, e che si sono 
ritirati disperati da quella impresa. 

Il Cardinal S. Clemente, dal quale escono tutti 
gli avvisi in favore de gl’imperiali, oltre a le 
cose di Corsica dice, che de la corte Cesarea si 
ha per certo, e per lettere d’ Aras, che il ma- 
trimonio de la Regina Maria d’ Inghilterra col 
Principe di Spagna è concluso, non ostante che 
tutti i Principi Cristianissimi si sieno industriali 
d’ impedirlo. Sopra di che si fanno disegni di 
mettere il Re in un guscio di noce; e tra le al- 
tre cose dicono che l’ imperatore ha caro, che 
il Re spenda per le cose d’Italia, perchè a tempo 
nuovo si trovi sprovvisto di danari con altre in- 
temerate simili , le quali scrivo per non avere 
che altro dire. Che fanno manifesto argomento 
che non vorrebbero che il Re attendesse a que- 
ste cose. Per colorir la cosa d’Inghilterra dicono 
che il Principe non ha titolo di Re, ma di Go- 
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rematore di’ Inghilterra, lino che non ha figliuoli 
de la Regina , e che il primogenito avrà nome 
di Ile, e la Fiandra congiunta con l’Inghilterra. 
Chi la crede suo danno. 

De l’armata, e del sig. Pietro non si sa cosa 
alcuna di certo} et altro per questa non occor- 
rendo, a Vostra Signoria Illustrissima bacio umi- 
lissimamente le mani. 

Di Roma a li 16 di dicembre 1 553.. 

i • - . 

a34- Al medesimo (i). 

Per esser a tempo di dar questa a M «ittiolo , 
il quale è per correre subito, che i Cardinali si 
sieuo dichiarati, si scrive avanti la dichiarazione 
non essendo finito il concistorio. Ma 1’ ultima 
risoluzione di tante che se ne sono fatte a questi 
giorni, è finalmente, che non se ne faranno più 
di quattro , e questi sono il Nobile , il Simon- 
cello , Albi, e Palermo, se non si fa nuova de- 
liberazione nel concistorio medesimo , che nou 
sarebbe gran fatto, tanto Nostro Signore è com- 
battuto da tutte ,le bande , e potrebbe anco es- 
sere che il quarto restasse in petto di Sua San- 
tità per aspettar , come dicono , la risposta de 
l’ Imperatore. L’amico era venuto a tanto, che 
ieri fu tenuto per Cardinale per tutta Roma, e 
fino a le 4 ore di notte siamo stati tutti in que- 
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sto batticuore. Ma ci si è fallo tanto, e da tanti 
è ben voluto, che questa mattina siamo sicuri, 
che non sarà; di quella sicurezza però che si può 
avere in questo caso , non mancando chi tutta 
via batte. Ma non possiamo credere che Sua San- 
tità non voglia aver considerazione a gli offici , 
che si faranno, e si son fatti in contrario, e a 
la buona intenzione che ha data fino a ora 
di voler voi altri Signori per figliuoli. L’Arcive- 
scovo Sauli va per tavolieri ancor questa mat- 
tina , ma fino ad ora non si spera che debba 
riuscire , e per questo esser nominato in com- 
pagnia del Governatore, credo che li nocerà as- 
sai. Mattiolo che porterà la berretta a monsignor 
d’Albi dirà a bocca quel che sarà concluso: che 
noi non possiamo ( credo ) avere più tempo di 
scriver oltre per lui. Domani intendo che par- 
tirà monsignor de la Marca per la lunga, e per 
lui si dirà tutto quel di più che vi sarà, e si 
manderanno gli indulti ch’ella domanda. Mon- 
signor di Fola per. far questa fazione è soprase- 
duto, et è stato a proposito, e partirà al sicuro 
fatto il primo giorno di Natale. 

Di Roma a li 22 di dicembre i553. 

a35. Al medesimo ( 1 ). 

Poiché non posso con gli occhi e con le mani , 
servirò Vostra Signoria Illustrissima con la voce, 
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e con lo spirito fino che vivrò, che non so quanto 
si sarà, s'io non muto vita, e sarà necessario, 
che Vostra Signoria Illustrissima a tempo nuovo 
mi conceda un poco di vacanza per far l’ultima 
prova de’ bagni, ne’ quali ho tutta la mia spe- 
ranza. Comincio a -dirgliene adesso, perchè tar- 
dando tanto a venir le sue lettere, vorrei a quel 
tempo poterlo fare con sua buona grazia. Mi 
rendo certo che ella me lo concederà , perchè 
credo, che mi voglia vivo, e il servizio di Vo- 
stra Signoria Illustrissima non ne patirà punto. 
Qui sono M. Giuliano , e M. Ascanio , ciascuno 
de’ quali faranuo meglio di me, e quanto a quel 
che corre di presente, suppliranno essi medesi- 
mamente , a i quali ho detto quel poco, ch’io 
ho potuto tirar nel letto circa i disegni de gli 
Imperiali. Il che feci subito intendere al signor 
Pietro, e a l’imbasciatore, il quale mostrò averne 
riscontro et aver caro 1’ avviso per poterne scri- 
vere in conformità a la corte. La somma è, che 
bisogna aver l’occhio di qua, e far a buon’ora. 
Del resto me ne rimetto a quel tanto, che sarà 
scritto da loro , co’ quali ho discorso più lun- 
gamente; benché, secondo che intendo di qua, 
questi signori Ministri l’intendono bene in que- 
sta parte ecc. Si sono avute poi le lettere di 
Vostra Signoria Illustrissima de li a e 3 dicem- 
bre , a le quali non accade risposta. 

De la venuta del Duca Ottavio si è parlato 
variamente secondo i varii umori, e credo che 
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sia mollo dispiaciuto a quelli che avevano qual- 
che speranza, o vera intenzione di riattaccar seco 
pratiche, come si dicono per riconciliarlo , ma 
secondo me, per metterlo in dilfidenza de 1 Fran- 
zesi. Vostra Signoria Illustrissima si ricordi di 
quel che M. Pulciano mi disse sopra di ciò di 
bocca di Nostro Signore, e quel che altri Impe- 
riali hanno detto intorno a questo. Avvertisca 
al ritorno , perchè sa con chi ha da fare. Nel 
resto io penso che di questa gita non possa ca- 
vare se non bene , e questo supplisce a quella 
parte della prima cifera, la quale s’è solamente 
comunicata con S. Angelo. 

Quanto a la seconda, circa le pratiche de’ Car- 
dinali non accade dir altro. Monsignor di Pola 
viene instrntlissimo di tutto il resto ch’avete 
a far voi di costà. Questi signori Ministri, maiir 
cati due soggetti, par che comincino a intenderla 
bene. Nondimeno la norma avrebbe a venir di 
costà : perchè secondo me non intendono bene 
questi umori, et è necessario star avvertito, e 
preparato a inandar presto, perchè ci è opinione, 
che il caso possa accadere in un subito, ancor 
che di presente non se ne vegga altro ecc. 

Quanto a Monte, così dal primo scriver de la 
signora Ersilia, come da quel ch’ha detto sem- 
pre, si può cavar che tollererà disdetta presente- 
mente. Ma M. Àscanio, che è molto intrinseco 
seco, m’ ha detto d’ averla ferma del tutto. E 
certo che in questo s’è portato destramente, e 
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con buona maniera come è suo solito. Dico que- 
sto per farle fede de le buone azioni che fa, 
che in vero è un utile, e buon ministro; e se 
non credessi che Vostra Signoria Illustrissima lo 
conoscesse per tale, e lo fosse anco per ricono- 
scerlo, gliene direi più distesamente. Ma non ho 
voluto mancare in questo proposito, perchè in- 
tendo , che aspira a che non so grazia da lei , 
ne la quale potendolo fare contento, quella sa, 
quanto sarà bene impiegata. 

Monsignor di Pola, che si trova ora a Parma, 
se ne dovrà venire a la distesa. Altro non so , 
che si sia da dire a Vostra Signoria Illustris- 
sima ; umilissimamente le bacio le mani, suppli- 
candola avermi per iscusato, se non scrivo di mia 
mano, ed anco se per l’avvenire intralasciassi lo 
scrivere, rimettendomi ne’ sopradelti; perchè in 
vero sono ridotto a termine che non posso far 
questo mestiero , senza grande incomodo e pre- 
giudizio de la sanità ; e con tutto ciò io non 
mancherò dove bisognerà di farlo. E di nuovo - \ 
le bacio le mani. 

Di Roma a li 5 di gennaio i554- 

236 A monsignor di Pola (i). 

Per 1’ ultime mie del ai scrissi a Vostra Si- 
gnoria quel poco che occorreva : avrete poi in- 
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teso la fazione seguita a Siena , e sotto lettere 
di M. Ascanio vedrete quel che ne scrive il si- 
gnor Pietro medesimo. Il colpo è stato bellis- 
simo, e di tanto momento, che le cose del Duca 
stanno ora in uua bilancia, se i Francesi si vor- 
ranno valere di questa occasione , come di qua 
par che si disegni. Perciocché hanno già spedito 
altri capitani, con animo, secondo ch’io penso, 
d’ingrossare e d’ uscire a la campagna , il che 
facenti*., veggo il Duca a mal partito. Ma biso- 
gneria far presto , e non dar tempo che si possa 
rifare, come procura tuttavia, avendo ancor esso 
mandato a far nuove genti, così da piè, come 
da cavallo, e di queste e di quelle inteudo che 
Sua Eccellenza ha molta difficoltà, e di cavalli 
massime, de' quali i Franzesi sono cresciuti tanto, 
quanto i suoi sono scemati , e la perdita del 
sig. Ascanio, e del sig. Ridolfo 1’ hanno messo 
in molto disturbo, così per mancamento de’ capi, 
come d’ ogni sorta di sussidio , che cavava da 
1’ Ecclesiastico ; tanto che se da questa banda 
si sollecita di far gagliarda provvisione è facil 
cosa, che ne riesca qualche bel tratto, massi- 
mamente che i popoli sono arrabbiati, e per ag- 
giunta in questa disdetta ha posto loro un nuovo 
balzello , e non si fidando de le genti del suo 
paese, è forzato asoldare de l’esterne, e spen- 
der grossamente. Ma quando gli si dia tempo di 
respirare, non è dubbio, che non sia per fare 
l’ultimo suo sforzo, perchè conosce, che ci va 
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tulio il suo resto, e si crede , che gl' Imperiali 
non mancheranno di sovvenirlo, perchè non fa 
per loro di perder questa guerra. De gli avvisi , 
che ci sono particolari, me ne rimetto per ora 
agli altri che scrivono al Padrone, perchè pos- 
sono esser più diligenti di me a procacciarne. 

De le robe , che m’ avete dimandate , ve ne 
ho mandate parte con l’altre robe, che vengono 
al Padrone, le quali si consegnarono ier mattina 
in una cassetta indirilta a Vostra Signoria den- 
tro a i forzieri , che s’ inviano a Sua Signoria 
Illustrissima, che per le robe che v’erano Mes- 
ser Ascanio non ne ha potuto dar più loro che 
tanto. Il resto, che saranno tanti bicchieri, visi 
manderà per mare per la prima occasione, e per 
la nota inclusa vedrete quel che sia ne la cas- 
setta, che dai bicchieri in fuora , e da le cal- 
zette, che M. Giuliano m’ha promesso di man- 
darle da Bologna, è quanto m’avete chiesto. Vi 
mancano solamente gli specchietti che non ho 
potuto avere a mio modo, e quando li ho do- 
mandati per Francia, si sono risi di me, di- 
cendo che di Fraucia vengono qua, che se que- 
sto è , non li provvederò altramente , per non 
mandar legna al bosco. Vostra Signoria sarà con- 
tenta avvisare la ricevuta , quando saranno ar- 
rivate. 

Sto con grandissimo desiderio aspettando let- 
tere di Vostra Signoria dopo l' arrivo vostro in 
Avignone, sperando che mi mandiate la licen- 
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?ja di potermi ritirar da Roma, non mi potendo 
assicurar de la vita , finché non mi couduco a 
quei benedetti bagni. Di grazia impetratemi que- 
sta abilità dal Padrone, perchè il suo servizio 
non patisce da l’asseliza mia, et io non andato 
mi terrei per perduto. 

Circa la commenda ho conceputa gran spe- 
ranza , poiché il padrone per mia lettera scritta 
a l’ Ardinghello mi comanda ch'io stia di buona 
voglia. Avvertisco Vostra Signoria, che fino a ora 
ritraggo, che quella di Gradoli non vale più 
di 3oo, voglio dire che se t’avesse gravata di 
pensione , e la provvision mi mancasse, ne farei 
poco bene. V’ avvertisco ancora che la provvi- 
sion non mi sia levala, finché comincio a par- 
tecipar de i frutti, perchè sarebbe un mettermi 
in maggior disordine eli' io non sono; che Vo- 
stra Signoria sa molto bene come io stia, avendo 
venduto 1’ officio , e mangiatomelo, eh' è peg- 
gio, e trovandomi a le spalle due nipoti da ma- 
ritare, e lo studio di Giovali Battista, al quale 
finché non fa partito dal Canonicato, sono co- 
stretto a far provvisione di qua. Non vi vorrei 
scrivere di queste cose malinconiche, ma il bi- 
sogno mi sforza a farlo, acciocché in questa con- 
giuntura de la commenda, bisognando col Pa- 
drone, possiate, parendovi, toccar un molto de 
le necessità mie, le quali non hanno altro ri- 
fugio che a Sua Signoria Illustrissima; e quando 
pur volesse, ch’io rispondessi di qualche pen- 
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sione ad altri, supplicateli a lasciarmi libera la 
«ommenda, eh’ io volterò loro qualche altro asse- 
gnamento sopra la pension di prima. E questo 
dico in caso che Sua Signoria Reverendissima 
si degni di far grazia a me de la commenda di 
Gradoli; quando no, sia per non dello, che di 
tutto mi contenterò. 

Sarà con questa una lettera del vostro amico, 
al quale m’ offerisco tuttavia , e con tutto ciò 
non mi dice altro , se non che dia buon rica- 
pito a questa , e che vi preghi a non mancarli 
di quanto vi scrive. Et altro non avendo da 
dire, a Vostra Signoria Reverendissima bacio la 
iiiauo. 

Di Roma 1’ ultimo di marzo 1 554- 

237 . A Messer Pietro e Paolo Confetti 
a S. Natoglia ( 1 ). 

De la vostra partita, e de la cagion d’essa, 

10 ne credo quel che voi me ne dite; v’ho com- 
passione del caso, ma non accetto già per buono 

11 prtìceder ch’avete fatto con me. Se vi pareva 
con buona coscienza, che io non dovessi avere 
altro da voi, me lo dovevate dir liberamente, 
senza mettermi a fare de’ conti, e darmi spe- 
ranza di satisfarmi di nonnulla. Ma sia con Dio, 
basta chiarirsi. Io ebbi li 5o scudi da voi, e 
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non più. Di quelli di Severino non mi ricordo, 
e me ne rimetterò a i suoi libri. Mio fratello 
ebbe non so che, e vi farò buono quel che gli 
avete dato. A la pensione, che dite essersi pa- 
gata , e pagarsi d’ anno in anno a li Chierici 
Veneziani, io non istò forte, perchè i periti di 
questa pratica m’assicurano, ch’io non ci sono 
tenuto nè per lo passato, nè per l’avvenire. Sì 
che quel vostro Chi sa s’ abbia, credo che non sia 
giusto; e se non lo giustificherete allrimente, io 
non posso restare soddisfatto di voi. Però fate 
conto meglio, e siale contento di procedere con 
me , come io ho fatto con voi. State sano. 

Di Roma a li la d’aprile 1 554- 

a38. Al Cardinal Farnese (i). 

Oltre a quel che scrive M. Ascanio , avendo 
1’ occasione de la venuta di M. Luca Manelli , 
scriverò con questa aperta cpiel che m’ha detto 
oggi il Reverendissimo S. Angelo, cioè che il 
Cardinal S. Vitale gli ha questi giorni parlato 
lungamente sopra un ragionamento fatto con No- 
stro Signore, il quale non è altro in somma , 
che la medesima canzone di sempre , cioè una 
commemorazione del grandissimo obbligo , che 
Sua Santità tiene a Vostra Signoria Illustrissima, 
e de la buona inclinazione sua verso di lei : 
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cose, che sebbene sono sempre stale in bocca di 
Sua Santità, al detto Cardinale sono parse che 
questa volta gli uscissero dal cuore , venendo 
seco a molli particolari, che non ha detto con 
altri, come dire, che solo il Cardinal Farnese 
nel suo Pontificato ebbe sempre la mira a lui, 
e che gli altri tutti vacillavano, specificando , 
che il cardinale S. Angelo inclinava a lo Sfon- 
drato, e gli altri ad altri diversi, et altre cose 
assai , concludendo , che non ha mai udito par- 
lar Sua Santità più teneramente di Vostra Si- 
guoria Illustrissima di questa volta. Il che gli 
ha detto in proposito de la promozion di Pa- 
via, esortandolo, che in su questa dolcezza di 
Nostro Signore verso di lei , facesse che Vostra 
Signoria scrivesse una buona lettera a Sua San- 
tità sopra questa materia di sua man propria , 
supplicandola con quella modestia chele parerà, 
che se mai le fece servizio, che grato le fosse, 
con quel di più che le parrà di dire, Sua Santità 
si degni di farle grazia di non onorare una per- 
sona tale, e che apertamente fa professione di 
nemico de la casa vostra ecc. avvertendo Vostra 
Signoria Illustrissima, che questa pratica bolle 
più che mai, e che il sig. Balduino e il duca di 
Fiorenza l’hanno presa per iscesa di testa. E se 
ben Sua Santità nel parlar che ne fece a San- 
t’ Angelo non si mostrò risoluto a farlo, mo- 
strò però di essere molto combattuto, e a l’ul- 
timo si crede , che si lascierà vincere. Tutta volta 
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lo scrivere di Voslra Signoria Illustrissima non 
può se non giovare. 

Le cose di Siena stanno ne’ medesimi termini, 
e con gli effetti quelle del Duca vanno tuttavia 
aumentando , se non di acquisto , almeno di 
preparazione, le quali s’hanno da presupporre, 
che sieno per essere gagliarde, e continue, con 
tutto che la spesa sia intollerabile, perchè gio- 
cando il Duca del resto, è necessitato a far l'ul- 
timo del suo potere, e facendo il tempo per lui, 
se da l’altro canto non si provvede, a lungo an- 
dare la cosa non andrà bene, e di già questi 
Imperiali presuppongono, che non si possa più 
esser a tempo di rimediare al guasto, che se ben 
si fa gran rumore di questi benedetti Svizzeri , 
e d’altre provvisioni, non è però che se ne vegga 
alcun effetto insino ad ora, e già siamo a mezzo 
maggio. Pure non posso pensare che si dorma 
in una cosa di tanto- momento , e mi giova di 
sperar bene. La provvision del Prior di Strozzi 
in questi mari non poteva esser meglio pensata, 
e più a proposito. A questi giorni prese una nave 
che veniva a Roma, non senza querela di Nostro 
Signore. Ora intendo che n’ha preso due altre, 
che andavano a Genova. In Siena sono ora in- 
sieme lutti i capi, credo per far dieta universale 
di quanto s’ha da fare. 

Il sig. Àscanio teneva trattato con alcuni sol- 
dati di fuggirsi : non gli è riuscito. I complici 
saranno castigati, e Sua Signoria ristretta. Avendo 
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il Marchese ne la presa di certi luoghetti fallo 
impiccare alcuni villani e soldati , il sig. Pietro 
a riscontro ha fatto il medesimo a due volle 
tanti Spagnoli in cospetto del forte, con prete- 
sto di far sempre il medesimo , che ha il modo 
di farlo, e jche metterà mano a tale, che non 
se ’l pensano : cosa che gli ha fatto pensare a 
nuove convenzioni, le quali intendo che adesso 
si praticano. 11 Capitano Sor Arista, andando da 
Chiusi a Siena ammalato, ha dato in alcuni ca- 
valli de’ nemici , e non volendosi render loro , 
è stalo ammazzato. Il sig. Federico Savello da 
la muraglia di Siena ha tocco una moschettata 
in una spalla, e si dubita che farà male i fatti 
suoi. Altro non so che ci sia degno d’ avviso, 
se non che qui, e secoudo che intendo per tutta 
Italia', corre universal influenza di catarro, del 
qual pochi sono, che non siano tocchi. Il Duca 
Ottavio, e il sig. Don Alessandro n’hanno avuta 
la parte loro, et ora intendiamo che stanno bene. 
Io che l’ho, quando non l’ha niun altro, mi 
trovo aver questo di più, il che accompagnato 
con la indispogizion de gli occhi, e con l’ altre 
mie tattere , mi scusi se non le scrivo di mia 
mano, e se sono stato e starò qualche giorno 
senza scrivere, poiché son necessitato d’andare 
ai bagni, il che farò fra pochi dì, e non potendo 
a quei di Lucca ricorrerò per ora a quei di Vi- 
terbo. Dio mi dia grazia eh’ io ricuperi la sa- 
nità , la qual desidero specialmente per poterla 
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Nostro Signore ha fatto commissario il Vescovo 
Tornabuoni a proibir, che non escano vettova- 
glie dal territorio eeclesiaslico , e i bandi sono 
andati specialmente, che non si portino a Siena. 
In somma si vede che 1’ animo di Sua Santità 
è tutto volto a favorire le cose del Duca. Dio 
voglia che non ce ne faccia una d’ importanza. 
Mi si dice che s’ attacca qualche pratica d’ ac- 
cordo: bisogna avvertire, che non sia ragia per 
trattenere et addormentare le provvisioni. 

Il cardinale S. Croce è partito per Augubio. 
M. Curzio ha scambiato la sua quartana con un 
catarro , e in tutta Roma non so che ci sia al- 
tro. Vostra Signoria attenda a conservarsi, et umi- 
lissimamente le bacio la mano. 

Di Roma a li 11 di maggio 1 554- 

L’incluso disegno è di una statua di bronzo 
trovata nel cavar di certi fossi , se ben mi ri- 
cordo, in Arezzo o in Volterra, la qual non si 
lascia vedere, perchè i superstiziosi la tengono 
per un portento de le cose del Duca, significando 
il Marzocco Fiorense, et il Capricorno che gli 
sta sopra il Duca: essendo sua impresa, e l’uno 
e l’altro feriti, che profetizzano ancor essi male. 
Ma ci bisogna altro che queste baie. Le lettere 
che sono ne la zampa del leone sono etrusche 
antiche, e non s’ intendono. Il leorre sta in atto 
di mugghiare, et il Capricorno di morire, ma 
nel disegno non è ben espresso. 
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339. Al Cardinal Farnese (1). 

Con qnesta occasione del Nunzio, che dice par- 
tir oggi per Francia dirò quel di più che m’oc- 
corre dopo la partita di M. Luca Manelli , per 
il quale scrissi a Vostra Signoria Illustrissima a 
li 12 di questo, età li i 5 poi per l’ordinario 
a monsignor di Pola. La speranza ch’avevamo del 
soccorso per Siena già pensiamo che s’adempia, 
e e’ è riscontro da più bande di grosse provvi- 
sioni , che si fanno a questo effetto , che non 
solamente ci liberano da la paura , ma ci pro- 
mettono di gran cose. Già dicono che gli Sviz- 
zeri si sono mossi a questa volta, e che il Duca 
Ottavio va loro incontro con sei cento cavalli 
fatti di nuovo. Dicono poi, che da la banda di 
Piemonte e di Fiandra si faranno miracoli. Sta- 
remo a vederli, e già si vede che gli Imperiali 
li cominciano a credere, i quali fanno di nuovo 
oltre quattro mila fanti, e se bene il Duca brava , 
credo però gli- paia d’ essere a strano partito. 
L’ ultima fazione seguita a Siena è di 200 Spa- 
gnoli veterani morti, e 1 4 prigioni , riservati 
per farne secondo l’occasione, che il Marchese 
gliene darà, poiché vuoi pur fare a mala guerra. 
Questi erano nel forte eh’ hanno preso ultima- 
mente del monasterio, et uscendone per far preda 
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d'alcuni bestiami, il sig. Pietro con alcune com- 
pagnie di cavalli, e con villani del paese Ita fatto 
loro acciacco. Aspettasi di corto il Duca d 1 Ur- 
bino non senza rumore che il Papa armerà, ma 
non se ne vede ancora segno necessario. 

C’è nuova che a Marsilia sono arrivate i5 , 
o 30 galere d’Algeri, et altrettanto d' altre sorti 
di legni fino al numero di 4°. Se questo fosse, 
saria d’avanzo, ancora che non venissero quelle 
di Levante. 

Dissi per l’altra, che il sig. Ascanio aveva ten- 
tato di fuggire. Ora il Prior de’ Strozzi 1’ ha con- 
dotto a Porlo Creole con disegno di mandarlo 
in Francia, insieme col sig. Ercole de la Penna, 
e così pensando d’ andare a pascere si va tal- 
volta a arare. Intendo che il povero Signore è 
molto afflitto, e che gli è venula la febbre a 
pensar di questo passaggio , et ora si debbe ac- 
corgere, che era meglio che seguisse il consiglio 
di Vostra Signoria Illustrissima. 

Per l’ altra medesimamente le dissi quel che 
bisognava per conto di Pavia. Per questo uon v 
mi pare a proposito di replicare. Le ricordo bene, 
che S. Angelo aspetta che le faccia quel tanto 
che le ha fatto scrivere. 

Non ieri ina ieri l’altro Nostro Signore chiamò 
una congregazione d’alcuni Cardinali, e le cose che 
vi si trattarono si tengono secrete. Tuttavolta io 
ne ho spillato, che fra le altre cose vi si con- 
sultò di tic legati, che si domandano a Sua San- 
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tità per intervenire a la dieta di Germania. So- 
pra di che non par che sia risoluta cosa alcuna, 
dubitando di pregi udicio a la sede Apostolica , 
e d’ un Concilio nazionale. 

Intendo ancora che Sua Santità ne la mede- 
sima congregazione parlò molto risentitamente, 
e a lungo contra i Franzesi sopra la deliberazione 
fatta di condurre il sig. Ascanio in Francia, mo- 
strando che gli si avesse poco rispetto, e in que- 
sto articolo intendo, che studiosamente non gli 
fu risposto cosa alcuna, et oggi hanno ad es- 
sere con Sua Santità per parlargliene. 

Il Principe Doria tiene i4 galere al ridotto 
di Porto Ercole, chi dice per far spalla ad al- 
cune navi, le quali hanno a passare a la volta 
di Genova, e chi per munir Orbatello, o fare 
qualche altro effetto in quella parte, di che mo- 
strano d’ esser bene avvertili, e di non temere. 

M’ è stato detto da uno che dice d’ averlo di 
buon loco, che gl’imperiali, e il Duca special- 
mente a questi giorni , hanno dato una gran 
stretta al Papa per farlo dichiarar in favor loro, 
non senza mostrare sdegno, e poca soddisfazione 
verso Sua Santità, tanto che la Santità Sua si 
è molto risentita, et a riscontro ha mostro d’es- 
« er peggio satisfatto di loro, e costui, che me 
l’ha detto, ha soggiunto, che se qui fosse ua 
par di Tornone, sarebbe facil cosa a guadagnarlo. 
Tuttavolta veggo da l’altro canto, che fa loro 
tutti quei favori che può, e credo anco che 
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1 ' animo suo sia confuso e travagliato assai , e 
che se sarà più gagliardo, ne farà ciò che vuole. 

S’è parlato a questi giorni di Cardinali , ma 
non ci trovo fondamento per adesso. Intanto in- 
tendo che Sua Santità ha pigliata per impresa 
di disporre la moglie del tesoriere ad entrare in 
un monasterio, e che Analmente quella donna 
mandò due giorni sono a dire a Sua Santità , 
che era contenta. Si che tra’ primi , che si fa- 
ranno s'ha da credere, che il tesoriere sarà in- 
dubitatamente. 

Si ragiona de le cose d’Inghilterra in quanto 
a la religione , che non vanno prospere , come 
le promettevano , e che Sua Santità disegna di 
mandarvi il Vescovo di Marciana. 

Il Cardinal di Ferrara stava per uscir di Siena, 
altri dicono per venir a Roma, et altri per an- 
dar in Lombardia, li Bondidio , che è qui per 
lui non risolve di quel che s’ abbia a fare. De 
le cose di Roma io non so che ci sia cosa de- „ 
gna d’ avviso , se non che pochissimi sono che 
non sieno visitati dal catarro , et i medici co- 
minciano a far prognostico di peggio. Noi stiamo 
con molta maraviglia di non aver tanto tempo 
lettere di Vostra Signoria Illustrissima. Pur che 
ella stia bene, del resto ci consoleremo, et umi- 
lissimamente le bacio la mano. 

Di Roma a li 18 di maggio x 554* 
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a4°- ^ monsignor di Polo (i). 

Ieri scrissi al Padrone con animo che le let- 
tere dovessero venire per mano del Nunzio, ma 
non partendo si diedero a M. Celso Massaini, il 
quale partì questa mattina spedito in diligenza 
per gli affari di monsignor di Noion. Questa sarà 
poi portata da Sua Signoria , il quale è stato 
finalmente spedito, e dovrà partire domattina. 
Oltre a quel ch’io scrissi già a Sua Signoria Il- 
lustrissima non accade dir altro, se non che ier 
sera comparve qui il sig. Flaminio da Stabbia , 
il quale appena ho potuto vedere , essendo in 
faccenda, e mi ha rimesso a parlarmi un’ altra 
volta a dilungo. Intanto s’intende, ch’è venuto 
per far gente. Quando gli avrò parlato, scriverò 
distesamente quanto n’ avrò ritratto. Ho visto 
una lettera di Siena scritta da gli uomini del 
sig. Pietro, la qual dice, che già s’è fatta spe- 
dizione d’otto mila fanti, e li Grigioni , per 
detto anche de gl’imperiali, marciano tuttavia. 
Sì che le cose bollono , e si cominciano a cre- 
dere , che ci s’ abbia a far da vero. S’ intende 
che Nostro Signore comincia a star sopra di sè, 
e che fa condur da Nepi 20 pezzi d’artiglieria 
per difesa di Roma , o di Borgo , e facilmente 
debbe ora credere che i miracoli scritti dal Nuo- 
to Lettera u3 dei Codice Zelada-BattagHoi. 
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ciò S. Croce son veri. Io non ho per ora da dirvi 
altro; ma se questi compagnoni vengono, ho spe- 
ranza che vedranno qualche cosa di buono. Ma 
voi vi portate come vi pare , a tenerci tanto 
tempo digiuni di vostre lettere, che se sapeste 
i rumori che se ne fanno, non sareste sì scarso. 
Ma io in quanto a me mi contento d’ogni cosa, 
e vi bacio la mano. Fra Guglielmo è qui, e dice 
che v’ è servitore con tutto il suo convento. 

Di Roma a li 19 di maggio 1 554 - 

24 1. 4 / Cardinal Farnese (1). 

Ier sera per le mani de 1 ’ Imbasciatore scri- 
vemmo brevemente una aperta , rapportandone 
ad un'altra de l’ Ardinghello scritta in nome de 
l' Illustrissimo S. Angelo, perchè de le cose pa- 
latine non c’era altro che dire. Ora per alcuni 
andamenti sono entrati in sospizione, che dette 
lettere possano essere lasciate indietro , ovvero 
mandale per la lunga. Vostra Signoria Illustris- 
sima farà stare avvertilo se il corriero , che è 
poi partito oggi, l’avrà portale, e sono de li 12 
del detto Ardinghello, dep. l « e de’ 27, sue e mie, 
e si degni d’avvertircene, perchè sappiamo come 
ne governar di qua. Si vede, che questi signori 
Franzesi hanno diversa mira de gli altri, che 

vogliono ancora il servizio di Sua Maestà Cri- 

/ 

( 1 ) Lettera i»5 del Codice Zelada- Battaci ini. 
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stia riissima, e sono stati persuasi da Trani, e da 
Crispo a far questa spedizione per tirar l'acqua 
al lor molino , e già si sono lasciati intendere 
non solamente del primo, ma de l'altro ancora 
ohe sieno soggetti a proposito, e riuscibili; cosa 
che fa maravigliare e scandalezzar ancora ognuno 
del lor giudicio se dicono da vero ; e se lo di- 
cono per astuzia, è molto magra. Nostro Signore 
è stato oggi bene, e ha dato udienza a l’Imba- 
sciatore di Venezia allegramente. Ma son molti 
che pensano, che sia per ricadere, e questi amici 
servendosi forse de la speranza per pronostico, 
procurano che si anticipino le provvisioni di co- 
stà. 11 che credo, che sia ben pensalo potendo 
facilmente succedere; ma non succedendo si du- 
bita, che ogni moto che si faccia da la Lauda 
vostra sia per causar qui risoluzione d'una frotta 
di Cardinali, come seguì 1’ altra volta, e qual- 
cuno crede che Traili lo solleciti, per venire a 
questo effetto. Ma per questo o per altro che '1 
facciano, chiaro è che tutto si dispon di qua da 
questi signori Franzesi , per disegno e comodo 
suo, e Vostra Signoria ha da stare a l’erta, poi- 
ché sa a che cammino si voltano, facendo quelli 
offici, che le paiono a proposito, senza mostrar 
che ne le sia scritto cosa alcuna. Crediamo bene, 
che tosto che si venisse al cimento, s’ avvede- 
rebbono d’ esser male informati degli umori de 
la corte, perchè non saranno seguiti da tanti 
soggetti che bastino ; e però Vostra Signoria 11- 
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lustrissima tenga quel modo che le pare di sgan- 
/ nar Sua Maestà Cristianissima , venendo in caso 

che bisogni, con la mente sua risoluta più che 
puh. Il disegno di Trani, oltre al far venir tutti 
i Franzesi , sarebbe di volerne di qua una ri- 
messa di molti più de gli tre o quattro che'son 
t risoluti. Ma non veggiamo, che sia per riuscirli, 

perchè le sue pratiche sono state tanto scoperte 
in questa indisposizion del Papa, che i suoi tutti 
n 1 hanno mostro sdegno , et aspettano , che si 
riabbia per farne risentimento. C'è di più di quel 
che scrissi ier sera, che Tarmata del Dona è 
già partita con. le genti del Duca per Corsica. 
Se il sig. Pietro Strozzi viene, come dicono, ne 
potrebbe avere bisogno quel Duca per lui. Noi 
non avemò lettere di Vostra Signoria Illustris- 
sima da quella del 37 di settembre in qua. Per 
avviso 5 et altro non occorrendo, a Vostra Si- 
gnoria Illustrissima bacio umilissimamente le 
mani. 

Di Roma a li 10 di novembre 1 554 - 
242. A monsignor di Pola (1). 

De le pratiche de’ Papati io conosco che da 
gli amici non mi si dice confidentemente ogni 
cosa , perchè siete tenuti voi altri per troppo 
aperti, e così vi guastale il giuoco da voi stessi , 


(i) Lettera 126 del Codice Zelada-Battaglini. 
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c v 1 impedite il vostro servizio. Io lio scritto tal- 
volta in questo senso , che dubito , che il Pa- 
drone non mi tenga per troppo presuntuoso, e 
però dite , o tacete questa parte , secondo che 
giudicate, che sia per sentirla. Io non posso man- 
car dal canto mio di quel che mi par suo ser- 
vizio, e per altra via, che de' nostri ritraggo, 
che gli uccellatori del Papato sono oltre i so- 
liti , Salviati e Traili, e quelli altri che n'hanno 
più voglia che non dovriano. Di nuovo Fano 
lo vuol per pratiche, e per profezie, e par che 
si sia lasciato intendere assai imprudentemente, ' 
et anche Trani s’è scoperto talmente, che a que- 
sti giorni Nostro Signore è venuto in grande 
escandescenza sopra questa materia, e mi si dice, 
che non ne può sentir parlare senza sdegno, et 
una delle cagioni ch’ha fatto cader Mignanello 
è stata questa, et ancor esso si vuol tagliar quel 
manto in su questo panno. Per un particolare 
m’ ha detto un amico , che venendosi a queste 
riforme a certi articoli de 1' alienar le cose de 
la Chiesa , il Papa è montato in collera con 
dire , che gli vogliono legar le mani per essere 
loro poi quelli che disponghino di Camerino. 

Ma l’ intendono male , perchè vuol esser egli il 
primo a darlo. Per 1' amor di Dio tenete a voi 
queste cose. Questo Imbasciatore sta malissimo 
secondo me , e dubito che ce ne sia per pochi 
mesi. Ora sputa tuttavia sangue. È necessariis- 
simo che si pensi al successore, e in questo easo 
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bisogna persona piò viva: pure essendo cosa del 
Contestabile, sarà Torse bene, che non ne par- 
liate voi . perchè non si dubiti che si faccia per 
levarlo. Avvertite che mancando vaca niente. 
Nostro Signore sta quietissimo verso del Padrone, 
et intende bene, e la stanza di Francia , e gli 
oflìci che ha fatti a li giorni passati in cotesta 
corte. Vada per questa via, e faccia che’l Nunzio 
ne sia sempre testimonio. Il cardinale d’ Augu- 
sta, et anco gli altri si sono scandalezzati assai 
del Maffeo (i), ch’abbia voluto parte perse ne la 
vacanzu d’ Erbipopoli , tanto più che ha detto 
al Papa , che esso era stato il primo a dargli 
avviso de la vacanza , avendone avuto corriero 
dal Cardinal d’ Augusta , et ordine di negoziare 
per lui. Pugna di volere 5oo scudi , ma credo 
che ne caverà fino a 3oo , e non senza suo ca-^ 
rico. Il Papa ha mostro a Sermoneta volontà , 
che le provvisioni del Re sieno gagliarde , per 
la difesa di Siena , come quello che dubita di 
sè, e non si fida punto de gli Imperiali, e senza 
dubbio è necessario , che Sua Maestà faccia di 
bello, perchè a lungo andare non si resisterebbe, 
e se si perde Siena, si perde, tutta la ripntazion 
d'Italia , e se si resta al di sopra di questo, e 
l'armala vpgna , il Regno è spedito, il quale ora 
è più gonfio che mai. Questi giorni si è bisbi- 

(i) Questi ere il rariliru) Mirro Antonio Matt o, Latrilo «tri car- 
dinale Bernardino. 
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gitalo non so die de 1 Cardinali , e poi s’ è ta- 
ciuto. In predieamento ne sono molti , ma per 
non veder d’onde eschino , non ne dirò altro. 
Basta che de’ Rossi verbum nidlum. 

Di Roma a li 19 

34 a A M. Paolo Emilio Giovannìni 
a la corte del Cristianissimo (1). 

Ma desi , eh’ io mi vergogno di non aver rispo- 
sto a tante voslre. Ma che volete eli* io faccia, 
se, la troppa sicurtà si converte anche in impu- 
denza? Datemene quel castigo, che vi pare, che 

10 non ho con che altro scusarmene; e vedete 
a quanto d’ indiscrezione sono venuto con voi , 
die avendo io mancato a forse una dozzina de 
le vostre , mi pare anco strano che non abbiate 
risposto a una sola che ve ne scrissi più giorni 
sono , se ben mi ricordo, sotto lettere di Mes- 
ser Trivulzio. De la quale non vi direi altro, se 
tacendolo non mi paresse d’esscr con voi in una 
contumacia irremissibile. E pur confido tanto ne 
1 ’ indulgenza vostra , e come di medico, e come 
di filosofo pitagorico, che avcora che non vi avessi 
scritto mai, mi persuado, m’abbiate a far buono 

11 silenzio , et aver rispetto a la mia indisposi- 
zione tanto, che non mi par d’ esser punto sca- 

(O Lei* era 1 43 tifi ms. Pio- Itati agiini. Questo Giovannìni potrebbe 
e «aere quello «tesso chiamato soltanto col nome Hi Paolo Kmilio nella 
lettera del Voi. II «Ielle Familiari, e«l anche altrove. 
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«luto «le la benevolenza vostra. Voglio ben che 
sappiate , che per non avervi scritto, sono mai 
però restato d’ operare per voi, in tutto die io 
abbia visto di potervi far servigio. A le vostre 
lettere o cbe vadano, o che vengano, s’è dato, 
e si darà sempre ricapito. Quanto al desiderio 
che avete di rimanere in Francia s’era pensato 
a tutto, e di certo sareste a quest’ora conso- 
lato , se la fortuna non ci attraversava con la 
morte di papa Marcello (i) ; massimamente che 
il Vescovo di Pola ( 2 ) era già fatto secretano. 
Pazienza , poiché ne patisce tutta la Cristia- 
nità insieme con noi. A questo altro Papa (3) 
staremo avvertiti, se vi potremo soddisfare , e 
non pensate , che in questo abbiamo ad essere 
così negligenti, come ne lo scrivere, prometten- 
domi così di monsignor di Pola , come del Com- 
mendone, e di me; col quale Commendone avendo 
ricevuto ultimamente una vostra comune , con 
questa vi rispondo in solido , che non si man- 
cherà in ogni occasione aver mente a 1’ accon- 
cio vostro. Oggi i Cardinali entrano in conclave; 
non vi posso dir altro, nè di chi speriamo, nè 
di chi desideriamo P.ipa , perchè quanto a me 
dopo la morte «li Marcello, io non mi curo più 

• < 

(1) Miratilo II, prima Marcello Cervino, fu Papa dalli 9 ai 3o 
aprile 1 555. 

(a) Antonio Elio di Capodistria. 

(l)Cioé il Cardinal Caraffa, che fu poi eletto a siicerssore di Mar- 
cello Il , il quale prese il nome di Paolo IV. 
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di qualunque si sia , e le cose fino a ora sono 
tanto indigeste, che non è chi si possa apporre. 
Ma sia chi vuole, che de la cosa vostra non ci 
dimenticheremo. Intanto attendete a pigliare i 
passi nei negozii dì cotesta corte, che vi sarà 
di grande entratura sempre , o che restiate , o 
die torniate. Altro non so che dirvi, se non che 
mi tenghiate in grazia di Monsignor vostro, et in 
memoria di voi. Attendete a conservarvi. • 

Di Roma a li s 5 maggio 1 555. 

a43. A M. Benedetto Marchi a Firenze (i). 

Non vi risposi sabato per questi tumulti che 
vanno attorno de’ Papi (3). Ora vi dico , che 
1’ ollicio eh’ avete fatto per P amico mio , mi è 
stato sommamente grato. Non voglio entrare in 
ringraziamenti , perchè tra noi non si conven- 
gono. Desidero bene, che M. Luzio Oradini sap- 
pia, che di tutto quello, che ha fatto, e che 
fura a beneficio di questo giovine io gli voglio 
essere perpetuamente obbligato, sì còme gli sarò 
amico e servitore sempre per l’inclinazione, che 
v’ha mostro d’aver verso di me, e per l’ affe- 
zione che porla a voi. Vi prego me li raccotnan- 

0) Lettera <44 del m». Pio Battaglio!. 

(a) Notiti, che nella auperiore lettera al Gioeannini delti i5 mag- 
gio acrirea il Caro : Oggi i Cardinali intrano ii 1 conclave , e pochi 
giorni dopo la preterite, cioè alla i3 dello strato mese di maggio, fa 
creato Papa Paolo IV. 
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diate, e me gli doniate per cosa vostra; e quanto 
al negozio per ora non si desidera altro , se non 
che la signora -Monaldesca ne scriva (come dite 
che a’ è risoluta) a Roma a chi che sia, perchè 
di qua troverà tale relazione de’ meriti de la 
persola , e de la causa sua , che la bontà , che 
mi dipingete de la Signora avrà largo campo di 
mostrarsi con molta sua lode verso di lui. In- 
tendo, che l’agente di Sua Signoria, a cui dite 
che si scriverà;, si trova in Fiorenza. Potrete far- 
gli dar di costà quella commessione, che vi pare 
a proposito. Egli non desidera punto fuor de 
l’ onesto , anzi rimetterà qualche cosa de la 
sua ragione per non venire a lite, e trovando 
riscontro d’ amore in Sua Signoria , e nel san- 
gue suo, son certo che ne sia per nascere una 
buona unione, e Sua Signoria non avrà fatto 
poco a guadagnarsi un suo pari. Seguite con 
1’ Oradiuo a fargli ogni favore, perchè certo lo 
impiegate bene, e ne fate servizio a l’una parte 
et a 1’ altra. State sano. 

Di Roma a li 17 di maggio 1 555. 

24 4- -A M. Felice Qualterìo a Olvieto ( 2 ). 

La lettera di Vostra Signoria m’ha trovalo oc- 
cupatissimo, e perchè il suo messo se us torna iu- 
ta) Lettera 1 4 -*' del ma. Pio-Battaglini. Allo strino Gualteri nono 
dirette dal Caro le lettere i 63 e 189 del Voi. Il delle Familiari, 
oltre ad un' altra della preaentc Raccolta dilli 1 - ielle mine tóoR. 
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dietro , non voglio mancare almeno d’accusarla. 
Quanto al negozio del sig. Papio (i) , non po- 
tendole scriver lungamente, le dirò solo, ch’io 
n’ ho scritto a Sua Signoria distesamente; e la 
somma è, che il loco vacato non si è potuto 
ottenere, nè anco per il Facchinetto (a), essen- 
dosi dato a un Fiammingo, perchè pretende che 
il loco sia nazionale, come vacato per morte di 
un altro Fiammingo. Bisogna pensare a un’ al- 
tra occasione , et in questo il sig. Giovan An- 
gelo può credere, che io non abbia a mancare 
al debito mio. Resta eh’ io ringrazii Vostra Si- 
gnoria de l’ officio fatto, e de la buona volontà, 
che mi mostra, de la quale mi tengo tanto più 
fortunato, quanto non so con che ne possa me- 
ritare parte alcuna, et a rincontro non posso 
altro, che tenermele sempre obbligato, e corri- 
sponderle , e con 1’ animo , e con gli offici , in 


(0 Giovan Angelo Papio gentiluomo Salernitato , e chiarissimo 
Giureconsulto insegnò pubblicamente in Avignone , poi in Bologna 
per 11 anni, e di là fu chiamato a Roma da Grrgorin III, a cui, non 
meno che a Sisto V , fu molto caro. A lui è diretta dal Caro la let- 
tera 6o del Voi II, delle Familiari. Dalla lettera a8 del volume stesso 
appare, ehe il Papio recossi ad intraprendere la lettura iu Avignone 
nel settembre, del 1 553. Cosi dalla lettera 1 4 • dal citato volume in 
data delti 19 giugno i56o pare che il Papio passar dovesse da Avi- 
gnone a Bologna. Vieti pure esso lodato dal Caro nella lettera 197 
del medesimo volume. Vedansi anche nella presente raccolta le let- 
tere dellì 1 3 novembre a 55^ 9 e 8 agosto i56o. 

(a) Non saprei se questi fosse lo stesso che risedeva al tempo di 
questa lettera in Avignone in qualità di Auditore del Legato Ales- 
sandro cardinale Farnese, di cui veggaai la nota (O lettera di- 
rettagli dal Caro li i3 dicembre i55o nella presente raccolta. 
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tutto che si ricerca tra gli veri amici. Oltre che 
1’ avrò sempre per maggiore, e per padrone, così 
per gli suoi meriti, i quali mi son noti, come 
per quelli di Monsignor suo fratello, al quale è 
assai buon tempo che io son servitore. Così me 
le offero, e raccomando sempre. 

Di Roma a li 4 di luglio 1 555 . 

346. A M. Fabio Caro a la Commenda (1). 

Io non mi pensava, che le differenze tra i si- 
gnori di S. Fiora (2), e il nostro Cardinale non 
fossero finite , quando io mi risolvei d'accettare 
cotesta di s. Giovanni, et ognuno sa , che non 
mi contentai di volerla fino a tanto , che non 
erano d’ accordo per gli rispetti, che mi si con- 
viene avere. Ora che il sig. Alessandro domanda 
F accolla tico , non passa senza mio dispiacere, 
e dicendolo al padrone, s’ è mollo meravigliato 
di questa novità , come quello , che non sola- 
mente aveva per saldo ogni cosa, ma tien anco 
d'aver lasciato del suo grossamente a quei Si- 

(0 Lettera 146 del ms. Pio*Baltaglini. Fabio era fratello di Anni- 
bai Caro. Di lui parlasi nella lettera della 20 luglio 1 547 * n questa 
raccolta. 

(a) Sforia conte di Santa Fiora. Intorno a tale controversia vrdanai 
|e lettere 122 e 226 nel Voi. II delle Farnesiane. Essendo vacate per 
la morte del sig. Ascanio Sforza di Santa Fiora le dae commende di 
Gradali e di Montefiasnone, e scadendo esse nel cardinale A lessandro Far* 
ncse, questi conferà la pillila a I 1 Ardinghello, e Pallia al Caro. Il 
sig. Alessandro Sforza però vi si era intruso, onde ne suscitò delle 
pretensioni sopra alcuni frulli. 




Digitized by Gotjgle 


LETTERA CCXLVI 323 ' 

gnori. Io non ho da fare in conio alcuno con 
loro -, <e quando entrai ne la commenda, la tra* 
vai spogliata di bestiami, e di tutti i beni , e 
se pretendono cosa alcuna hanno a domandare 
al Cardinale, il quale ebbe i frutti di quell'anno, 
et esso Cardinale dice di rimanere creditore di 
maggior somma, la quale non s’è curato di rir 
cercare per finirla una volta con le lor Signorie ; 
e quanto a dire così fu convenuto con M. Be- 
nigno, che 1' accollatico de' bovi fosse lor pa- 
gato. M. Benigno medesimo risponde,, che in ri- 
compensa fu loro lasciato 1’ erbatico , e la 
ghianda, e che hanno avuto da la magione di 
molte some di grano oltre ai centenaio , de le 
quali sono tenuti a rendere conto j il che non 
hanno fatto. E per giustificazione di queste cose 

10 he domandato d’ avere i conti dati dal detto 
Benigno , e per averli lasciati a Ronciglione non 
si sono potuti ancora avere. Io li inonderò su- 
bito che gli abbia , perchè sappiate rispondere 
a 1’ uomo del Signore. Intanto ditegli che '1 Car- 
dinale s'ofTerisce di pagare l’ accollatico, et ogni 
altra cosa che pretendino, purché rendano conto 
(come sono tenuti ) de 1’ altre cose, che sono 
lor restale in mano, oltre quello che viene loro. 
Intanto non so perchè il signor Alessandro, o 

11 suo agente faccia intendere ai, lavoratori, che 
non diano il grano de le mie raccolte a me, che 
sono in pacifico possesso, e non ho che partire 

.. t'Ud oi i . 

Caro. Lettere , toni. IL i5 
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con Sua Signoria, quando il Cardinale, con chi 
hanno da fare, si offerisce di satisfarli e di cbia- 
rirli. Io vi manderò subito, che li posso avere, 
li conti sopradetli, e voi con quella riverenza, 
ch’io debbo a quei Signori, parlate a gli agenti 
loro ; che sieno contenti di non Lurbare la mia 
possessione, e per non pregiudicare a quella, uè 
a le ragioni del mio padrone , non ne lasciate 
levar cosa alcuna; e li lavoratori per l’ ordina- 
rio , non hanno a rispondere ad altri , che a 
me , del quale è la possessione ; e così farete 
loro intendere. Nel resto con ogni minimo che 
venga da parte loro procedete con quelle som- 
missioni , e con quelle accoglienze, che io sono 
obbligato di fare a essi come a padroni, che per 
tali li tengo. State sano. , . 

Di Ruma a li ìa di luglio i 553 . 

347 • Sforza Pallavicino (1). 

Io ricevei la lettera di Vostra Signoria Illu- 
strissima, e dissi al suo Agente, che le rispon- 
derei, quando fosse giunto qui un giovane che 
s’aspetta di Francia, il quale solo al mio giu- 
dicio è senza eccezione per il servigio di Vostra 
Signoria. Mi duole, che non sono stalo a tempo 
a fermarlo là, perchè commettendogli alcun suo 
negozio in quella corte, l'avesse pinna potuto 
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sperimentare. Il Cardinal S. Giorgio (1) l’ha man* 
dato a chiamare con disegno di servirsi di lui: 
ma io, a dire il vero, faceva pensiero di distorlo 
da questo partito, e darlo a lei ; e se mi vie» 
fatto , peuso d’ averle dato uno secondo il cuor 
suo, essendo de la prima bussola, secondo me, 
non che de 1’ altre più basse, lo sto aspettando 
questo, e potrebbe essere, che fosse ora col Car- 
dinal Tornone. Se questo mi riesce, non voglio 
pensare ad altro , perchè gli altri due proposti 
non mi finiscono di contentare. Vostra Signoria 
abbia pazienza ancora questo poco. Di poi si pen- 
serà a qualcun altro, se non possiamo aver lui : 
et a Vostra Signoria bacio le mani. 

Di Roma a li 20 di novembre i 555 . 

348. ji M. Jacomo Corrado a Reggio (3). • • : 

I 

La prima lettera di Vostra Signoria mi trovò 
malato, e continuai tanto ne la malattia, che 
l’indugio di rispondervi, con gli altri accidenti 
che sopravvennero, passò (come si suol talvolta) 
in un poco di dimenticanza : ma con però di 
quella che viene da dispregio e da poca stima , 
che nè le condizioni vostre, nè l’affezione che 
avete mostrato di portarmi, possono ricevere un 

0) Girolamo Capo di ferro, Romano, creato Càrdine)# da Paolo HI 
nel 1 544 > * dello volgarmente il Cardinal S- Giorgio. 

va) Lettera 53 dr| Voi. li dille Familiari coll' aggiunta del Co- 
dire Pio Rjllaglaii. 
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tal torto da me, senza mio grandissimo carico. 
E vi prometta che, quando io ebbi la seconda 
vostra, in’ era appunto ritornata l’ altra a me- 
moria con tanto mio rossore, e, con una collena 
contra di me stesso tale, dhe me ne sento au- 
cot turbato. PuYe dal vostro umanissimo scrivere 
mi sono in parte assicurato di non averne per- 
duta la vostra grazia; da l’altra la vergogna mi 
è cresciuta, accorgendomi del cortese castigo, 
che me n’avete voluto dare, col deprimere voi 
stesso, e onorare, et anco presentar me, quando 

10 meritava, che non udiste ruai più volentieri 

11 mio nome. E certo per farmi risentire de la 
mia negligenza o smemorataggine che sia , gli 
sproni che m’avete mandati a donare, sonoistati 
di soverchio , perchè la coscienza stessa me ne 
aveva già datéidi gran fiancate. Ora io vi prego, 
per quella vostra cortesia che m’avete fatta as- 
sai ben conoscere, che voi mi Scusiate appresso 
di voi con altri argomenti ebe de la vostra in- 
degnità : perchè oltre ch’io ne sento pur troppa 
amaritudine, potreste parere a gli altri di par- 
lare con un poco d’ironia : dico a gli altri, vo- 
lendo io credere , che per ogni altra cosa pos- 
siate dir quel: che dite e di vojLa di me > elle 
per accortezza d’animo: avendovi per tanti altri 
segni conosciuto per benigno , e per grazioso , 
quanto non so , che si possa esser più. Di me 
voglio che vi assicuriate per sempre , eh’ io vi 
amo , e vi stimo molto piu eli 10 non un allieto 
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potervi mostrare con le parole; però rimetten- 
domene al tempo èl a la prova , non ve ne dirò 
altro, se non che vi prego a conservarmi la vo- 
stra grazia, finché venga occasione di potermene 
mostrar degno (1). Delle notizie che mi deste di 
queU’amico, vi ringrazio assai: se ne aveste qual- 
che cosa, dicendosene qui molte, mi farete pia* 
cere a. ragguagliarmene. Al vostro gentil uomo 
mi sono offerto con tutto il core, e se potrò gli 
mostrerò con 1’ opera di quanto momento sia la 
vostra raccomandazione appresso di me. Nè al- 
tro per questa : amatemi, comandatemi, c state 
sano. 

Di ttoma a li 24 di novembre t 555 . 

249. A M. Malalcsta Condivo a Ripa (2). 

. : i . . . ' 1 

. * 1 

Ho ricevute più vostre, e non mi pareva ne- 
cessario di rispondere senza aver fatto qualche 
effetto! per voi, ma vedendomi sollecitar, come 
se gli offici stessero in man mia , mi son riso- 
luto di sgannarvi, poiché l’apporta tote mi dice 
d’ esser mandato a posta. Avete dunque a sa- 
pere , che per esser sotto Papa Paolo IV , non 
è per questo che siamo sotto il terzo, e che le 
grazie che volemo, ce le bisogna mendicare ap- 
presso chi governa, più che non fate voi con 

- ••»;*.••• • • ... .. j* ^ , r . 

f 

(i)Qtii «egne In parte inedita fino a AT* àttro esci ultra mente. 

(a) Lettera 148 del ma. Pio Battaglini. <• « 


f 
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me , e che mi conviene avere il mezzo «lei tempo 
e de le persone, e di alcuna cosa di più, che 
non si può dire, e con tutto ciò non basta. Io 
fino a ora ci ho usati tutti questi, e se non mi 
riesce, non so che mi fare se non aspettare mi- 
gliore occasione. D’ una cosa vi risolvete, ch'io 
non me ne dimentico, e che quando potrò, ne 
vedrete gli effetti prima che le parole. Voi ab- 
biate pazienza, e comandatemi cose, che stia in 
mio arbitrio di fare , che non mancherò. Stale 
sano. 

Di Roma a li 12 di dicembre i555. 

à 

u5o. Al Capitan Fabio Tofino ( 1 ). 

Ringrazio Dio de la vostra liberazione , e son 
certo che avete patito assai , e più de 1’ animo 
che del corpo , pensando forse d’ esser abban- 
donalo da ognuno ; e credo, che avrete trovato 
con effetto , che non s 1 è mancato di quel che 
s 1 è potuto fare dal canto mio, e ne potrete avere 
riscontro da tutte le bande. E con tutto che 
vi si facesse ogni sforzo , m’avvidi subito, che 
tutto era invano, e che la causa vostra dipen- 

(O kttt^ra 1^9 de! mi. Pio-B<ttag|ini. Io un» lettera d*»lla pig- 
iente Raccolta del li i 4 gennaio i 5.*>7 è nominato nn M. Gio. Battista 
Tofino , come nipote del Caro, il quale da altra lettera al Commeip 
done del!i i6 Caprile t 558 , appare, che ancliVgli seguine il mestieri» 
delle armi. 

Un Federico Tofino altresì è accennato in una lettera a Gio. Bat- 
tista Caro delli io «P agosto .559. , , > 
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% 'deva da quella del sig. Giuliano, perchè con- 
fessavano tutti l’innocenza vostra, e promette- 
vano di liberarvi, e niente di meno se ne fa- 
ceva altro. Mi sono avvisto ancora, che de la 
liberazion vostra non hanno voluto che Gab- 
biate obbligo con altri che col sig. Matteo. Il 
che è molto bèn ragionevole, e mi piace che sia 
seguito così, perchè mi fa segno che le cose del 
Signore soderanno bene. Io mi rallegro di tutto 
questo, quanto mi dolgo del sinistro, che v’è 
intervenuto di poi. Bisogna aver pazienza, e pre- 
gare Iddio , che le male venture siano finite. 
Quanto a 1’ affronto che v’ è stato fatto de la 
prigionia, siate sicuro, ch’io non lo sento manco 
di voi , perchè conosco d’ esserci stato menato 
per il naso. Ma sia in buon’ ora , passiamo in- 
nanzi , et aspettiamo il nostro tempo ancor noi. 
Intanto state sano , et andate per via de’ mu- 
lattieri. Raccomandatemi ecc. , e di grazia scri- 
vetemi due parole de le cose del Signore come 
le vanno. 

Di s. Giovanni (a) a li 1 3 luglio i556. 


(i) Cioè dalla Commenda de’ tanti Giovanni « Vittore nella Dio- 
cesi di Montefiascone, posseduta dal Caro. 
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' •• • ,.i. , f 

a5i. Al Capitan Paolo Casale a Pesaro (t). 

* ’ * ' » ... * . ^ f 

Per fretta vi scriverò brevemente , che con 
questa sarà la commedia (a) , la quale non è 
stata finita di copiare , se non oggi. Io non ho 
avuto tempo di mutarla di cosa*alcuna, il che 
farà, che poco possa piacere, massime che l’ar- 
gomento non è noto nel vostro paese. Ma basta: 
non si può dir di no ai padroni. Desidero aver 
nuova del ricevuto, e se possibile è, quanto sa- 
tisfaccia al sig. Duca, e la riuscita, che farà ne 
la scena con tutti quei particolari di più che 
vi parrà di farmi sapere (3). Sopra tutto ricor- 
datevi d’ avermi promesso, che non uscirà fuori, 
che questo mi preme infinitamente , e se mai 
mi faceste cosa grata, fatemi questo d’ impe- 
trarlo da Sua Eccellenza, e di tenerci voi mano, 
die non esca (4). Questa sera ho la vostra di Bo- 


(O Lettera i5o elei Codice Pio-Battagli ni. 

(a) Quella intitolata: Gli Straccioni, composta nel 1 554 v e molto 
tempo dopo cioè (come appare forse da questa lettera del i556 ) 
mandata al Duca d’Urbino, secondo che narra il Seghezzi nella vita 
del Caro. Questi veramente nella lettera aao del Voi. II delle Familiari 
in data delti ai febbraio i56{ scrivea ad Ippolito Petrucci, che circa 
cinque anni sono aveala data al Duca tf Urbino; ma quel circa mostra, 
che non si ricordava che erano trascorsi invece quasi diecianni; poi* 
che è chiaro , che colla presente lettera dovette essersi mandata a 
Pesaro la commedia pel Duca d’ Urbino. 

(3) Non venne rappresentata, come asserisce il Seghezzi nella suc- 
citata vita. 

(4) Non osci alla stampa questa commedia se non dopo la sua 
morte nel i58i in Venezia per Aldo Manucci. 
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logna, e vi ringrazio de la diligenza.* À la ai- 
gnora Lucia non mancherò. Tenetemi in grazia 
di cotesti padroni , e comandatemi. 

Di Piacenza a li a di dicembre 1 556. ' 

In questo punto m’è scritto da Roma, che' 
sono inviati in Pesaro un paro di forzieri miei. 
Di graziti presentate P inclusa al mercante a 
chi son diretti, e pagateli il suo sborso, e per 
la prima buona occasione sarete contento inviar- 
, meli a Parma per via sicura , e più presto che 
si può, che di tutto vi rimborserò subito. 

a5a. .41 Cardinal Farnese (i). ; 

j * * * ’ * * • i . ) 

i De le cose di questa città non c’ è che scri- 
vere, se non cb.e s’attende a far accordi, e paci 
fra’ particolari , e nell’ universale si va tuttavia 
avanzando di buona disposizione, perchè gli amici 
si confermano, i sospetti s’assicurano, e i con- 
tumaci si cominciano a rendere, da che s’è vi- 
sto che il corso del conte Giovanni non ha pas- 
sato ancor Milano. Che invero la sua venuta a 
Pavia faceva un poco di moto ne gli animi di 
queste genti, per la diversità degli umori che 
ci sono, e perchè dava da pensare di strane cose 
a questi cervelli secchi. Si crede, che non sia 
per ispuntar più avanti, poiché di <[08 si tien 
duro assai, e da la corte 1’ Ardinghello ne ac- 
> . -ii o! - • ••• •. • ■ > 

(i) Lettera 129 del Codice Zclada Battaglio!. 
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renna, che le cose passeranno bene. Si sentiranno 
poi r esclamazioni , che si son fatte a Milano , 
et a l’ultimo a l’arrivo di Madama, sé ne do- 
vrà eavar la risoluzione, che se ne spera. Quel 
Giulio Angoscinola, nipote del conte Giovanni, 
che è tornato seco da la corte , s’è risoluto di 
venire a giurar fedeltà. A Sua Eccellenza è parso 
l>ene di ammetterlo per isbrancarlo da quella 
mala pianta , e per rispetto de la madre e de’ 
fratelli Triulzi. Ma non lo volendo qualche giorno 
di qua, prestato il giuramento si manda a Parma. 
In comunità s’otterranno a la fine li quindici mila 
scudi, o poco meno, secondo che il Duca vorrà. 

Il Castellano avendo di nuovo discorso col 
Duca sopra al negozio ch’ella sa, n'ha voluto 
un’ altra mstruzione in carta, la quale è stata 
conforme a quella che portò il sig. Hieronimo, 
k con essa è partito per Milano, dal qual Mi- 
lano non avemo avviso alcuno nè de le cose di 
Piemonte, nè de la corte; e se non vi si tiene 
una persona , se n’ avrà sempre disagio. 

Il Biamo parli per Lione, lasciando che si sol- 
lecitasse lo spaccio per Portogallo , perchè non 
sia trattenuto ne l’osteria. La tornata qua del 
Facchinetto è più che necessaria . e sarebbe anco 
necessario, che vi si fermasse per un pezzo , per- 
chè in vero e' è da fare assai , e di cose d’im- 
portanza, le quali hanno estremo bisogno d’ un 
suo pari. Vostra Signoria lo dovrà mandar ri- 
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soluto di quanto sente circa la forma di que- 
sto governo , perchè invero non istà bene così, 
e la venuta di M. Ottavio Ferro (j) indugia un 
poco troppo. 

Di Colorino e di S. Secondo non s' è inteso 
altro, che quel poco di cifera de l'Ardinghello, 
ma con le prime sue lettere dovrà venir 1 ’ or- 
dine che s 1 aspetta. * 

Il sig. Giovanni Ferrante s’è finalmente con- 
tentalo andare con la provvision de li quattro 
cento scudi, e domani si dovrà spedire a la volta 
di Vostra Signoria Illustrissima , a la quale non 
avendo altro che dire, umilissimamente bacio le 
i^ani. 

Di Piacenza a li 7 di dicembre 1 556. 

a53. A M. Lorenzo Amedei a Parma (a). 

/ 

Non bisogna scusa con me, perchè io sono 
sempre disposto con l’ animo a farvi servigio : 
resta che ci sieno le forze. Io non ho danari di 
qua , come sanno quelli che me ne prestano per 
vivere. Ho bene scritto a Roma, che del ritratto, 

(0 Governatore di Camerino. 

( 3 ) Lettera i5i del ma Pio-Battaglini. L’Amodei debb’essere quello 
stesso chiamato: M. Lorenzo Amo dii Romano, in calce all* Istruzione 
m monsignor dì Ghisa del primo di giugno 1 555, mandata dal cardi* 
nal Farnese, e stampata tra le trenta lette;* di negozi al num 8 del 
Voi. IV , pubblicata dal Segh<x*i, e ristampata nel Volume II delle 
Farm siane dal Cornino al num. i5i. 
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che farò de’ grani vi sieno subito pagate le vo- 
stre pensioni , o là se così vi piace , o che si 
mandino i danari qua , avendo modo di rimet- 
terli. Intanto se ci è modo che vi sieno dati qui 
da qualcuno, io prometterò , e farò ogni cosa 
per soddisfarvi, e non potendo piò che tanto, 
non so che altro mi dire, che intenderete esser 
così in effetto. Ma saremo presto di costà, e pen- 
seremo a qualche via di compiacervi. Intanto 
attendete a ristorarvi, e son sempre vostro. 

Di Piacenza a li io di dicembre i556. 

354 . Al Cardinal Farnese ( 1 ). 

Vostra Signoria Illustrissima commise una let- 
tera ad istanzia de la signora Giulia Rossa, che 
un Manfredo Moscone , il quale è di presente 
carcerato in Piacenza, fosse esaminalo sopra una 
falsità d’ un testamento d’importanza, la quale 
scoprendosi sarebbe di mollo interesse a la Ca- 
mera. Ora mi scrive che la cosa è ridotta a buon 
termine, e che il carcerato medesimo s’è offerto 
a un suo uomo di dir la verità interamente come 
sta , pur che Vostra Signoria Illustrissima gli 
faccia grazia di perdonargli. Io ne parlai al Fac- 
chinetto avanti che partisse di qua , e 1’ opinion 
sua sarebbe, che si perdonasse a Ini, e a qual- 
cun altro di quelli testimoni testamentari che 

• t 1 i- • * •il»!- - * it 1 - 

( 1 ) Lederà i3o del Codice Zelarla Battagliai. 
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rivelassero insieme con lui. Perchè a ogni modo 
per esser poveri, nè dal prigione, nè da detti 
testimoni si può cavar niente perla Camera, e 
scoprendosi questo fatto ci sono interessate per- 
sone che hanno il modo. La signora Giulia mi 
manda uno a posta, perchè interceda appresso 
Vostra Signoria Illustrissima per ottenere questa 
grazia. La potrebbe, secondo me, dar potestà n 
Monsignor Faccbiuetto eh’ è su ’1 loco, che pa- 
rendoli ciò espediente la promettesse in suo no- 
me. Ma la richiede generale cosi per il prigione, 
come per quelli altri testimoni che rivelassero, 
perchè ha per le mani qualcuno di loro, che 
assicuralo di questo dirà liberamente. La sup- 
plico a commetter questa lettera, che nomini in 
specie questo Manfredo Moscone, e in genere gli 
altri die riveleranno, e ’1 Facehinetto 1’ userà 
secondo che le parerà a beneficio de la Camera. 
Io per obligo , che tengo a detta Signora , la 
supplico quanto posso , ebe si dogai farmene 
grazia , e la riputerò fatta a me proprio, con 
die le bacio utnilissimamenle le mani. 

■' • • • • ■ . • • T 

a55, A M. Lodovico Domenichi a Firenze (i). 

’ '■ • • i • - ) 1 > . : | . i . •. . i . > 

. , Tornando da Milano ho ricevuto la {etlera di 
Mostra Signoria in Parma, dove credo, che mi 

• : • .1 ’ . ■. ' • U 

(«) Lettera i5r delti»». Pio 7} Attagliai. Il Domenrohi era Piacenti**, 
c (Tesso può iff4cr«i quanto scrisse il proposto Poggiali. . r 
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sta. Io «ingrazio Vostra Signoria de la diligenza 
quanto posso, e da lui le sarà dato, il porto , 
che avete sborsato per la .condotta da Roma. La 
«ignora Lucia ini scrisse una bella lettera sopra 
il Catto dei Castel vetro (i) richiedendomi di 
composizione, et offerendosi per mediatrice. Io le 
ho risposto (3) lungamente, dicendóle in che ter- 
mine mi; trovo con lui, et i offerendomi a. 1 ’ ul- 
timo, eli e; farò più per lei, che per persona del 
mondo , purché non. mi sia lolla la difesa de 
1 ’ onor mio } e se la cosa fosse in arbitrio mio, 
)e prometto , che mi sarei rimesso in lei intera- 
mente, perchè la cortesia di quella gentildonna 
ni’ ha mosso assai. Npn so già quanto me rab- 
bia satisfatto con la risposta , non avendo poi 
avuto altra sua. Aspetterò quello ohe mi dite, 
e non posso credere, che non mi. faccia jbuóno 

1 

(.1 ) Il '«Seghétti nella vita dèi Caro narra: che tale fu la contesa 
tra il Castelvetro e il Caro, che non valseix» le interposizioni degli 
amici t e in particolare di Lucia Bei tana , che si sforzò ili sopire la 
loro differenza ; e che avendo trovato il Caro ‘lontano dal compiacerle 
lasciò ogni speranza di farne frutto.*, iti * i . » 

(2) Questa risposta è la lettera 62, del voj. Il delle familiari , in 
data di Parma il primo di gennaio j 55 ~ , dome nella prima edizione 
di Padova, e in quella di Venezia del 1763, essendosi sbagliata poi 
la data nell'altra Cuminiana del 1763, ove è parimente segnato Pan- 
no 1547. Vedasi anche 1 ) altra lettera, alla stessa Brrtaua dclli 3 di 
febbraio i 557, nel citato vol. Il, al num. 66, ove pure al n. 238 ve 
n'è una al di lej marito Goron Bertano del i 565 , in, cui è nominata 
parimente la k Signora Lucia suddetta. Nel voi. JII poi trovansi tra 
1 e lettere di diversi scritte «( Caro, l\ i 3 e la ?4 di Lucia in data di 
Modena^ la prima deliij di dicembre i 556 , e la seconda dclli in, gen- 
naio *557. ,,, ^ , ; 
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le mie ragioni. De la commedia non ho 'poi in- 
teso altro.- penso che ne farete mostra per que- 
sto carnevale , per la medesima cagione , che si 
differisce di farla qui, e facendosi , avrò caro , 
che me ne diate avviso. Mi farete favore a far 
che Gio. Battista baci la mano a la signora Du- 
chessa , e che le si presenti per servidore , ac- 
ciò che nel paesello si possa servire di lui , in 
tutte l’occorrenze, come di tutta la mia casa. 
E se non vi par troppa presunzione, gli potrete 
anco far baciar la mano a l’ Eccellenza del si- 
gnor Duca, al quale vi degnerete far il mede- 
simo in nome mio. Et a Vostra Signoria mi of- 
fero, e raccomando sempre. 

Di Parma a li 24 di gennaio i 55 7. 

25 ^. Al medesimo a Bologna (1). 

Non sapendo che Vostra Signoria fosse in Bo- 
logna , v’ ho scritto a Pesaro per Gio. Battista 
Tofino mio nipote, al qual commisi, che venisse 
a trovarvi , e vi dicesse alcune cose. Vi mandai 
per il medesimo li 4 scudi , che avete sborsati 
per li forzieri, che m’avete mandati, e vi dissi 
di averli ricevuti. Se non ve gli ha rimessi di 
là, fate che ’1 sappia, e ve li manderò di qui 
subito. Vi prego, che intendiate da M. Giovan 

( 1 ) Lettera 1 54 del ms. Pio Battaglio i. 

Caro. Lettere, toni. II. iB 
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Battuta Sighicello , se gli sono stati pagati li 5o 
ducati, che io gli ho rimessi di qua, a M. Paolo 
Bocca di ferro , e dirne una parola a M. Giu- 
lio Gallo (i) , che sarà apportatore di questa. 
Voi m’ avete messa a le spalle la signora Lu- 
cia (a), che mi vuol fare amico del Castelvetro, 
che è come dir del diavolo, e m’ha scritto due 
lettere sopra di ciò molto sensate e molto amo- 
revoli verso di me , et io le ho rispetto (3) , e 
per non parere un pizzaguerra, .le ho detto che 
faccia quelli offici che le pare a proposito sopra 
di ciò, per fermar le cose che non vadano più 
innanzi, come ella dice. Ma del passato, che chi 
g’ ha si tenga , perchè voglio che gli scritti si 
veggano in ogni modo , così i suoi come i miei. 
Non so come si terrà soddisfatta di me. Avrò 
caro , che la facciate capace , che per legge di 
duello io non posso far altro per onor mio, poi- 
chè mi son condotto in questo steccato. Sarà 
con questa una al Brancaleo ; desidero che le 


(0 A questo Giulio Gallo sono dirette nel volume II delle fami* 
Ilari le lettere *4 j 7$, (qui riprodotte) io*, »44i e *53. Quest’ul tinta 
trovasi con varianti in una antica copia ma. della Biblioteca Ambro- 
siana. Dalla prima principalmente di esse rilevasi, che egli era al ser- 
vizio del duca Ottavio Farnese. Anche nel volume III, è a lui diretta 
la lettera 74 » dette familiari del Caro, ristampata al ntun. 91 dal 
chiarissimo sig. conte Tomitano, e di cu» pure v’è antica copia nel- 
l'Ambrosiana. 

00 La Bertana, di cui vedasi la nota della lettera antecedente. 

(3) Forse risposto, sebbene corra il senso anrhe come sla scritto. 
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facciate dar ricapito , et a Vostra .Signoria mi 
raccomando. 

Di Panna a li i5 di febbraio 1 55^. 

Un baciamani al sig. Cavalier suo fratello ( 1 ) 
da mia parte ecc. 

a58. A M. Cino Campano a Reggio (a). 

Vostra Signoria ha da pensare che io non l’ab- 
bia così presto risposto per ogn’altra cosa prima, che 
]>er non averla degnata : perchè io non tengo mai 
grado con persona, e stimo et amo Vostra Signoria 
quanto meritano le sue virtù, e l’affezione che 
mostra di portarmi. La sua lettera m’è ben venula 
a le mani, ma tardissimo: avendomi seguitato da 
Piacenza a Milano, e di là tornata per ritro- 
varmi a Parma. Confesserò bene d’essere stato 
un poco troppo a risponderle: ma Dio sa che 
l’ho fatto per averle a scrivere qualche ofEcio 
ch’avessi fatto col Cardinale per conto suo, il 
quale non m’è venuto in taglio di fare a mio 
modo per i molti travagli di questi giorni pas- 
sati, et a me pareva che importasse più servirla 
bene, clie risponderle presto. Ma son contento 
d’esserne tassato anco di negligenza , e di sme- 
morataggine, e per Dio d’ ogn’altra cosa, che 

(ONel Tolume I delle familiari la lettera SS è diretta al tignar 
Antonio Maria Casale a Macerala, ed è del i54a. Non aaprei, se questi 
nel ■ 55- potesse essere il Cavalier fratello di Paolo qui accennalo, 
(a! Lettera 1 67 del ms. Pio-Battiglini. 
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di superbia. Col Cardinale ho preso finalmente 
occasione di parlar di lei, e la somma è, che 
1 ’ ho trovato molto ben disposto a riconoscere 
quella tanto buoua inclinazione ch’avete al suo 
servizio. Mi ha detto che a l’ occorrenze gliene 
ricordi, che desidera d’ impiegarla in qualche 
loco. Io lo farò più tosto per far questo acqui- 
sto al mio padrone, che per altro, con tutto 
che io tenga infinito desiderio di far servigio a 
lei, a la quale sono obbligato per ogni rispetto. 
E prego Iddio , che mi dia occasione di mo- 
strarmele con gli effetti. 

Di Parma a li 18 di febbraio 1 557- 

a5 g. Al medesimo ( Casale ) a Bologna (i). 

Con l’occasione di questo, che si manda a po- 
sta da’ miei Signori, rimetto a Vostra Signoria 
4 scudi, i quali penso die abbiale pagati per le 
cose (a) che riceveste in Pesaro, poiché il mio 
nipote non mi dà nuova di averli pagati, nè 
mandati da Pesaro, nè anco Vostra Signoria ha 
voluto avvisarmene, come le dissi. L’ultima vo- 
stra mi dà notizia, che ’l Sighicello avea ricevuti 
li ducati 5o, ch’io ho ordinato che se ti pa- 
ghino, e che vi ha fatta quietanza, e scrittomi 
di ricevuto. Ma io infìno a ora non ho visto nè 


(i) tetterà ■ 55 del mi. Pio Battaglini. 

(■x) Sopri di ciò vedisi li lettera '>5j di questo volume. 


LETTERA CCL1X 


345 

lettera, nè quietanza. Vi prego a fargliene in- 
tendere, perché possa saldare con l’amico qui, 
per mezzo del quale gli ho fatti rimettere. Io 
mandai l’Apologià (1) del Vescovo di Pola con 
ordine, che la desse subito in mano del Vice- 
legato (a), et ho scritto anche di questo a esso 
Monsignor Vicelegato, e da nessuno ho nuova 
nè di ricevuto, nè d’altro, se non quanto Vo- 
stra Signoria e ’1 Toro mi scrive, ch’è stata letta 
ne 1 ’ accademia. Vorrei sapere in poter di chi 
sia restata, e prego o l’uno o l’altro a darmene 
avviso. A loro non rispondo per ora, per esser 
questo giovine in procinto di partire. A Vostra 
Signoria et a li Signori suoi fratelli bacio le mani. 

Di Parma li 6 di marzo 1557. 

360 . A M. Benedetto Saminiati (3). 

La richiesta che Vostra Signoria mi fa de la 
mia Commedia con la promessa di spendervi sì 
grossamente per onorarla, m’ è di grandissimo 
favore, e ve ne ringrazio, promettendo a voi, 
che quanto a me io ve la dàrei più che volen- 
tieri , sapendo quanto sarebbe ben rappresentata 

1 

( 1 ) Sarà quella contro il Castel retro , volendo dir* il ma. mandato 
al Vescovo di Pola, non estendo ancora essa stampata, facendoti a 
que' tempi correre delle copie manoscritte. 

(a) Dorrà intendersi il Vicelegato di Bologna. 

(3) Lettera s 58 del Codice Pio-Battaglini. Il Saminiati esser d*ve 
quello, eli' nella lettera i3o del Volume II delle familiari al Giura 
chiamasi S. Miniato. 
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in colesta città, e desiderando di far piacere a 
tanti gentil uomini in cotesta città. £ sarei ve- 
nuto ancor io per vederla, sì per visitare i vo- 
sti bagni, come perchè è già molto tempo, che 
io desidero veder la vostra città ( 1 ), ne la quale 
non sono mai stato, ancora che vi abbia più e 
maggiori amici che in altro luogo d’Italia. Ma io 
vi dico, che qui la Commedia non è stata ancor 
recitata per l' impedimento di questo passaggio 
de’ Francesi, e per questo non è il mio arbitrio 
di mandarla, non piacendo a questi Signori che 
sia fatta da altri prima che da loro. Sì che Vo- 
stra Signoria sarà contenta d’ avermi per iseu- 
sato circa questo, et in tutto altro che le oc- 
corra a servirsi di me la prego a comandarmi. 
Ho fatto riverenza al Cardinale da vostra parte, 
e gli è stata molto accetta. L’ Ardinghello si 
trova a la corte del re cattolico, e ’1 camerino 
( se volete intendere M. Angelo Perozzi ) a Mon- 
reale. A rincontro da voi saprei volentieri dove 
sia M. Giuseppe Giova {a), e mi vi raccomando. 

Di Parma a li ig di marzo 1 55^. 


CO La rircoalania dr’ bagni qui sopra nominati , mostra che por 
quota ritti deve intenderai Luoca, dove tra gli altri amici il Caro 
aveva il Giova qui aolt* nominato. 

CO A lui sono dirette dal Caro le lettere nS, 139, 1S0, i 56 , 1 fin 
e 18J del Voi. Il delle familiari. Egli è nominato altresì «.rila let- 
tera 1 pubblicata dal aig Liberali. 
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2G1. ÀI vescovo di Fermo a Roma (1). 

Se io mi sono allegrato de l’ assunzione di 
Monsignor Reverendissimo di Cosenza, lo 1 arselo 
pensare a Vostra Signoria Reverendissima, che 
sa l’antica servitù ed affezion mia così verso la 
sua, come la vostra casa. E di qui può calcolare 
il contento ch’io ne posso avere e per conto de 
la sua persona e per rispetto de la vostra. Im- 
maginandomi, che ’1 bene de 1’ uno non si possa 
disgiungere da l’ altro} e che la grandezza di Sua 
S. Reverendissima sia come un’ arra de la vostra. 
Or io me ne congratulo con Vostra Signoria con 
tutto ’1 cuore : e prego Iddio , che mi faccia gra- 
zia di poter vedere adempito il restaute del mio 
desiderio ( 2 ). Del negozio del signor Torquato, 
avendomi il Gallo assicurato d’ aver rimessi a 
Vostra Signoria Reverendissima li scudi l5o, e per 
esser sopraggiunlo da un catarro, che a questi 
giorni mi ha dato che fare, pretermisi di rispon- 
derle di questa pratica; et ora avendo la cosa 
finita, non le dirò altro. Aspetto ch’ella si degni 
di mandarmi l’una e l’altra apologia, e la sup- 
plico a far loro dare una corsa al Varchi, come 
le scrissi, et insieme a mandarli li tre sonetti 
inclusi; e per esser amorosi, voglio che sappia 

(1) Lettera 75 del Voi. Il delle familiari, eon aggiunta del Codio* 
Pio-Baltaglini. 

(a) Qui comincia l'aggiunta intjita. 
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che sono d’un altro amor che ’l mio; che non 
pensasse, che questo sia il mio catarro. 

Di Parma a li 22 di marzo 1 55 ^. 

*1 * »«•'♦•* 4 * * * K " • * 

262. Lettera al Duca di Parma e Piacenza (1). 

• . 1. r. . . 

Illustrisi, et Ecc. sig. mio Ossequiosissimo. 

.Ieri passò di qua l'abate di s. Saluto (a), 
il quale è soprastato a l’una corte et a l’altra. 
Ha lungamente discorso coi Cardinale sopra lo 
stato de le cose. Ora questi due Principi, aven- 
done notizia et essendosi esso travagliato in qual- 
che negozio tra loro, come Vostra Eccellenzasa , 
conclude che sia facil cosa che ne nasca una 
pace. ' E la spera tanto, che ha preso (dice) per 
se stesso assunto d’ adoperarvisi. Et ora se ne 
va per questo a Venezia, per disporre quei si- 
gnori a tenerne pratica. Nel passar da Mantova 
ha ritratto da quel Cardinale, che D. Ferrante 


(O Fu qunta pubblicata da* eh. ab. Francesco Cancellieri nelle 
Effemeridi Letterarie di Homa del mese di giugno 1811 , toin. IH , 
pag. 3?8, che la ebbe da Napoli dal Marchese di Villarosa. 

Girolamo Martinengo, di cui vedasi la lettera scrittagli dal 
Caro a nome del card. Alessan. Farnese in data da Capodimontc li 6 
settembre i55o, pubblicata nel voi. I delle familiari di quelle scritte 
a nome di detto cardinale nura. 34 > > p* « segg. Vedasi pure la 
Lettera IH pubblicata dal eh. sig. Conte Toroitano a p. 147 scritta 
dal Caro a Madama d* Austria in nome del Card. Farnese senza data, 
ma che debb' essere del i56o, come rilevo da una lettera di S. Carlo 
al Nunzio in Ispagna, e dalla Lettera 1 33 tra le familiari del Caro 
nel voi. I. 
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è chiamato, é ch’anderà risolutamente io Fian- 
dra, e che ’1 suo carico sarà quello di capo del Con- 
siglio. Al Monsig. Illustrissimo è parso che Vostra 
Eccellenza lo sappia , il quale giudica che una d« 
le cagioni perchè il Re non si curi ch’ella vada 
a la corte sia questa. De l’esercitò franzese noni 
c’ è se non che si sta ne’ medesimi lochi. Di Rome 
ora migliori lettere. D signor Paolo è comparso. 
Il Pico partirà domattina. E questa sera si farà 
lo spaccio per la corte. Nè altro occorrendo, a 
Vostra Eccellenza umilissimamente bacio le mani. 
Di Parma a li-a 3 di marzo 1 557. 

Di Vostra Eccellenza 

Umilissimo Serv. 

F. (1) Annibai Caro 

Soprascritta — AlTIll.™ et Ecc. mo sig. mio Osse- 
quiosissimo sig. Duca di Parma e Piacenza. 

• ■ . * •' .li 1 ì* 1 1 

*. . .• ; . «a « 1 .; 1 

a 63 . Molto Magnifico Signor mio (a)., 

.... : ... • ■ > < 

Con mandarvi l’inclusa, vi rendo in parte il 
cambio di quella che mandaste a me della si- 

fi) Quest' F dinotante Fra fa conoscere che sppunto nel i55; il 
Caro era frate Gerosolimitano. 

fa) Questa lettera mancante d’ indirizzo si ebbe da una copia del 
sig. Guglielmo Manzi , comunicata al sig. Battaglici, tratta da' mas. 
della Biblioteca Barberini. Essa è stampata nel Voi. II delle Fami- 
liari al num. j5 diretta A M. Giulio Gallo a Piacenza, ore però ha 
la data delti 3o , anzi che delti 39 d’ aprile. 
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gnora Duchessa. Dico quanto al debito di cor- 
rispondervi ne gli offici i, che quanto a quel che 
si manda, questa non sarebbe degna pariglia, 
se fosse, per Dio! della regina Isotta. Ma io vi 
servo in quel che m’occorre. Nel resto l’ animo 
contrapposi a le cose. E vi bacio le mani fi). Il 
Signor Piazza (a) presuppongo sempre -in solido 
con voi e gli altri (3). Raccomandatemi secondo 
il complimento che Vi ho detto (4). 

Di Parma a li 29 di aprile i55j. 


Servi tor di V Signoria 

F. Annibai Caro. 


264 . ' ’ Al Sirìeto ( 5 ) 

1 : 

Signor mio osservandissimo ecc. 

1 : 1 1', , ■'* \ . 

Non mi sono congratulato con Vostra Signo- 
ria del suo protonotariato, perchè non m’è mai 
bastato l’ animo d’esprimer tanto con lettere l’al- 
legrezza, che vi ho sentito, quanto so ch’ella se 
l’immaginerà maggiore ne l’animo suo, ^sapendo', 

ii • ; 

( 0 La «lampa ha la mano. 

W> Quel Girolamo Piazza, a eoi è diretta là letL li'4 del rtè. Pio- 
li ittaglini senzadata, qui pubblicata dopo quella delti a3 aprilo 1 548 
e nella lettera 74 del detto Voi. II delle familiari (I suddetto Gallo. 

O') Nelle stampa 4 gli altri. 

(4) Nella stampa V’hn dato. 

(5) Lettera pubblicata dal Laeooiaraino nelle hote alle epistole la- 
tine dui Poggiano stampate in R jiiu i;58 Voi. IV, pag. 1 56 e segg. 
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di' io le soa servitore di cuore e non a la cor-: 
tigiana. Oltre che avendo inteso , che il favore 
di Sua Santità verso di lei non era per fermarsi 
qui, aspettava dove fosse per parare, penandosi, 
che dovesse esser tanto presto, ch’io mi potessi 
avanzare la manifattura d’ una lettera. £ pure, 
avendole a scrivere a ogni modo, non voglio 
mancare, ancora che s<a tardi, di dirgliene il buon 
prò , così a la domestica ; riserbandomi a farlo 
più profumatamente, quando sarà quel che si 
dice: che mi giova di crederlo, per Taffetto mio 
proprio , e lo debbo sperare , perchè so i suoi 
meriti, e perchè conosco la grandezza de l’animo 
di Nostro Signore. Ma la principal cagione, che 
mi muove a scriverle questa, è più tosto per 
valermi del suo favore, che per rallegrarmi d© 
la sua grandezza, essendo tanto fuor di tempo. 
Io aspetto qui di corto Gio. Battista mio nipote, 
e creato di Vostra Signoria , il quale s’ addot- 
torerà fra pochi giorni, secondo ch’intendo da 
ognuno, e m’asserisce il sig. Papio, che oltre a 
la riuscita, ch’ha già fatta ne lo studio, dà una 
buona aspettazione di sè per l’avvenire. Vorrei 
mantenerlo ancora un anno in Padova, per raf- 
finarlo, e non ho modo a fare tanta spesa. £ 
pensando come lo possa aiutare et onorare in- 
sieme, m’è stato detto, ch’io fo male a non 
procurarli da queste parti qualche vacanza. Io 
che non attesi mai a questa pràtica, manco nel 
pontificato di Paolo III, non m’arrischio d'en- 
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trarci adesso, che non son conosciuto da la corte 
di questo Pontefice , e che non sono comparso 
aranti a Sua Santità per altro che per servizio 
de’ miei padroni} se non quanto (i) da monsi- 
gnor di Malfetta, e da Vostra Signoria fui fatto 
degno di presentarle quel mio libro sopra san 
Gregorio (a). Vorrei che Vostra Signoria mi con- 
sigliasse prima , se le paresse, che non fosse te- 
nuta presunzione la mia, a supplicar Sua San- 
tità per una grazia simile , e se per suo mezzo 
o del detto Monsignore potessi sperare d 1 otte- 
nerla con l’ intercessione del Reverendissimo di 
Trani, nel quale sarebbe tutta la mia speranza: 
perchè quando baciai le roani a Sua Signoria 
Reverendissima con l’ occasione del detto libro, 
lo conobbi di tanta bontà e di tanta carità, che 
ne devo attendere ogni onesto favore, e, per 
T autorità, che tiene con Sua Beatitudine, forse 
buono esito. Quando così paia a Vostra Signo- 
ria, io sarei d’animo, sebbene così lontano, per 
mezzo di voi altri Signori, di gettarmi a’ piedi 
di Sua Santità con una supplicazione, e doman- 
darle una riserva de la prima vacante, che ve- 
nisse ne lo stato di questi miei Signori di quella 
valuta, che a Vostra Signoria paresse più con- 

(0 Dovrebbe dire quando 

(a) Sarà forse qui da intendersi P una o amendue le orazioni di 
s. Gregorio Nazianzeno, che tradusse dal Greco il Caro , le quali 
furono stampate dopo la di lui morte in Venezia pre.'sn Aldu Manu* 
xio nel i 5(>9 in quarto. 
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forme a la sua grandezza , che a i miei meriti, 
e spezialmente le chiederei un canonicato in Pia- 
cenza per questo mio nipote, o per un mio fra- 
tello, che con questo assegnamento lo aiutasse. 
E ne r uno , e ne 1’ altro di questi credo, che 
Vostra Signoria possa con buona coscienza far 
fede , quanto fosse ben locato. E questa do- 
manda io non intendo, che sia per ricompensa 
del libro: perchè io non diedi mai cosa a per- 
sona con disegno di contraccambio; tanto meno 
lo debbo fare con un principe sì grande , e sì 
magnanimo , dal quale son ricompensato sola- 
mente de la grazia che s’è degnato di farmi ad 
accettarlo. E però , quanto a me , io non mi 
curo , che di questo si faccia parola; se già voi 
altri Signori non lo giudicaste a proposito per 
ricordare a Sua Santità chi io sono: che in que- 
sto caso me ne rimetto a la destrezza loro , e 
raccomando la mia modestia. Se Vostra Signoria 
si risolverà , che si possa fare, io la prego, che 
si degni consigliare il sig. Gio. Pacini , medico 
di S. Angelo, il qual parlerà di questo negozio, 
e lo farà sollecitare , secondo la speranza e l’in- 
dirizzo, che gli sarà dalo da Vostra Signoria, a 
la quale umilmente bacio le mani. La prego a 
degnarsi di tenermi in grazia del sig. Alessandro 
Cervini: poiché intendo, che di presente si trova 
in Roma : che non l’ho saputo prima , che que- 
sta mattina. E nli sarà di somma consolazione in- 
tendere quel che sia seguilo de’suoi boni figliuoli, 
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e se sono siati mai sovvenuti , e se seguitano 
gli loro studi : che per la lor bontà, e per la com- 
passione che ho ile la loro fortuna, non posso 
non averli sempre innanzi a gli occhi. A Vostra 
Signorìa, et a loro di nuovo bacio le mani. 

Di Parma a li i4 di maggio 1 55 7. 

1 1 

a65. A Fulvio Orsino (1). 

Mollo magnifico. 

All’ultima vostra non risposi neH’ altro spaccio, 
per esser occupato, e nondimeno scrissi a Fa- 
bio (3) di quanto mi ricercate del letto, e sotr 
certo che non avrà mancalo. 

Circa le medaglie non resto di seguitare , et 
ogni dì l’erario moltiplica. Aspetto con desiderio 
quelle che m’avete procurale. E senza aspettare 
la partita di messer Alessandro vi f>rego a con- 
segnarle in mano del signor Giovanni Pacini 
insieme con la dichiarazione degli rovesci, fa- 
cendo un piego d’ogni cosa, e mettendomi den- 
tro le medaglie , che tutto verrà securamenle. 
Dei Caligola, se non si trova, pazienza: non mi 
parendo onesto ricercare la cosa al sig. Tomma- 
so, per non rompere i suoi concetti. Quanto a 

(0!#Ht*n frolli dall 7 Anecdota litlfari» ex mss. Codlcibni e*wt* 
Voi IV. t?83. = Lettere Italiane di «aironi illustri Scrittori 

«I I secolo XVI v XVII ere. •Lrlt^ra 2 , pag. 

(2) Forse il fratello di Anni In le. 
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dire che bisognerebbe trovargli una ricompensa, 
vorrei sapere volentieri d’avere qualche cosa che 
gliene manderei subito, senza aspettare altro da 
lui, e mi sarà caro, che mi mandiate nota di quel 
che gli manca , perchè se sarà appresso di me, 
o d’amici miei, sarà compiaciuto. E vi priego 
a baciargli le mani da mia parte. 11 loco d’ Qp* 
piano è bellissimo e molto a proposito per Ma» 
douna Flora; se mi manderete gli altri, mi fa* 
rete grandissimo piacere; e quanto più presto, 
meglio; acciocché mi possa liberare del lutto da 
questa molestia. De’ libri ch’escono di nuovo, 
mi sarà gratissimo che mi diale sempre un poco 
di nota di quelli che sono approvati per buoni. 

Mi sarà gratissimo ancora mi teniate raggua- 
gliato de’ vostri studi. E per questa non m’oc- 
correndo altro, vi prego con buona occasione 
baciare le mani di Monsignore Illustrissimo (i) 
da mia parte, et al signor Don Alessandro Cer- 
vino (2), a Monsignor Guglielmo ( 3 ), a Messer 
Fabio Benvoglienti ( 4 ), et a voi insieme con 
tutto il core mi raccomando. 

Di Parma alti 18 di maggio 1 55 ^. 

Di Vostra Signoria Annibai Caro. 


0 ) Il Cardinal Famrac. 

(a) Probabilmente uri quel O mino , di cui leggati la lettera So 
tra le Familiari del Voi. I. 

l 31 Forte il Sirleto. 

( 4 j Di lui Tedi il Maiaucctietli, che ne tette un articolo negli acrit- 
fori d'Italia pag. 377, e cita una lettera drl Caro a lui appunto 
del 1657, e tratti dal Voi. I, p. aRj. 
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a6G. Al Capitan Paolo Casale (i). 

Io mi «on meravigliato aver una vostra di 
Milano, non sapendo, che siate passato. L’ ho 
ricevuta in questo punto, che son giunto in Pia- 
cenza, e per la prima cavalcata mando a Parma 
quella, che scrivete al signor Duca d’ Urbino. 
Da Parma il signor Duca nostro e ’1 Cardinale 
scrivono a Sua Eccellenza ogni settimana due 
volte. Sì che se scriverete altre lettere , per la 
medesima via avranno buono e pronto ricapito, 
et io non mancherò d'usarci ogni diligenza. Al 
ritorno indietro, desidero di rivedervi, et intanto 
vi bacio le mani. ■ i . . <■., i ■ ì 

Di Piacenza a li 5 di luglio i557- 

* , , ’ * i .*4 r * * ’ , ; % ' • « i 

367. Al Cardinal Farnese (a). • < 

i . . ! • ..rei . 

Vostra Signoria Illustrissima avrà potuto com- 
prendere da le lettere che portò di qua Messcr 
Ascanio, e per sua prudenza può conietturare , 
che facilmente potrebbe venir de la corte qual- 
che ordine, che striugesse il Duca a risolversi, 
et essendo le cose nel termine che sono , e 

Sua Eccellenza obligata, et impegnata de la pa- 

rola , e provigionata come è , non • veggo come 
se ne possa difendere 5 et essendo questo uno 

( 1 ) Lettera >56 del Codice Pio-Battaglioi. 

0) Lettera 1 3 1 del Codice Zelarla Battaglici. 

1 


\ 
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de’ maggiori articoli, che si sieno passati, e forse 
che l’abbiano a passare, parere e desiderio de’ 
suoi servitori, e bisogno de’ negozi, che possono 
occorrere sarebbe, che ella fosse qui. Non perchè 
le risoluzioni s’abbiano a pigliar senza di lei ,' J 
ma perchè par bene di ragionarne prima / e di*- 1 
scorrervi sopra , e prevenir quelle de lai fcórte 
con dar de gli avvertimenti a l’ArdingheHo y tti* 
con tener di quelle vie, che le possano distor-i 
nare e impedire, e queste non sono cose che si 
abbiano a fare per mezzo di Messer Ascanio/ 
nè mio, nè di persona. Vostra Signoria Illustrisi -? 
sima è prudente, e conosce che la sua presenza ,, 
non può far se non di molti buoni effetti : éd . io ' 
ne ricordo ancora per parte di quelli che sorto'' 
affezionati , e gelosi de le loro cose. Il Signor Duetti 
si porta fino a ora da savio, e fugge ogni Oc- 
casione, che le possa tor de’ suoi piedi. Già s’ha 
levati da dosso questi benedetti ferraiuoli , con 
tutto che ’l Cardinale e ’l Marchese insieme gli j 
abbiano di nuovo stretti i panni addosso. Pure 
per infiniti accidenti la presenza di Vostra Si- i 
gnoria Illustrissima non può se non esser ne- 
cessaria. Già 1’ aere è dici fresca to e Madama -è 
per partire fra io giorni. Con questa occasion 
se paresse, potria dare una volta, e fermarsi, ; d‘ 
tornarsene secondo giudicherà poi. Di che rime t-’ 
tendomi a la sua prudenza, non le dico altro, 
se non che umilissimamente le bacio le mani. 

Di Parma a l’ultimo di luglio i557- ' ‘ 

Caro. Lettere. , torri. II. 17 
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»68 A M. Cesare Ponte a Lodi (i). 

In fatti i vostri foletti, sig. Negromante, hanno 
una gran podestà , che , avendomi trovato mal 
fornito d'occlii e d'ogni cosa per iscrivere, mi « 
hanno però costretto a farlo in ogni modo , e 
quasi contra mia voglia. Ma non è per questo, 
ch’io l’abbia fatto mal volentieri del tutto, per- 
chè io vi voglio troppo gran bene, e sono più 
vostro che mai. Ne lo scrivere nondimeno io mi 
porto ( dove non bisogna ) assai più negligente- 
mente con gli amici che cou gli altri. Oltre che 
io pensava di far questo officio a bocca con esso 
vpi , pome quegli che sono stato di giorno* in 
giorno per ritornare a Milano, e per farla via 
di Lodi, dove m’ero risoluto di visitare il vostro 
Asta rotto , e di mettermi con esso in corso fino 
a sant’ Ambrogio per farmi conoscere a quelle 
gran Giumedre milanesi : da le quali non sono 
stalo in questa gita nè ricevuto nè riconosciuto 
per uomo del vostro collegio. Pensate se m’hanno 
trattato da Mastro Simone: che per fino il no- 
stro buon Falcone non m’ha voluto vedere. E, 
s’, io. dicessi d’ esser andato a Milano per veder 
li)i e ragionar seco , e far commemorazione del 
ìiQslro Spina, più che peraltro, me lo potrebbe 

(i) Lettera 73 del Voi. II delle familiari, con supplemento del 
Codice Pio-Battaglini. 
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credere. Ma sia con Dio: forse ia colpa non fu 
sua. Io verrò ( se posso ) a caparrarvi per un’altra 
gita: e credo pure che Astarotto mi vorrà resti- 
tuire il mio luogo appresso di voi altri , aven- 
dolo per buon compagno , come voi dite. Il che 
mi fa credere che pizzica ancora di poesia, e che 
pratica più volentieri con le muse che con le 
streghe. Intanto vorrei che mi tenesse in sua 
grazia e di tutto il collègio, a ciò che quando io 
venga non sia rimesso a la contessa di Civil- 
lari (i). Del vostro figliuolo, io vi aiuterò quanto 
posso: ma qui non c’è luogo per lui. Il nostro 
Cardinale rimanda a casa tutti i paggi che te- 
neva : pensate come sia per pigliar de gli , altri* 
Ma fate prima che attenda a scrivere,, che gli si 
troverà qualche avviamento a Roma, che fa più 
per lui che questi altri paesi. La sua mano ha 
mollo del buono, ma non è ferma. Fate che si 
eserciti molto per farla corrente, che si vedrà 
di allogarlo. Voi state sanò : e tenetemi per vo- 
stro sempre. 1 

Di Parma a li ao di settembre 1 557- 

il *: •»»* ». • • • . " > •" 

•*>11 * »! * . • ’ . . 

-i » . . . * .. I • V • 




(i) Qui comincia la parte inedita. 
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269 A Madama d' Austria a Piacenza (1). 

Con questa occasione che ’l Cardinal mi com- 
mette ch’io mandi a Vostra Eccellenza le alli- 
gate de la cotte et i deci ferali di Roma, le mando 
ancora le imprese fatte per il sig. Principe, e 
con esse una lettera al cavaliero Ardinghello (2) 
per interpretazion d’esse, la quale io lascio aperta 
per istruzion ancora de l’Eccellenza Vostra. Se 
ai potessero far colorire a D. Giulio ( 3 ), poiché 
sarà presto costà, saria meglio. Quando no, le 
potrà mandar così come sono, che ’l Cavaliero* 
supplirà eosì come gli scrivo, lo tengo già pra- 
tica per farle provisione de la persona che Vo- 

; 'j «•-. • il- • •:! '» f . I . ...t 

(l) Lettera 160 del ma. Pio- Battagliti!. Madama 4’ Austria chiama- 
vasi Margherita , figlia naturale di Carlo V, vedova di Alessandro de' 
Medici Duca di Firenze, ed al tempo di questa lettera, moglie cTOt- 
tàvio Pkrnéae Buia di Partila. J ■ ■ •****'- ' * 

.(a) Giuliano cav. di Malta e Commendatore diGradoli per cessione 
de) Cardinal Alessandro Farnese. Vedasi qui sotto la lettera delli So 
marzo i558. ■ v < •! J»i 

(3) Giulio Clovio celebre miniatore,' di cui vedati VJkbecedana pitto- 
rico dell’Orlandi , ed altri, oltre a più lettere del Caro in cui (assi di 
lui menzione, perché stava al servizio della casa Farnese. Nella lette- 
ra a3a del Volume I delle familiari, alla pag. 438 dell'edizione Coini- 
niana è nominato questo D. Giulio, » malamente nell' indice si dice 
P. Giulio Romano , a cui mai nessuno dà il titolo di Don, il quale 
conveniva al Clovio per cuore canonico Lateranense. In di lui nome 
aeriate il Caro la lettera 96 tra quelle del chiarissimo Tornitane, non 
già le seguenti fino alla 104 indusivamente, come ha notato per sba- 
glio il dottissimo Editore anche nell'indice. Esse sono in nome del 
cardinale Alessandro Faruear. 
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stra Eccellenza vorrebbe perla secretarla (i): ma 
non conchiuderò, che non sappia dal sig. Pie- 
tro (a) che sia per satisfare, et a la mia venuta 
a Piacenza, che sarà quando vorrà Caraffa ( 3 ), 
accettandolo si fermerà , e spero , che sarà se- 
condo il suo desiderio. Intanto la supplico che 
si degni di comandarmi, et umilissimamente le 
bacio le mani. 

Di Parma a li 24 di ottobre j 557. 

270 A M. Gio. Battista Caro a Roma ( 4 ). 

Nipote carissimo. Fino a questo punto non 
sono stato chiaro, che ’1 Cardinale non fosse per 


(1) La persona qui accennata è quel Ippolito Orio, a cui acrisia il 
Caro la lettera 70 tra quelle pubblicato Hai eh. sig. conto Tornino*; 
e che nella lettera delti 10 dicembre 1 558 della presente collezione 
leggasi che risedera in Milano in qualità di Agente del Duca Otta* 
rio Farnese. 

(a) Pietro Lippi accennato nella citata lettera all’Orio, ed a cui è 
diretta la lettera delli a 5 di novembre i 557 della presento raccolto. 

( 3 ) Il Cardinal Carlo Caraffa fu poi a Piacenza, come rilevasi dall* 
lettera 173 del Volume III delle farnesiane. 

( 4 ) Lettera itli del mi. Pio-Battaglini. Questo Giovanni Batista 
era figlio di Giovanni fratello di Annibai Caro. A lui diresse Anni- 
baie la lettera 61 del Voi. I delle familiari, mentre era allo studio 
delle leggi in Avignone P anno i 556 sotto il Papio, a cui raccoman- 
dolto nella lettera 60 del citato Volume, come fece pure a quel Vi- 
celegato monsignor Sala colla lettera 59 dello stesso Volume. Nella 
istruzione poi del primo giugno i 555 del cardinale Alessandro Far- 
nese a monsignor di Ghisa più volte citato, trovasi tra i proposti per 
ottenere la naturalizzazione di Francia anche questo M. Gio Baùtta 
Caro Firmanat Dioccctis. Questi fu il raccoglitore delle lettore di 
suo zio, e quegli che cominciò a pubblicarne una porzione poco 
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partirsi di qua. Ora che si risolve a fermarsi, vi 
dico che io vi desidererei qui avanti che andasse 
ne la Marca, per informarvi de’ bisogni e de gli 
umori di casa , ai quali voi avete a dare quei 
rimedi che si convengono. Ma non mi basta 
1’ animo a chiamarvi adesso , che i tempi sono 
così rotti, che non uscireste mai di questi fan- 
ghi di Lombardia; tal saggio n’ho visto in questa 
poca strada , che ho fatta da Parma a Piacenza. 
Imperò mi risolvo che ve n’andiate a far Natale 
con i nostri , e che di là poi col primo buon 
tempo ve ne veniale. In questo mentre vedrete 
le cose di là come vanno , che non vanno bene , 
secondo me, perchè veggo vostra madre mal con- 
tenta di Porzia ( 1 ); cosa, che, poiché è fatta, bi- 
sogna aver pazienza e saperla maneggiar destra- 
mente, perchè con le buone s’ accomoderà ogni 
cosa. Ma non bisogna guardare a le donne che 
non pensano più oltre, che tanto. Fate carezze 
ad Ascanio ( 2 ) , et informatevi de le differenze 
ohe son tra loro, che non credo che abbia a far 
tanto mala riuscita, quanto pensano. È neces- 
sario di terminarla quanto a la dote, e comin- 
ciare a dargli danari di questo ritratto di grani, 
come ho scritto a Giovanni (3); e del resto ogni 

dopo la morti* delPAutore. Altre lettere delli ao agosto i55§, 8 e 2 ? 
agosto e io settembre i56o a Gio. Battista Caro, sono in questa Rie 
colta. 

( 1 ) Questa doveva essere sorella di Gio. Batista Caro. 

( 3 ) Era forse il marito di Porzia, se essa era sorella di Gio. B it lièta. 

(3) Il fratello di Annibaie r padre di Gio. Bitista Caro. 
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cosa s’accomoderà. Vorrei che gli deste questo 
anno 200 scudi , e se non se cava tanto da la 
Marca, supplirò io con la Commenda. Con que- 
sto si potrà vedere se vuole investire in Civita- 
nova: che lo dovrebbe fare, et io lo desidererei 
per assicurare la dote di Porzia. Fate questo, 
acciò che possa cominciare a fare i fatti suoi , 
e lasciatelo ritirare a la Ripa, perchè stando lon- 
tani , si vorranno meglio. De le altre cose di 
casa, me ne rimetto a quel che vedrete. A voi 
bisogna esser uomo destro e di mezzo con tutti, 
che vi riuscirà ogni cosa per questa via, et esor- 
tate madama Alessandra (1) a far il medesimo 
per il riposo de la figliuola. E di casa non altro. 
De le cose de la terra , vi ricordo che vi preser- 
viate quel che ci aveano acquistato tutti in fino 
a ora, cioè la benevolenza d’ognuno, senza affe- 
zionarsi più a questo che a quello. Stringetevi 
con M. Gio. Battista vostro cognato (a), al quale 
non potemo mancare. Con gli altri andate da 
largo, e rispondete loro secondo che si portano con 
voi. Fate con tutti de l’umano e de l’umile, e 
non date orecchie a lor trame in modo alcuno. 
Fate ogni servizio che potete a le cose del signor 
Giuliano, ma non pigliate gatta a pelare, cioè 
che non facciate di quelle dimostrazioni arrab- 

(1) Era forte la cognata di Annibaie, moglie di Giovanni Caro, « 
madre di Gio. Batista e di Fonia. 

(■a) Sarà quel Gio Battista Tofìno, che il Caro dice tuo Nipote in 
una lettera di questa raccolta in data delti ai} gennaio >557. 
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biate che fanno certi, perchè non è manco ser- 
vizio suo. Portate con voi tutte le scritture di 
Venezia, e come v’ho detto, informatevi del 
procedere che avete a fare, come vi scrissi, e 
dove poteste alloggiar là, per consiglio di mon- 
signor Comniendone , perchè non vorrei che l’Av- 
versario vi facesse far qualche sopramano, inten- 
dendo che questi signori Veniziani fanno a le volte 
de l’insolenze. Il mio Cardinale mi ha detto che 
Caraffa si è contentato di far esente la mia Com- 
menda de le gravezze così del grano, come de 
l’un per cento. Ma non ho avuta ancora la spe- 
dizione, la quale aspetto da monsignor di Pola. 
Intanto tenete in mano più che potete. Il detto 
Monsignor m’ha detto, che s’è fatta una patente 
o lettera a la comunità di Narni per cento some, 
le quali s’hanno a levar da s. Giovanni. Penso 
ch’a quest’ora l’avrete date. Se non, datele quanto 
prima. Di poi si penserà al restante. Non ho let- 
tere di voi, nè da Roma da molti giorni. Penso 
che siano per viaggio. Vorrei sapere come la fa 
Guglielmo, e desidero che non se li manchi. Non 
so quel che v’abbiate fatto del loco de la lettura 
d’Avignone. Il sig. Papio (1) si raccomanda molto 
che non sia levato quel suo amico, e lo reputa 
per un affronto. Scrivetemi a lungo avanti che 
andiate ne la Marca, e là raccomandatemi a tutti. 


( 1 ) Di lui vedasi la nota (a) alla lettera delli 4 di luglio 1 555 di 
questa raeeolta. 
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State sano. A Fabio (i), supplendo questa, non 
iscrivo altra, non avendo manco sue lettere. 

Di Piacenza li i 3 di novembre 1557. 

271 A M. Pietro Lippi a Piacenza (2). 

Per esecuzióne di quanto Madama ( 3 ) Eccel- 
lentissima mi comandò ch’io negoziassi col signor 
Duca per la rimessione del Volpino, io scrissi 
in campo tutto quello che mi parve a proposito 
sopra di ciò, non avendo potuto far questo of- 
ficio a bocca, per non trovarsi Sua Eccellenza 
qui 5 e non avendone ritratto altro che quello 
che mi scrive il Pico per l’inclusa, la mando a 
Vostra Signoria con questa, acciò ne possa far 
relazione a Madama. Se ci occorre altro di più , 
aspetto che mi comandi , et a Vostra Signoria 
bacio le mani. 

Di Parma a li 25 di novembre 1557. 


(1 ) Fratello di Annibaie, e zio di Gio. Battista Caro. 

(a) Lettera 163 del mi. Pio-B.ittaglini. Questo Pietro Lippi è no- 
minato nella lettera 73 tra le pubblicate dal cb. Tomitano, ed in 
quelle detti 34 ottobre 1 55 ^, e delti 10 dicembre i 558 della presente 
collezione. 

( 3 ) Margherita d’Austria moglie del Duca Oltario Farnese, al cui 
servizio era addetto il Lippi in qualità di Secretano, come appare 
dalla sopraccitata lettera del 1 558 . 



a66 


LETTERA CCLXXII 


272. Al Panvinio (1). 

Re v. Padre mio onorandissimo ecc. 

Io ebbi molti giorni sono una vostra lettera 
essendo in Piacenza, quando il Cardinale era già 
torna to a Parma. Imperò non potendo far l’of- 
ficio che mi commetteste, indugiai di rispondere 
a la lettera, tornato che io fossi qui, dove in- 
tesi da monsignor Facchinetto (2), che Sua Si- 
gnoria aveva fatto il bisogno col Cardinale e che 
di già v’erano stati mandati 20, o a 5 scudi et 
appagandomi di questo, non mi curai di fare 
altra diligenza. Ora avendo un’ altra vostra de 
li 4 con le mostre de i vostri Fasti, sono stato 
in un medesimo tempo meravigliato e malcon- 
tento, vedendo non esser vero che abbiate avuti 
i danari sopradetti, e trovandomi in casa non 
troppo ben disposto per andar fuori, ho man- 
dito subito la vostra con le mostre medesime 
a esso monsignor Facchinetto, acciocché vedésse 
che gli era stato dato parole, e che rinnovasse 
l’officio col Cardinale per me e per lui, il quale 
è restato meravigliato ancor esso, et aveudone 
parlato col Cardinale s’è trovato finalmente, che 


( 1 ) Mise. Ambr. |D. 5 di. pag. a4°- tetterà originale , ma soltanto 
sottoscritta dal Caro. 

( 1 ) Di lui redi la nota alla lettera del Caro al Pinvinio dell! i5 
aprile 1 558 , e trasportici qui. 
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la commessione era stata data, ma che il vostro 
Tizio, per l’amicizia che tieo con voi, non ha 
fatto altro. Dice bene d’aver dati io scudi al 
padre generale de’ frati di s. Giovanni, perchè 
ve li portasse, essendo per venire a Venezia, il 
qual generale non è ancor partito, et avendone 
il Cardinale fatto risentimento, gli ha ordinato 
di nuovo , che vi dia dieci altri scudi , e così 
questo Padre ve ne porterà 20, e sarà apporta- 
tore ancora di questa, perchè partirà domattina', 
sicché se avete patito insino adesso, imputatelo 
a la carità di Tizio prelibato. Ora attendete a 
seguitar l’ opera , che ’l Cardinale mostra desi- 
derio, che vada innanzi, e di qua faremo ogni 
opera che non vi si manchi. Il Cardinale o non 
partirà di qui, o se n’andrà solamente a Piacenza 
per quanto si vede per adesso, se non viene altro 
accidente. Ora designate de i vostri libri quel che 
vi pare e se bisogna far altro per Voi, avvisate, 
che sapete quanto mi potete comandare. Di grazia, 
tenetemi raccomandato al Sigonio, a le virtù del 
quale sono molto affezionato. Qui è capitato il 
suo libro (i) contra il Rubertello, ma non 1 ’ ho a 
pena veduto, che ’l Tagliaferro e ’l Nizolio me 
l’ hanno levato dinanzi. Io gli ho compassione 
de la molestia che gli è stata data, per quella 


(1) Qu^st* opera de) Sigonio è intitolata : Emcndationum Liviana * 
rum , Libri duo. Venetiig ap. Paulum Manutium i 55 ? in 4 *° Vedi il 
Tiraboschi Bib. Modonesc T. VI, pag. 19 e 87 per la storia di que- 
sta contesa del Sigonio contro il Robertello. 
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che n 1 è dala ancora a me da questa sorte di 
gente. Vorrei che mi raccomandaste ancora al 
P. Domenico Veuiero, et al P. Ieronimo Mo- 
lino: 1’ uno e l’altro de’ quali sono molto miei 
Signori. Ricordatevi di cercare de le medaglie, 
e di procurarmene ancora se potete, e biso- 
gnando danari avvisate. Nè altro per questa, at- 
tendete a conservarvi. 

Di Parma a li 11 di dicembre 1 55 ^. 

D. V. Pat.» Servitore. 

Il C. Caro. 

273 A la signora Ermellina Puglia 
a Piacenza (1). 

■j 1 . 

; Ho sopraseduto di rispondere a l’ultima di 

Vostra Signoria disegnando di mandare Pier» 
Francesco (2), ma per alcuni accidenti tarderà 
alcuni giorni di più; però non voglio indugiar 
tauto a ringraziarla così de le medaglie., che mi 
ha promesso ( 3 ), come de la diligenza , e de l’ a- 
morevolezza usata a mandare Alberto a Milano 


(1) Lettera i63 del ms. Pio-Battaglini. Alla stessa trovami nel Vo- 
lume II delle familiari dirette le lettere 63, 67, 83 e 217, ed è rac- 
comandata nella lettera 74 a Giulio Gallo dello stesso VoL li del 
Caro qual sua ospite e padrona per una di lei lite. 

(a) Questi è nominato anche nella citata lettera 83 9 la quale è 
del giorno di Natale 1 557. 

(3) Il Caro nella citata lettera accusa la ricevuta di queste recate- 
gli dal suddetto Pier Francesco. 
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con i danari: che m’è slato infinitamente caro 
per consolazione di messer Alessandro, al quale 
avendo mandati altri danari prima per un al- 
tro, non so che fino a ora gli abbia avuti, e 
dubito che non sieiio mal Capitati, Sì che quelli 
mandati per Alberto saranno giunti a tem^o. 
Desidero som moménto': intendere il suo ritorno, 
per sapere' sè avesse avuto i primi (i). Di tante 
grazie, e ■' còmodi, :che Vostra Signoria mi fa 
non ne voglio dir altlro, se non che ne fo con- 
serva ùè l’ animo, e che desidero quando che 
sia : di mostrarmene grato. Intanto prego Iddio, 
che me rte'dià'' modo et Occasione, et acciò che 
Conosca 'cbP'iò le sono Volentieri obbligato, non 
voglio Testàt 1 Hi v ddHe nuove brighe. Sarà dun- 
Nòstra Sigtidriàì contenta di mandar l’ in* 
elùsa' a' 1 1 C Sfghorà 1 dàudia/Rongona (a) in casa 
Scòtti , 1 ^ifSffó’ìstÈrtifci 1, per avere un mio libro, 
secondo 'scrivo, con dire d’ avermi a 

mandare ùrtìS r ù J fiotta, c tenerlo tanto, che Pier 
Francesco vei>g'd‘, J ò la- Venuta del quale scriverò 
quel (R 'prìò cha mi r, Òc correrà. A la' signora Sposa 
ét al ir'gnbr , Giùlib ,J t 3 )f ibi Raccomando; 

Di Paròla a ‘li 1 5 di dicembre i5t>7. 

• o;. or oisbmmfh ih otti.» • .! • > -, 

(1) Dalla citata |ettera_83 accenna il Caro, che M. Alessandro gli 
gerisse, che inoliali gli furori pagali. 

(2) Xa qui accennate lèttera è la 82 del Voi. Il, delle familiari dalla 
quale rilevasi che il libro prestatole era il ma. dell' Apologia contro 
il Castalvetro, e che il Caro a Piacenza aolcva alloggiare in casa della 
stessa signora Ermellina Puglia genlildowux Piacentina. Altre due 
lettere ivi sono dirette alla Rangona, cioè la 78 e la |S2-. 

(3) Questi era /rghuoipjdvila signora Ermclliua, come rilevasi dalia 
citata lettera 67. 
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274 41 Duca Ottavio ( 1 ). 

Essendo l’Eccellenza Vostra arrivato qui tanto 
tardi, che non posso questa sera arrivare al Borgo, 
è parso al sig, Paulo, e a me inviare a Vostra 
Eccellenza la spedizione per lo smantellamento 
di s. Secondo, acciocché pompassi il tempo, nè 
l’occasione che si potrebbe presentar nel passar 
vicino di convenir col cotte Xrpilo. del modo, 
avvertendola che al reverendissimo di Trento e 
al marchese di Pescara parrebbe, che Vostra Ec- 
cellenza dovesse far veuire da sé,;, e con .quel 
destro modo che le parrà,, assecurarsiy che ppn, 
manchi di far l’effetto, esortandoti, ancora a sol- 
lecitar eli e si faccia quanto priipz, acciò pjie da. 
la corte non venisse qualche ordine iu cpntrario, 
avendo mandato un suo ui^p^cqpi^ppr altra: 
le ho scritto, per impedir qit^to^n^gozàp. Ancora, 
che Sua Signora Reverendissima tenga, per fermo* 
che non sia per rivocarsi, ( . tqttavolta a patitela: 
vorrebbe che si facesse presso, presuppone che 
si faccia a sue spese e poi àppi). gestatori, inon, 
avendone pptuto cavar altro cop tutte le sup- 
pliche che egli ci ha fatte di dimandare un co- 
mrissario sopra di ciò; ma parandoli, poiché la 
lettera basta, non se n’è curato , e di tutto il 
resto se ne rimette a l’Eccellenza Vòstra. ■> ■‘-•r 

- • *■.#*» ‘«irli li »ffo •» 

•-* 1 ' • 1 IN*,,.. 1 * .. . •. . ■ l»‘J «.filli* • il * 1 , h.JÌ* /. * 4 

■* * ’ *-‘7 ‘ •’ ' .** » r '>JJ ■*» itf» rtu>.. i r { &,.• 

'0 Lettera i4<5 del Codice Zelada BiUagHn». i'^oO (i) . 

r*i ! . *. v 
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Mando inclusa la copia de la lettera del Car- 
dinale a esso conte', acciò che vegga Vostra Ec- 
cellenza quanto le scrive. De l’ altre cose farò la 
relazione a bocca , non importando la celerità. 
Solo le dirò che la elezione de’ capitani del suo 
stato s’ha da far da lei, e che ’l marchese ne 
aspetta una nota secondo la quale si governerà. 
Le dirò ancora che si desidera che Vostra Ec- 
cellenza stia a ordine de’ capitani che vuol per 
sè, e de le genti del suo stato per ora, e biso- 
gnando, promettono genti forestieri e danari. Ho 
voluto dirle tanto, acciò che possa cominciar a 
dar quell’ordine che le pare a proposito. E con 
questo le bacio umilissimamente le mani. 

Di Piacenza a li 19 dicembre 1 5^7. 

275. 41 medesimo (1). 

Con questa occasione di mandare a Vostra 
Eccellenza l’inclusa del Cardinale, le dirò, che 
oltre all’avviso che io m’imagino che le dia, con- 
forme a quel che scrive al Cardinale, avemo qui, 
chi ci fa meglio di lui. Perciocché il cavaliere 
Amerigo, che venne non ier l’altro (3) di Monte Al- 
cino per negoziar lor bisogni, m’affermò che in 
Siena era da mangiare abbondantemente per tutto 
marzo; e con l’industria, e col risparmio, e col 
cavar de le bacche che pensavano di fare, li pro- 
to Lrttrra 1^7 del Collier Zollila Battaglie». 

(i) Cosi net Coi!., ma dovrebbe dire non ieri ma ier l’altro. 
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metteranno molti giorni di più. Io non so già 
se vogliono che si creda così, ma con effetto si 
riscontra per altre vie, che quella città ha più 
vita, che non dice il Cavalcante. E qualcuno di 
questi signori ministri è d’opinione, che ’1 favore 
e la voglia del soccorso le faccia tenere le cose 
più a dietro che non sono, e ci sono anco“di 
quelli che ne l’imputano. Questo m’è parso di 
dirle, perchè l’avviso suo non si riscontra con 
quel che dicono costoro, e se per avventura le 
importasse di saperlo. Il mio padrone se n’andò 
a lo stato, dove si trova ancorai, dubito di quel 
che debba fare, dependendo la sua deliberazione 
di andare per terra o per mare da l’opportunità 
che gli si presenterà de le galere, e dagli acci- 
denti che potessero avvenire in questo tempo. So 
che suo desiderio sarebbe di veder Vostra Ec- 
cellenza avanti che partisse d’Italia. Pur bisogna 
governarsi secondo l’occasione. Oggi mi comanda 
che io li dia conto di lei. Sua Signoria Illustris- 
sima si partì di qua a li 1 4 con animo di sten- 
dersi anco fino a visitaré la signora Duchessa 
d’Artino. Il non averlo poi fatto, mi fa credere 
che per buon rispetto sia sopraseduto. Intanto 
se ne va per le terre de lo stato aspettando quel 
che il tempo porti. 

Intendo poi che ieri spedì uno a posta a Vo- 
stra Eccellenza, col quale avrà supplito a quel 
di più che non le posso dir io, e per questo non 
mi stenderò in altro. Vostra Eccellenza mi co- 
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mandò a li giorni passati che li facessi venir il 
modello che era appresso al Vignola ; le risposi 
quel che le occorreva circa a l’incomodo di con- 
durlo. Non ci ho poi avuto altro ordine, nè in- 
teso se la mia lettera ebbe ricapito. Se le piace 
che ci facci altro, aspetto che mi comandi. Son 
pregato da un mio grande amico di supplicare 
Madama Eccellentissima per oflicio in Monte 
Rosolo detto Mastro d’azia per un Notar Visino 
Tossenia , il qual desidera questo loco senza danno 
di Sua Eccellenza, e con pagarlo anco più degli 
nitri : io non ho con Madama tanto ardire che 
mi basti per chiederle questa grazia. Se Vostra 
Eccellenza si Volesse degnare ch’io la potessi im- 
j>etrar per intercession sua , io la riputerei per 
molto favore da 1 ’ una e da l’altra de l’ Eccel- 
lenze Vostre; e umilissimamente, ecc. ecc. 

276. A M. Angelo Fornati a Pavia (1). 

Ira nuova che m’avete data del pericolo de la 
vita di madama Angela (2), e più la poca spe- 
ranza che n’ avete, m’ha trafitto fino a l’anima, 
avendola sempre amata cordialmente, così per i 
rari suoi meriti, come perchè è donna vostra , 


CO Lettera iC »4 de! ms. Pio Battaglili!. Allo stesso Fornari è diretta 
la lettera 96 del Voi II delle familiari. 

(a) Di essa, che era la moglie del Fornari, fa cenno il Caro anche 
nella citata lettera, che é delli 27 aprile t 558 , desiderando che sia 
sana. 

Caro. Lettere, tom. IL 18 
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se pur è dì presente, che Dio noa voglia, che 
siamo privi d’una donna tale. Io so che voi la 
amate caramente,' e però non accade che io vi 
raccomandi la salute sua. Ben vi dirò, che man- 
cando, ne sentirò quel dispiacere, ches’io per- 
dessi la più cara cosa ch'io m’abbia. E poiché 
non posso far altro , pregherò Dio per lo suo 
scampo, e voi che ancora per l’atnor mio usiate 
qualche diligenza di più per tenerla in vita, e 
mi farete grandissimo piacere a darmi nuova di 
quel che sia seguito poi di questa sua infermità, 
e tanto più quando sia fuor di pericolo. Che se 
ben voi me la fate tanto grave, mi giova ancora 
di sperare bene, e piaccia al Signore Iddio ohe 
non sia invano. Io vi ringrazio de l’oftìcio latto 
circa le medaglie, e ringrazio ancora la signora 
Alda (j) de la buona volontà, che Sua Signoria 
tiene verso di me, e l’accetto con quella mode- 
stia che mi si conviene, senza pregiudicio de la 
vita ( 2 ) del parente, e con indennità di Sua Si- 
gnoria bastandomi d’averle con qualche ricom- 
pensa onorevole, et anco di vederle solamente, 
quando Sua Signoria non se ne volesse privare. 
Intanto le bacio le mani de la molta cortesia 
che mi mostra , e vi priego a tenermi in sua 
buona grazia, e supplicarla che si degni coman- 
darmi. A le vostre lettere fu dato subito rica- 
pito, et a voi m’offero e raccomando. 

Di Parma a li 9 di febbraio 1 558- 

(1) Essa è Dominata anche nella citata lettera. 

(a) Coai ha il ma. a mio parere erroneamente. 


/ 
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377. di cavalier Guascone a Roma (1).. 

Ringrazio Vostra Signoria de l’amorevolezza 
. die mi mostra: e voglio che sappia ch’io tengo 
grandissimo conto d’ esserle in grazia, e che terrò 
anco per ventura d’avere occasione di poterla 
servire: il che farò sempre prontamente e dili- 
gentemente, non tanto per l’obbligo ch’avemo 
comunemente l’uno a l’altro, per rispetto de la 
religione, quanto perchè io le ho particolare in- 
clinazione e ho sempre desiderato l’amicizia sua. 
Oltre che le sono spezialmente obbligato per gli 
offici!, che s’è degnata di fare per le cose mie 
con monsignor Illustrissimo Ca rafia, ancora che 
la grazia ottenuta non mi sia fatta buona in 
conto alcuno, e che mi sia stato proceduto con- 
tra con ogni rigore e fuor d’ ogni esempio ; es- 
sendo stato forzato a dar tutti i grani a chi, e 
con quel prezzo che ha voluto il Benevento : e 
a pagare l’un per cento de la commenda, quando 
intendo che nessun altro commendatore l’ha pa- 
gato. Il che è cagione d’ un mio grandissimo di- 
sordine. M’è parso di dirlo a Vostra Signoria, 
acciò che al ritorno di Monsignor Illustrissimo 
se ne possa servire a qualche occasione , non per 
conto mio ( eh’ io non ci ho più rimedio ) , ma 

(0 Lettera 85 del Voi. II delle fimi [iati con aggiunta del Codice 
Pio-Baltagliui. 
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per zelo di Sua Signoria Illustrissima; a la quale 
voglio. esser sempre tenuto de la sua buona vo- 
lontà, come s’avesse avuto effetto, e così a Vo- 
stra Signoria de l’intercessione (i). La lettera y 
ohe m’inviò per dare a quel suo, ebbe sjibito 
ricapito; e così farò sempre in ogni sua cosa : 
e mi farà piacere a dare ordine a questi suoi di 
qua , che in tutte le loro occorrenze facciano 
capo a me , come farebbono a lei propria. Le 
sue raccomandazioni sono state gratissime al mio 
Cardinale; e l’assicuro che è molto ben chiaro 
de l’amorevolezza sua, e ch’ella può sperare da 
Sua Signoria Illustrissima ogni comodo et ogni 
favor possibile. Con questo le bacio le mani , e 
me le offro per sempre. 

Di Parma a li 9 di febbraio 1 558 . 

378. P. Fra Onofrio Panvinio (a). 

Reverendo Padre mio osservandissimo , ecc. 

Ho ricevuto una vostra de li 3 o del passato, 
per la quale ne citate un’altra de la risoluzione 
fatta di star in Venezia qualche dì , la quale per 
ancora non è comparsa e per diligenza che ne 

(1) Qui comincia la parte inedita. 

(a) Miac. D. 5 ot della Biblioteca Ambrosiana , originale del Caro. 
Fra le lettere del Caro sono dirette al Panvinio nel Volume II delle 
familiari le lettere 99 e a<p» * fra le pubblicate dal conte Totnitano 
è la lettera ^4- 
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abbi fatta , non la truovo. Ben mi ha detto il 
Guidino librare di qua , che v’ era una vostra 
lettera a me con certi vostri libri , e con ordine 
eh’ io non gli lasciassi vendere , e che gli pigliassi 
tutti , aggiungendo ehe pensava che fosse por- 
tata, da Sette (i), il qual Sette è poi comparso, 
e mi dice di non aver nè lettere, nè ordine al- 
cuno da voi. Starò aspettando che comparisca 
da qualche banda, o che voi replichiate, che sarà 
ben fatto a cautela , et io non mancherò di ser- 
virvi diligentemente. Fino ad ora non ho voluto 
parlar col Cardinale per esser ben informato con 
la lettera che dite d’ avermi scritto, e se gli fa- 
rete scriver ancora dal sig. Vargas, non sarà se 
non bene. E quando mi manderete i Fasti (a) 
stampati, me ne vaierò per l’effetto che dite, e 
ricordatevi di mandarmene uno che sia miq. Il 
Pacciotto. (3) si truova in Piacenza et oggi gli 
scriverò j>er aver i sette colli , che non doverà 
mancare, quando gli abbia appresso di sè, et 
io gliene farò istanza. Al Facchinetto si racco- 
manderà la causa di vostro zio, et io vi racco- 


(0 Sarà quel Seth Viotto stampatore di Parma del secolo XVI , 
coll’insegne del Lioncomo. 

(a) Questi uscirono la prima Tolta in Venezia colle stampe del 
Valgrisi nel i558, con dedicazione al cardinale Alessandro Farnese. 

(3) Di questo Architetto al servizio del Duoa di Parma vedasi la 
lettera del Caro al Duca stesso delti ioaprile 1 55 1 ristampata in que- 
sta raccolta. 
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mando questa lettera inclusa, e me insieme con 
essa. State sano ecc. 

' Di Parma a li io di febbraio i 558 . 

Tutto di V. Pat. k il C. Caro. 

A tergo = Al molto reverendo Padre fra Ono- 
frio Panvinio mio onorandissimo, ecc. 

Vi piacerà dar buon ricapito a l’alligate. 
279. Al Panvinio (1). 

Padre Reverendo ecc. 

Dopo ch’io v’ho scritto, ho ricevute due vo- 
stre, l’una e l’altra assai stanlite. Mi rallegro che 
le cose de la stampa vi succedono a vostro modo, 
se ben dubito che sarà cagione che non vi ri- 
.vediamo per un pezzo, ma mi contento di pre- 
porre l’utile comune al piacer privato. 

Il Cardinale ha avuto piacere de le cose che 
gli avete mandate, e si può tenere molto ben 
onorato de la dedizione {2) che gli avete fatta. 
S. S. Reverendissima si contenterà che voi pro- 
cediate ne lo stampare, e l’oflìzio fatto dal signor 

' (O Miso. della Bib, Ambrosiana di leltere Originali ad Onofrio 
Panvinio D. 5oi 
(a) Premessa ai Inasti. 
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Imbasciatore Vargas è slato mollo a proposito, 
e già dovete aver avuto i danari de la provi- 
sione, avendomi detto il Cardinale aver dato or- 
dine che vi siano «pagati, e che vi si paghino 
di mano in mano, et io non mancherò di far 
per voi tutto quel ch’io potrò, e che voi mi di- 
rete ch’io abbia da fare. Scrissi subito al Pac- 
ciotto per aver il sito di Roma che mi doman- 
dale, e s’ è contentato di compiacervene molto 
volentieri , e così sarà con queste due piante de 
i sette colli e de gli altri confini di quel sito. 
L’ una è piccola , et universale , et accenna eoi 
punti il circuito de la muraglia; l’altra è grande 
e di più pezzi che si commettono insieme , e 
fanno il medesimo che la piccola. Sono in tutto 
pezzi 16. Cosa, secondo me, molto giusta. Il 
Paciotto (i) dice che bisognando altro, come 
dire disegnarvi su qualche edilizio antico, lo farà 
volentieri, e così tutt’ altro che bisognasse. Vi 
ricordo a far quella menzione di lui, che vi par 
conveniente, perchè in vero merita d’essere ono- 
rato , et è cosa degna de la ingenuità vostra a 
satisfar in questo a la giusta ambizion sua. I 
libri che sono usciti contra vostra voglia non 
sono ancora comparsi. Ho ben dato ordine che 
mi sian portali subito che vengono, e se ne farà 

(0 Qui ita non nn solo c, quantunque altrove anche in quatta 
lollera aia scritto tal nome con due ec. 
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quanto desiderate. Il nostro Tagliaferro se ne 
andò (i) , come dovete aver inteso , al governo 
de le terre di Madama (a) in Abruzzo, et io 
son rimaso qui , come potete pensare senza lui. 
Messer Mario (3) vi si raccomanda, e non avendo 
tempo questa sera di scrivervi, lo farà un’altra 
volta , e vi satisferà di quanto gli avete doman- 
dato. Raccomandatemi et offeritemi al Sigonio, 
il libro del quale non ho potuto ancor legger 
tutto. Letto che 1’ avrò , ve ne scriverò il mio 
parere , secondo che dite. Mi farete piacere a 
raccomandarmi infinite volle a M. Paolo Manu- 
zio, e visitarlo qualche volta da mia parte, av- 
visandomi se avete avuta i’ ultima eh’ io v’ lio 
scritta, dove era una diritta a lui. Ricordatevi, 
che essendo in Venezia, siete tenuto per la como- 
dità ebe avete a buscarmi qualche medaglia , e 
bisognandovi per ciò qualche danaro , vi si ri- 
metteranno. Se v’ è qualche libro che piaccia a 
voi , inviatemelo , e per 1’ apportatore che tor- 
nerà indietro, avrò caro che mi mandiate un’o- 
pera stampata costì de l’Imagini de li Dei an- 
tichi, raccolta per Vincenzo Cartoni : Francesco 

t 

• (0 Non saprei, s’ egli potesse essere quel Girolamo Tagliaferro , 
dottor Parmigiano lodato dal Caro nelle lettere 17, 61, 65 e 66 del 
Voi. II, delle familiari dalla quale ultima degli 8 marzo i558 rilevasi 
ch’era morto di fresco. / 

(3) Margherita d’Austria, moglie del Duca Ottavio Farnese. 

(3) Forse Mario Nicolio, a cui diresse il Caro le lettere 17 e 120 
del Voi. li, dello familiari ed è lodato ivi nella lettera 20. 
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Marcolino è lo stampatore (i). Nè altro per que- 
sta. State sano. 

Di Parma a li 27 di febbraro i 558 . 

Tutto di V. PatA Il cavalier Caro. 
280. A M. Benedetto Varchi a Firenze (2). 

M’avete fatto ridere e vergognare in un tempo 
a risentirne { come avete fatto ) di questo mio 
dogma. E perchè non adiriate più , vi scriverò 
suo malgrado. Ma in vero io aspettava di dirvi 
la risoluzione o l’esecuzione più tosto, di man- 
dar fuori l’Apologià. Ma , quando per una co- 
sa , e quando per un’ altra non ne posso venir 
a capo. Oltre che da diversi sono diversamente 
consigliato , e con ragioni da ogni parte assai 
probabili. Mi par d’ esser colui che fabbricava 
la casa in piazza, che non la poteva finire per 
la moltitudine de gli architettori. Una parte vuol 
ch’io parli più modestamente, e questi si con- 
fanno più con la natura mia, e a loro instanza 

CO II Tir» lx> schi nella Biblioteca Modenese Tom. I , pag. 4'?> 
n. 4 «»*v» registrata come prima edizione di quest’opera, una ese- 
guita in Vtncxiti per Francesco Marcolini i566. Ma nelle giunte e 
correzioni stampate nel tom. 6, parte I , pag. 56 corresse l’abbaglio 
preso , e notò essere l'edizione fatta dal Marcolini del 1 556, e quella 
del i566 essere una ristampa del Rampazzetto, seguita pure in Ve- 
nezia. Con ciò va d’accordo quanto leggeri nella presente lettera. 

(a) Lettera 69 del Volume II delle familiari con supplemento del 
Codice PiO'Baltaglini. 
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avea cominciato a riformarla in su questa data ; 
altri gridano eh’ io la guasto e che la snervo 
levandole la veemenza de le riprensioni e l’ar- 
guzia de le burle , e non vi facendo il dovere 
a T insolenza de l’avversario: il che è così ve- 
ramente. Tanto che ancora non so che mi fare. 
E questa intemerata mi è venuta a noia per mo- 
do, che a la fine mi risolverò di lasciarla an- 
dare, come la va. Io ricerco ancora voi del vo- 
stro parere di questo caso, tenendone conto come 
di qualsivoglia altro; e non ostante che non ab- 
biate il mio dogma, non l’ho po tuto avere. Vi 
prego a scrivermelo subito, perchè sono risoluto 
di darvi dentro, e di stamparla qui in Parma, 
per esservi sopra io medesimo; e di già si è fatta 
provisione d’ assai buoni caratteri , et è venuto 
il tiratore a questo effetto. Quanto al figliuolo di 
M. Pagano , io lo tratto il meglio ch’io posso, 
come credo ch’egli possa aver inteso da lui me- 
desimo : ma non posso , come vorrei , perchè , 
stando io fuori de le mie comodità, non posso 
dare a lui le sue. Voi sapete gl’incomodi de le 
Corti , aggiungetevi poi che siamo raminghi , e 
pensate die bene gli posso far io in questa parte 
de gli studi. Ne lo scrivere si può esercitare quanto 
vuole , mentre sto in casa : ne la grammatica 
non so come aiutarlo. Io non ci posso e non ci 
voglio attendere, e mandarlo fuori non mi torna 
bene, perchè io ho bisogno che stia sempre ap- 
presso di me rispetto a le faccende. Quando io 
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lo presi , non sapeva che si fosse , nè il deside- 
rio di suo padre, nè il suo ; e’I mio bisogno non 
era se non di avere un putto, specialmente che 
non mi abbandonasse mai. Ora, se voglio dare 
questa comodità di studiare a lui, bisogna che 
io mi provegga d’un altro per le necessità mie; 
e’1 mio stato non dà ch’io ne tenga molti. Ol- 
tre che ’1 soggetto non mi par atto a far pro- 
fitto , senza che gli si stia sopra. Imperò pen- 
sando a tutto , e facendomi coscienza di farli 
danno , mi risolvo di non lasciarli perdere così 
bella comodità , come è quella che egli ha da 
esser istruito da suo padre proprio : poiché è 
condotto (come dite) a leggere a gli altri. Que- 
sto mi pare il miglior partito che si possa pi- 
gliare di questo punto : anzi non se ne può e 
non se ne deve far altro. E M. Pagano lo terrà 
per ottimo , se vuol bene a suo figliuolo. Vi 
prego a fermar così questa cosa con lui, ed io 
glielo manderò costà con qualche buona como- 
dità. Altramente non si dolga che non impari; 
perchè in vero gli bisogna altra cura di quella 
che gli posso aver io : che non posso curar pur 
me stesso. E per questo lascio di tenermi ap- 
presso due miei nipoti, che perdono tempo. Egli 
mi ha scritto sopra ciò un bellissimo Endeca- 
sillabo; e Dio sa quanto (s’io potessi) lo farei 
volentieri. Ma scusi 1’ ini possibilità , e provegga 
esso, che lo può fare, et è tenuto più dime(i). 


(i) Qui segue l'aggiunta inedita. 
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Io desidero d’essere in grazia di M. Luca Martini 
quanto non vi so dire, non per la grandezza , 
ne la quale intendo, che si trovi appresso al 
vostro Duca , ma perchè gli sono affezionato et 
obbligato , e per le rare sue qualità tutto suo. 
Se non gli ho scritto tanto tempo, fategli voi 
fede , che per questo non mi dimentico de gli 
amici. Intendo che in Pisa si troverebbe qualche 
medaglia j vi prego a darmene avviso , perchè 
trovandomi adesso in questo capriccio ci spende- 
rei qualche danaro. M. Luca, che se n’ intende , 
mi ci potrebbe aiutare. Et a lui et a Vostra 
Signoria mi raccomando. 

Di Parma j. a li 8 di marzo i 558 . 

281. Al commcndator Ardinghello 
a la Corte del Re Catolico (1). 

Molli giorni sono scrissi a Vostra Signoria in- 
sieme con l’ imprese fatte per 1’ eccellentissimo 
sig. Principe nostro (2) , aspettandone risposta , 
la quale non mi è venuta. Credo che l’ indi- 
sposizione sua, e le faccende che ha per le mani 
non lo lasciano attendere a queste minuzie. Per 
questo non mi reputo d’ esserle uscito di me- 


lo Lettera i65 del ni. Pio-Battagliui. \ 

(a) Alessandro Farnese. Vedali la lettera delti ottobre i55j a 
madama d'Austria Della preaente raccolta: e la leUera 80 del Voi. II 
delle (amiliaft delli 30 ottobre 1 557 , ' a q ua le sembra, come diretta 
all'Ardinghello , la qui accennata, descrivendosi in esca le imprew 
delle quali qui trattasi , e dicendo di inviargliene i disegni. 
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moria, e non resterò di valermi del suo favore, 
quando m’ occorrerà , come fo ora ricerca d’ al- 
cuni sigg. e gentil uomini di Piacenza , in rac- 
comandazione -lei negozio del conte Federico 
Scotto , per lo quale essendole scritto in con- 
formità da tutti questi nostri padroni di qua , 
non durerò fatica di dirnele altro. Solo la pre- 
gherò, che oltre a quello che farà per complire 
a quanto da loro le sarà detto, sia contenta di 
operarsi ancora in qualche parte per farne fa- 
vore a me , che sono obbligato infirfitamente a 
chi me ne ricerca. Oltre che Vostra Signoria lo 
impiegherà in persona molto meritevole, per es- 
sere di rare qualità e di gran condizione ne la 
città di Piacenza , la supplico a degnarsi di 
scrivermi qualche cosa del ritratto che ne farà, 
acciò chè io possa mostrare a questo gentil uo- 
mo , et a gli suoi intercessori , eh’ ella non ha 
mancalo di favorirlo e di raccomandarlo. E per 
l’indisposizione in che mi trovo al presente di 
un poco di febbre catarrale, non le dico altro, 
se non che me le raccomando. 

Di Parma a li 3o di marzo i558. 
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a8a. sii Panvinio (i). 

Reverendo Padre osservandissimo 

Mi trovo debitor di risposta a due vostre 
dei la e dei i5 del passato, che mi son venute 
a le mani assai tardi ; ed ho anco indugiato a 
rescrivere , perchè m’ hanno trovato impedito 
da un poco di febbre catarrale. Ora lasciando 
le cose superflue, vi dico, quanto a l’Epistola 
di Cassiodo'ro , che la vostra (a) non si truova 
tra’ libri di M. Ieronimo, del quale vi ho già 
scritto eh’ è morto, con quanto mio dolore, 
non ve lo posso dire. Quel (3) suo nipote ha 
trovato che le correzioni che dite sono scritte 
di sua mano ne la medesima Epistola stampata, 
ed avendogliene fatta fare una copia, ve la mando 
con questa (4). 

Quanto ai nomi de le famiglie Romane che 
mi domandate, oltre a quelli che sono nel vo- 
stro libro , saranno pochi ; ma per servirvi ho 


(i) Mise. Ambr. di lettere originali ad Onofrio Panvinio D. 5oi , 
p. s»35. Questa lettera fu stampata dal cb. §ig. Co. Tomitano al n. 
ma assai mutilata, e con molte frasi diverse. Essendo la presente tratta 
dal V originale, tutto di mano del Caro, merita d'essere ristampata. 

(a) Qui comincia la lettera nel ms. Pio-Ba t tagli ni , e nella citata 
edizione, cosi; La vostra epistola di Cassiodoro non si trova ecc. 

CO Il ms. e l'edizione citata hanno: II. 

<4; Il ms. c l'edizione citata, dopo stampata soggiungono: e poiché 
il vostro originale non si trova , vi mando con questa una copia dei 
lochi corretti. 
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messi ( 1 ) insieme tutti quelli che io ho, e vegli 
mando nel foglio incluso. I segnati di questo 
carattere ( 2 ) sono d’ una lista che m’ è stata 
mandata di (3) Roma ; quelli che non hanno 
segno , sono de le mie medaglie Consolari , so- 
lamente. Non ho separato i nomi da i cognomi 
per serbar l’ordine de l’alfabeto, e vi ho messo (4) 
anco i prenomi, scrivendo in un verso medesimo 
tutto che si trovava scritto ne la medesima me- 
daglia, perchè ve ne possiate servir per autorità, 
se così vi piace (5). Ce ne son certi accennati, 
i quali io ho notati che (6) non intendo, e nel 
vostro libro non ne trovo la desinenEa : avrò 
piacere che me ne mandiate la dichiarazione. 

Quando i vostri libri vennero io era malato. 
E ce ne son venuti assai più che non pensate. 
Uno solo n’ è uscito mentre io stavo male , il 
quale è appresso al Bagario. Si farà con lui che 
non lo mostri ; gli altri ho ordinato che non 
gli dia fuori senza che il sappia, così al Guidino 
come a Sètte. 

L’inscrizione che volete fare a me , sta bene. 
I vostri Fasti stanno benissimo , e piacciono a 


0) Il mi. e V adizione citata hanno : ho messo . 

( 3 ) Nel ma. ed edizione citata in luogo di questo segno v'è un fc>. 

(3) Iti : m’ì venula da. 

(4) Ivi: messi. 

(5; Questo inciso w piace è omesso nella edizione. 

(6) L.' edizione i cero pochi con (/uesta nota :*f: cTavanti Questi 
io ree. Tutto il resto della lettera è assai diverso, e mutilo in detto 
manoscritti! ed edizione, che é inutile il notarne te varietà. 
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tatti , come tutte le vostre cose. Il Cardinale 
parla amorevolmente di voi, e questi giorni con 
buona occasione l’ abbiamo inanimato grande- 
mente ad aiutarvi. Monsignor di Caserta (1) , 
e ’1 Facchinetto (2) hanno fatto tanto buono of- 
fizio , che io ne sono restato loro obbligato, e 
voi ne gli avete a ringraziare. Si risolvè che 
vi si mandasse danari; e così penso che si farà, 
et io gli solleciterò. Del resto poi che dite di 
dar volta di qua, ragioneremo a bocca. Solleci- 
tate , e lasciatevi veder quanto prima ; intanto 
conservatevi sano e raccomandatemi a tutti quelli 
che mi nominate. 

Di Parma a lì 1 5 d’aprile i558. 

Il vostro servitore sempre 
Il C. Caro. 


( 1 ) Secondo l’ Italia sacra dell’Uglielli tom. G, pag. 5t3, fra Ve- 
scovo di Caserta in quatto anno Agapito Bellomo romano , chierico 
della camera apostolica, elettovi fin dai 5 die. 1 554, p morto nel 1 5<)j . 

(a) A Cesare Facchinetto è diretta la lettera pubblicata dal T o- 
rnitano, ma non.debb' estere il qui nominato, ma piuttosto monsignor 
Gio. Antonio, a cui sono direttene! Voi. Ideile familiari le lettere G4, 
igoeipl; e nel Voi. Ili, la lettera 38, scritte dal i54oa! i54g, l’ultima 
d-lle qualiéin nome del Guidiccioni, rivi chiamali monsignor Giovati 
Antonio Facchinetti [ ed è ripetuta con varia lrzione tra quelle del Gui- 
diccioni stesso al num. 55 , poste nel suddetto Volume III. È pure 
nominato dal Caro monsignor Giovan Antonio Facchinetti nello let- 
tera 8 del Volume IV qual Dottor Bolognese, ed Auditor di Sua Si- 
gnoria Illustrissima, cioè del Cardinal Farnese, in una lettera del ■ 555 
tra i nominati [ter Naturali di Francia. Ivi in una nota (4) leggesi, 
di r fu fallo cardinale da Gregorio XIII. Il Ciacconio, Codice errato 
nel i583, ed eletto Fapa nel t : k) i li ^ottobre, prese il nome di In- 
nocenze IX , c morì li 3o dicembre dello stesso anno. 


/ 
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a83. A monsignor Pier da Gagliano 
a Roma (i). 

Del fatto de la mia Commenda ho scritto quel 
che m’ occorre a M. Giulio Gallo (a) , il quale 
me ne ricercava per nome di Vostra Signoria. 
La somma è , che io reputerei a ventura avere 
a far con voi , e ve ne spererei oltre a la si- ' 
curezza del partito ogni comodo, et ogni buon 
trattamento del loco. Ma poiché mio fratello (3) 
è intrato in questa impresa con sì grossa spesa 
di bestiami , e d’ altro , non mi pare di poler- 
nelo far ritrarre di presente. Ma penso bene, che 
gli verrà voglia di disisterne, nel qual caso io 
so quello che ho da fare, e Vostra Signoria tenga 
per certo, ch’io desidero di compiacerla in tutto 
ch’io posso, e questo lo farei tanto più volen- 
tieri, quanto io son chiaro, che sarebbe con- 
giunto con l’acconcio mio. Staremo a vedere' 
quello che ’l tempo porta. Intanto la ringrazio 
de 1 ’ offerte , e me le raccomando. 

Di Parma a li 26 d’aprile 1 558. 


(1) Lettera 167 del ma. Pio-Battaglini. 

(1) A questo amico del Caro sono dirette più lettere nel Voi. II 
delle familiari 1 * 3 , e vi è nominato in molte altre dello stesso Volume. 

(3) Fabio, come appare dalla lettera direttagli li n luglio 1 555 in 
questa raccolta. 

Caro. Lettere, tom. II. 19 


1 
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a84- A Monsignor Commendane 
a Roma ( 1 ). 

Per dar ricapito al capitano Carlo, averao ra- 
gionato assai monsignor Facchinetto (a) et io. 
Vostra Siguoria sia sicura , che non ci si man- 
cherà di diligenza. Ma non si può far così pre- 
sto , come la vorrebbe , e Dio voglia anco che 
si possa, quando che sia. Qui la guerra si può 
tener per finita ; e quando era in colmo , non 
ci correva del pane a bastanza, non che de’ da- 
nari, da la prima paga in poi, e non so come 
sia stato possibile a tenerla in piedi fino a ora. 
Vostra Signoria sa 1’ usanza de gl’ imperiali , e 
se ne’ maggior bisogni non pagavano, pensi quel 
clie facciano addesso. La somma è, che qui non 
ci è loco per nissuno, se’l sig. Paolo Vitelli (3) 
non lo piglia per lancia spezzala : et esso si- 
gnor Paolo si truova ora a Scandiano. Venuto 


(1) Lettera 168 del mi. Pio Battagliai. A Idi farono dirette altre 
lettere dal Caro fra le stampate nelle antecedenti raccolte. 

(a) Di ini vedasi la nota (i) della lrUera a lui diretta li i3 dicem- 
bre i55o in questa raccolta. 

(3) Vedasi la lettera 71 tra quelle pubblicate dal eh. sig. conte Tu- 
(aitano, la quale è diretta a questo sig. Paolo Vitelli in nome del Duca 
Ottavio, in data del li a di febbraio 1 SS 7 , donde rilevasi, che era al 
servizio del Duca stesso nello stato di Parma. Più altre lettere sono 
a lui dirette nel Voi. I delle Farnesiane, ed una nel Voi. 11, che 
tutte mostrano l'attaccamento del Vitelli alla casa Farnese. È nomi- 
nato anche in alcune lettere del Volume 111 . 
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che sarà, avemo deliberato di darli un buono as- 
salto, che per lettere siamo risoluti che tocche- 
remo d’ una repulsa. E pur così ne dubitiamo, 
perchè non vuole appresso , se non de' suoi da 
Castello , e non volle mai pigliar Gio. Battista 
Tofiuo mio nipote (i) per questo. Pure il Fac- 
chinetto ci ha più autorità di me, e non resterà 
di stringerlo quanto si può. Se non et riesce 
avemo risoluto (seguendo la guerra in Piemonte) 
per mezzzo del Duca procurargli qualche loco. 
Ma io per me, non so come si possa far bene, 
non correndo danari. Pur quando non resti per 
noi , del resto Vostra Signoria ci avrà per iscu- 
sati. Di quel don Orlando , ho pur inteso a la 
fine, che si trova a Sissa con quei eigg. , e per 
non mandar la lettera in fallò , gli ho scrìtto , 
che desidero parlargli. Venendo (come credo ) 
non si mancherà di disporlo a quel che desi- 
dera , e per la prima avviserò del seguito così 
di questo, come de l 5 altro negozio; e con que-' 
sto a lei, et a tutti i suoi di cuore mi raccomando. 

Di Parma a li a6 di aprile i558. 


(i) Di lui vedasi la nota (t) alla lettera al capitano Fabio ToGno 
delti i3 di luglio 1 5SG. 
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385. di medesimo ( Commendane ) 
a Roma (1). 

Ieri poco di poi ch’ebbi scritto a Vostra Si- 
gnorìa comparse don Orlando , al quale diedi 
la lettera del Vescovo di Verona (3), e dissi di 
più tutto che mi parve di dire. S’ è mostrato 
desideroso di servire a Vostra Signoria et avere 
affezione a quei lochi di là : ma quell’ Arcoli 
non gli va niente per la fantasia ; dicendo di 
esservi stato, e di saper molto bene la condi- 
zione di quelli uomini , i quali dipinge di molta 
mala natura, con particolari in vero bruttissimi, 
et abbominevoli. In somma non gli ho mai po- 
tuto persuadere, che vi debba andare. Egli fa 
professione di Cristiano, e di quelli che vogliono 
combattere per l’ osservanza de la legge. Dice, 
non curarsi di guadagno , nè di qualità de’ lo- 
chi , ed esser parato d’ andar per tutto , dove 
creda di poter far servigio a Dio, la qual pa- 
rola ha sempre in bocca. Ma che in quel loco 
non pensa di poterlo fare: anzi vi dubita di 
persecuzione ; e per molto che io gli abbia re- 
plicato, è stato sempre sodo in su questo. Ha 
concluso a la fine, che risponderà a monsignor 


(1) Lettera 169 del ms. Pio Battagline 
(1) Luigi Lippomano. 
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di Verona, e che fatta la Pentecoste si metterà 
in via per andarlo a trovare. Forse che allora 
si potrà fare il resto ; ma io noi credo , tanto 
lo veggo di fissa opinione. Vostra Signoria si ri- 
solva di quel che meglio le mette, e le bacio 
le mani 

Di Parma a li 27 d’aprile i 558 . 

286. Al Panvimo (1). 

Reverendo Padre ecc. 

Mi trovo debitor di risposta a tre {2) vostre. 
E quanto a la provisione, che importa più, vi 
dico, che io n’ho ( 3 ) parlato col ( 4 ) Cardinale 
quattro volte di conto. E chiamatoci ( 5 ) per aiuto 
monsignor Facchinetto, e poiché nè l’ofìfizio suo , 
nè quello di monsignor di Caseno, nè il mio c’è (6) 
giovato fino ad ora, a me non basta l’animo (7) 
di farci altro. E da qui innanzi vi (8) domando 


(1) Mise. Ambr. segn. D. 5 oi. Lettere ad Onofrio Panvinio 
pag. 036-7. Originale tutto del Care; pubblicate in parte nel Vo- 
lume II delle familiari. Lettera 99. La parte che manca nellaatatnpa 
trovasi anche nel ms. Pio-Battaglini alla pag. 174 1 d* dove recami 
qui le varianti. 

(а) Ms. Pio-Battaglini, debitore di tre ecc. 

( 3 ) Ms. cit che n'ho. 

(41 Ms. cit al 

( 5 ) Ms. ecc. ho chiamato 

(б) Ms. nè mio è 

(7) Ms. non dà più il core. 

(8) Ms. 10 vi. 
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che me ne scusiate. Io n’ho cavalo (ì) sempre 
buone parole, e buone intenzioni con non so 
che scrisse (a) di Tizio ( 3 ), che l’assegnamento ( 4 ) 
di tutte provisioni di questo mese, sono state 
volte non so per che necessità a far altri effetti 
che pagar la famiglia. Ma io conosco che que- 
ste cose non vi bastano ; et io non m’ affido 
di ( 5 ) più che tanto. Però pensate a farne in- 
stanza per altra via , o provvedete a i casi vo- 
stri in qualche altro modo: perchè l’aiuto mio 
non basta, nè manco vi posso o vi debbo (6) 
dare altro consiglio di questo. Credo che ’I Car- 
dinale abbia buon animo verso voi (7), e ne 
parla affezionatamente et onoratamente sempre. 
Nè (8) mi dispero punto, che un giorno non 
fosse (9) per accomodarmi. Se (10) voi avete bi- 
sogno d’aiuti (11) più vicini consigliatevi in que- 
sto caso con la necessità vostra, che non potete 

(lì Mi. cavate. 

( 1 ) Ma. iciuc. 

(3) Nella lettera ta3, pag. i56 di quelle pubblicate dal Tomitano 
è nominato M. Tìzio , donde appare , eome Ivi notasi nell 1 indice 
pag. 17 » , ch'egli fosse cortigiano del Cardinal Fame te. 

(4) Ma. gli assegnamenti. 

(5) Ms. aggiunge : poter. 

(6) Ma. per altra via , poiché P aiuto mio non vi vale. E quanto al 
provvedi re a i cati vottri , io non vi patto , nè vi deità dar conti- 
glio alcuno. 

(7) Ms. verso di voi. 

(8) Ms. e non. 

(9) Ms. che un giorno sia. 

(10) Ms. Ma se. 

(1») Ms. di soccorsi. 
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‘far cosa, che ve ne torni biasimo, quando fac- 
ciate meglio (i). Quello aztkrnivs fohtinalis 
trovo a l’ultimo, che era in margine di quel 
picciolo 'qnaternetto , che voi mi deste de le 
famiglie Romane. Et avendolo io lasciato in die- 
tro, lo riposi ne la margine del mio. E però 
credei che non fosse de le notate da Voi. Ora 
essendo de le vostre, risolvetevene come vi pare, 
che io non ve ne posso dar altro lume. 

Quanto a l’ imprese (a). Presupponendo che 
questa che m'avete mandata, sia di vostra in- 
venzione, vi dirò liberamente quel che ne sento; 
ma quando non sia , non ne avete a far motto con 
l’inventore, perchè io non voglio giudicar mai 
cose d’altri, che d’amici intrinsechi, et a gli 
amici stessi. A me pare che ci sia del buono 
assai , ma non finisce di contentarmi. Ponendo il 
Toro fra 1’ Altare e ’l Carro quando il motto di- 
ca, in vtrvmqve paratvs, mi pare che da la parte 
del Carro rappresenti ben quella fatica , che 
volete mostrar ne le cose temporali ; ma da la parte 
de l’Ara, no. Perchè parato a l’ara, non vnol 
dir, apparecchialo a faticar per le cose sacre ) 
ma sì bene ad esser sacrificato. Ora , considerata 
l’intenzione vostra, io farei più tosto , che que- 
sto Toro da un canto tirasse la medesima Ara, 

( o M*. necessità vostra , la quale scusa a P ultimo ogni cosa. Quanto 
a l f imprese ere. Omctfrsi tutto Particelo: Quello jtF.TKS^irs ere. 

(a) Qui comincia la stridei ta lettera 99 del Voi II. con notabili 
varianti. 
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ma che fosse maggiore ; da 1’ altro che tirasse 
quel sasso quadrato di Campidoglio , che avranno 
bella proporzione Ira loro, e faranno bel dise- 
gno. A l’Ara farei di sopra il fuoco, e d’ intorno 
l’insegne de’Pontefici, de gli auguri e de gli al- 
tri sacerdoti, come Lituo, Patera, Secespita, Albo- 
galero et Strumenti sacri. Nel sasso accennerei 
quei fasti che vi sono , e di sopra metterei un 
trofeo o cosa simile per accompagnar col fuoco 
de l’Ara, e gli appenderei similmente d’intorno 
corone, scettri, tavole, annali e cotali altre cose 
d’istorie, e d’altre memorie profane. £ che que- 
sti due sassi fossero tirati fuor d’ una, buca o di 
una caverna con qualche bell’ ingegno di curri], 
o d’ argani da questo toro , che si vedessero 
ben distinti. Il motto vorrei che dicesse ex orco, 
ovvero e tenebris. 0 volendolo d’ un autor ce- 
lebrato , come sarebbe in lvminis avras. Il che 
dico cosi d’improviso, ma si potrà pensar me- 
glio. Questo medesimo toro , si potria [fare an- 
cora alato , e non tirasse altro, ma che uscisse 
fuori de la medesima caverna con due trofei , 
1’ uno de le cose sacre , l’ altro de le profane 
sopraddette , e con uno de’ medesimi motti. Ma 
queste cose vogliono tempo e pensarle bene. E 
con tutto ciò non vengono fatte così agevolmente, 
nè cosi compite del tutto, come l’uomo vorreb- 
be. E voi che siete galantuomo , non dovereste 
volerla così in fretta. Pure questa, se sarà ben 
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disegnata potrebbe far bel vedere. E se non vi 
contenta del tutto , abbiate pazienza. Così in un 
subito , non n’ ho saputo ricapar meglio, et al- 
tra diceria non ci aspettate da me, perchè non 
voglio che voi facciate questo torto a voi stes- 
so, nè al sig. Ruscello (1), poiché ha da passar 
per le mani d’un suo pari. Il quale da quel che 
ne ha scritto fin qui, ha mostro d 1 esser singo- 
lare in questa cosa. Io non ci ho mai data ope- 
ra, se non quanto per comandamento dei pa- 
droni n’ho fatte alcune, le qnali non so» sicuro, 
che abbiano tutte le lor parti. Ma poiché voi 
volete, e che da lui medesimo ne son ricerco 
per mezzo del sig. Marcantonio Piccolomini, ve 
ne mando certe, solamente perchè vegga, se le 
paiono degne del suo libro, e parendoli, fatene 
la volontà sua. E poiché voi m’avete messo in 
questa pratica, io ne vorrei una per me, la quale 
io non posso far disegnar di qua a mio modo. 
Se aveste qualche galantuomo, o M. Enea (2) mi vo- 
lesse far questo favore, gliene avrei obbligo gran- 
dissimo. Ma la voglio veder prima disegnatalo 
almeno schizzata che intagliata , perchè dubi to 


. , 

(0 Bisogna, che questi approvasse l’impresa del Panvinio, benché 
disapprovata dal Caro , perchè la recò nel libro terzo alla pagina 53a 
dell’ edizione veneta 1 556. 

(a) Enea Vico Parmigiano intagliatore di stampe in rame , e di 
medaglie in bronzo , e dotto antiquario , di cui vedasi 1’ Affé nello 
Memorie dei Letterati Parmigiani tom. IV, pag. 107 e segg. 
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cbe il tipo non faccia bel vedere, se non è aiu- 
tato con qualche bella espressione. Questo vor- 
rei fcbe fosse una molla d’ acciaio , che 'violen- 
tata dal suo molinello, resistendoli, sforza lui, 
e lo balza in aere (t). Queste molle si trovano 
di più fatte , ne gli orologi , ne le macchine , 
et in molte altre cose; ma qui non ho nè ar- 
tefici , nè disegni da potermi risolvere d’ una 
forma migliore. Un suo pari costì mi potrebbe ser- 
vire : e credo che m’intenda meglio che* io non 
so dire. Se fra F mio e F altro mi potesse ac- 
comodar di questo disegno, io mi risolverei poi 
del motto. Per ora vi mando F altre , le quali 
hanno bisogno ancor esse d’essere aiutate col 
disegno. Avvisatemi come riescono , state sa- 
no, ( 3 ) e raccomandatemi a gli amici. Ieri ebbi il 
libro de le immagini (3), che mi avete mandato. 
Et bi casa ho gli due vostri, che mi scriveste 
non lasciassi andar fuori. Questi ho tolti a Sette (4)- 

(0 Questa od altra coniimile impresa del Caro vira deaerilo nei 
discorsi di M. Gio. Andrea Palazzi sopra f Imprese, recitati nell'Ac- 
cademia ef Urbino impressi in Bologna , per Alessandro Benacci 1 5y5 
in 8 .°. lei nel discorso quarto alla pagina i85 leggesl : Mi tom’ a 
memoria di averne questi anni adietro vedut’ una del signor commen 
datore Annibai Caro, ch’era intorno alla contesa, ch'egli aveva al- 
V ora col Castelvetro, nella quale era una rota tP arcobugio , che git- 
tava in alto la chiave , che le Jaceva violenza , co ’l motto sii Cicerone , 

Vim. Vi. 

(a) Qui termina la lettera nella atampa. 

(3) Quello delle immagini degli dei di Vincenio Cartoni chiesto al 
Panvinio nella lettera dirrttagli dì Parma a li zq ili febbraio i5>8. 

(4) Vedasi la lettera del Caro al I’anvinio. Di l'arma delti io febhr. 
|558 e la lettera ioi del Voi. H delle familiari pure di Parma alti 18 
agosto |558. 
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I) Guidino ne ha due altri , e gli ho commesso 
che non gli dia senza me. Avvisatemi che ne 
ho da fare. E mi vi raccomando. 

Di Parma il primo di giugno i 558 . 

Al vostro servizio sempre. 

Il C. Caro. 

387. Al Panvinio (1). 

Padre osservandissimo ecc. 

Ho trattenuta la lettera che v'ho scritta del 
primo di questo , per far disegnar l' imprese a 
mio modo. Ma nè anco questo m’è venuto fatto, 
e per non trattenervi f>iù ve le mando così schiz- 
zate di mano di Gio. Battista mio nipote. Al 
resto supplite di costà, che qui non si può far 
cosa buona. Intanto è comparsa l’ altra vostra 
dei 6 con 1’ ultimo foglio de la vostra stampa , 
dove ho visto , come m’ avete concio : che mi 
par troppo per me (2). E già Tizio dice , che 
per questo procuramo per voi, perchè aspiramo 
a l'immortalità per questa via. Vedete a quanto 

d’ insolenza è venuto questo animale. Per altra 

/ 

0) Lettera tratti dall’ originile che esiste nella Bib. ambrosiana. 

( 2 ) Qui s’intenda l’ultimo foglio stampato al tempo della presente 
lettera, cioè li LI, 3 de’fasti stampiti Ecnctiis, ex officina Erasmiana 
f^i ricetti li V algrisii ■ 558, ove alla pagina 4o3 facendo in fine del cotn- 
mentario nel libro II de’ fasti 1’ elogio di tutti cpielli eke «oSlribni ■ 
rongli coi lumi e coti’ opera alla sua impresa leggrsi ! Hannibal Ca- 
rus vir ingmio , iudicin , var ia crudi lione . 
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vi ho detto, che di grazia non mi facciate più 
parlare di questo negozio , perchè non è bene : 
nè manco vorrei che voi la rompeste, se prima 
non iscriveste al Cardinale voi medesimo come 
dite per questa ultima. Avvertite, che l’ Imprese 
che io vi mando del Principe di Parma , sono 
fatte nuovamente, et io non so quale d’ esse ac- 
cetterà. E però non vorrei che le pubblicasse 
fino a tanto che non ritragga qual d’esse voglia 
usare, che forse non si contenterà, che si vegga 
altro che quella. Ma ve le mando , perchè le 
mostriate al sig. Ruscello, perchè ve ne dica il 
suo parere. Et io intanto ritrarrò quel che il 
Principe ha deliberato d’esse 5 e vi dirò se s’hanno 
a pubblicare. Di quella che ho domandato per 
me, se possibile è, mandatemi presto uno schizzo. 
Raccomandatemi a gli amici tutti ; e state sano. 

Di Parma a li 1 1 di giugno 1 558 . 

Servitore 
Il C. Caro 

288. Al Panvinio (1). 

Molto reverendo Padre ecc. 

Per non lasciar ritornare questo vostro zio 
senza mie lettere scriverò solo queste quattro 

(0 Mise. Ambr. D. 5oi. Lettere ad Onofrio Panvinio, pag. j3g. 
Originale non iacritto dal Caro; eccetto la poacritta eia soserizione, 
che è di sua mano. 
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parole , avvisandovi , che il Cardinale ha avuto 
caro i vostri libri , e gli sono stati gratissimi , 
e in segno, mi ha detto che vi scriva che ol- 
tre a la provvisione ordinaria vuol che ora vi 
si dia a5 scudi , et ha commesso a me che gli 
solleciti ; perla prima occasione farò che vi siano 
mandati. Intanto preparatevi al viaggio , é ve- 
nite presto, che siete desiderato dal padrone ; 
et io mi vi raccomando quanto posso. 

Di Parma a li 5 di agosto i558. 

Al (t) sig. Ruscello risponderò un'altra volta : 
intanto raccomandatemi a Sua Signoria. 

Al vostro servigio 
Il C. Caro 


(i) Questa poscrilta è di mano del Caro , come la soscriaione. A 
tergo di questa lettera leggeri di mano, credo del Panvioio, la arguente 
memoria : 

Venesia 
Enea Vico 
M. Caro 


Valgrisio 
Fra Giacomo 
Verona 
Fra Giuliano 
Mio Cognato 
Mio Zio 


-jafe,.. •*** -rati 
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289. A M. Giulio Gallo a Roma (1). 

Molto magnifico sig. mio ecc. 

Voi m’avete messo addosso il Barone (2), come 
faceste ( 3 ) la Signora Claudia ( 4 ) per farmi stem- 
perar lo stomaco, e accecarmi affatto con lo 
scrivere. Et io per vendicarmi Sono tuttavia 
intorno a la signora Porzia , perchè lavori assai. 
Voi ve n’ avvedrete fra pochi dì , che avrà fi- 
nito un altro par di fodrette, che per dispetto 
di esser tenuta infingarda da voi, vuol pigliare 
impresa di moschetti con gran cose: per far 
restar bugiardo voi e consumarvi di seta. A 
me pare che torni bene a l’uno et a l’altro di 
farci il manco mal che possiamo , ma quando 
pur vogliate che vada alla peggio, io vi ricordo 
che oltre a questo danno che vi posso procurare, 

10 posso rompere un bicchiero ancora con la 
signora Claudia, A fare e far vaglia. Con tutto 

(1) Lett. da copia tratta da Guglielmo Manzi dalla Bibliot. Barberina 
di Roma egualmente che V altra già riprodotta detli 99 aprite i55j , 
e come essa pure diretta a Af. Giulio Gallo , non però a Piacenza , 
ma a Bontà , stampata nel Voi. II delle familiari, al num. 101 con 
notabili varianti. 

(a) Intende il Barone Sfondrato, a cui in grazia del Gallo scrisse 

11 Caro la lettera 101 del qui citato Voi. II. 

( 3 > Forse a la. , 

( 4 ) Claudia Knngona, alla quale il Caro ha dirette tre lettere stara 
paté nel Voi. Il delle Familiari, ore Tassi menzione di M Giulio 
Gallo. 
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ciò mi vi raccomando , e se mi lasciate sta- 
re, ri tributerò anche di qualche cosa. Tra 
pochi dì vi manderò la Castelvetrata (i). Li 
ospiti vi baciano le maui, et io insieme con loro. 

Di Parma ali 1 5 (a) agosto i558. 

Di Vostra Signoria 
Serv. Il C. Caro 

390 . A M. Felice Gualtieri a Orvieto (3). 

Per mano de l’ Angleria (4) ricevei la lettera 
di Vostra Signoria , e con molto mio contento 
accettai il favore, che mi fate del Comparatico, 
di che ne ringrazio così Vostra Signoria, come 
il signor Triulzio mio compare, e vi priego a 
far parte del mio debito con la signora Comare, 
con le belle parole per adesso , riserbandomi a 
farle qualche segno d’ affezione quando sarò in 
paese, che penso pure d’ avervi a rivedere pre- 
sto ; e Dio sa quanto lo desidero per potervi 
godere qualche giorno a Bagnorea , et anco a 


( 1 ) Questo breve periodo i, omesso nella stampa. Intende il Caro 
per la Castelvetrata l'apologià sua contro il Castelvetro, la quale fu 
stampata nel i558, in quell'anno appunto in cui fu scrìtta la presente 
lettera. ’ 

(a) La stampa ha li ai. 

(?) Lettera 174 del Codice Pio Battaglici. Al Gualtieri sono dirette 
altre lettere accennate sopra in altra direttagli il di 4 luglio 1 555. 

(.4) Forse lo st-sso accennato nella lettera 1 4 > della nostra Raccolta 
alla pag. 280 del Tom. I. 
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Sugano, se avremo tanto tempo d’andarea spasso. 
Ho indugiato di rispondere a la vostra fino ad 
ora, per farlo con l'occasione de l’Apologià (i), 
che di giorno ( 2 ) stava per mandarvi, ancora che 
non lo facessi poi nè anco con questa per fretta. 
Vi mandai nondimeno l'Apologià per voi con al- 
cune altre per donare per la via di Roma, in mano 
di M. Ascanio Celso (3). Se fino ad ora non le 
avete per avventura avute, fatene diligenza , e 
con essa avrò sepplito (4) al restante de la do- 
manda , che mi avete fatta de li sonetti , che 
vi mancano a la corona del Casteivetro. Ora per 
questa vi mando di più l’ altre cose incluse, che 
non credo d’ aver fatto altro da poi , non at- 
tendendo a questa pratica se non per forza, per 
aver il capo ad altro, e per non esserrquesti 
nè tempi , nè lochi da poetare. Voi che avete 
più ozio di me, e siete in lochi così dilettevoli, 
non dovete mancare d’ attendervi , e di tutto 
die v’ esce di mano desidero , che mi facciate 
parte. Avrò piacere che mi scriviate quel che vi 
pare de l’Apologià, e con che viso sia ricevuta 
a Roma da gli amici. .Raccomandatemi a li signori 

(1) In calce a questa dopo l'indice leggesi, che fa stampala in 
Parma in caia di Scth Fiotto mi mete di novembre f anno 1 556 . Ciò 
vuol dire, che forse 1' indice compissi di stampare in drtto mese , 
mentre infine dell'apologià stessa evvi la data del 14 teUtmbrt i 558 . 
(a) Forse di giorno in giorno. , , 

( 3 ) Familiare del Cardinal Farnese , come appare dalle Lettere 
i 3 a. Ili , ayó e 384 dei Voi. I delle Farnesiane. 
t 4 ) Cosi sta scritta questa voce nel nostro Codice. 
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Compare e Coniare, e quando v’occorre di scri- 
vere baciate le mani di Monsignore da mia pai' 
te. Voi conservatemi in vostra buona grazia , e 
comandatemi. ivr; 

Di Roma a li 17 di settembre i558. . . 

agi. Al capitano Paolo Casale ( 1 ). 

• 4 , “ . • * t ■ ' • • • 

Per altra via questa mattina sotto lettere di 
M. Tomaso ho indirizzato a Vostra Signoria un 
piego per Pesaro, et uno per Ancona, ne’ quali: 
sono incluse le mie Apologie, che pur sono, state 
stampate. E , perchè non ho a chi dardi, capo 
costì , ho presa questa sicurtà con voi. di. darvi 
questo fastidio di dispensarle come saranno in- 
titolate. Ora desidero che otteniate unai grazia 
per me da Sua Eccellenza (a) , la quale è > che 
commetta a cotesto suo stampatore, che non ri- 
stampi quest’opera adesso a questo poveruomo, 
ciré l’ ha stampata qui ; perchè , avendo' preso, 
l’impresa sopra di sè, gli pregiudicherebbe pur 
troppo. Crederò, che Sua Eccellenza mi concederà 
questo onesto favore, et io desidero d’ esserne av- 
visato da voi, perchè ne possa assicurare lo stam- 
patore di qua. E con questo vi bacio le mani, e vi 
prego a dar subito ricapito a quelle d’Ancona. 

Di Parma a li n di, novembre *558. • i : . 

;> t-.. 

( 1 ) Lettera a57 del Codice Pio- Batiag lini. 

( 2 j 11 Duca d 1 Urbiuo. . i "• ' - . ... 

Caro. Lettere, toni. II. 20 


1 
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293. Al Cardinal Farnese (i). 

Trovai ier sera Madama molto afflitta , cosi 
perla morte dell’imperatore, che già la sapeva, 
come per il sospetto de la vita del Duca, et ier 
mattina essendo a messa le venne un accidente 
che fece paura a i circostanti , e ci fu»da fare 
a farla rinvenire. Subito che intese eh’ io era 
giunto per 1’ angustia in che la stava , e dubi- 
tando che ci fosse di peggio del Duca mi mandò 
contra. Ma la chiarii presto, che Vostra Signo- 
ria illustrissima mi mandava per consolarla, e che 
quanto al Duca dovea star di buona voglia, di- 
cendole il discorso, et il pronostico di M. Remigio, 
e la speranza che Vostra Signoria illustrissima 
n’ avea , di che sentì grandissimo alleviamento. 
Che quanto al Padre, ancora che senta molto la 
perdita sua, se ne dà però pace, considerando, 
che già parecchi anni sono era morto al mon- 
do , e che ci stava con grandissimi stenti. Ma 
la cosa del Duca gli dà mollo alTauno, et è stato 
mollo a proposito, che Vostra Signoria illustris- 
sima m’ abbia fatto fare questo officio. Ier sera 
la lasciai tutta riavuta , e per ora non mi par 
di dover entrar con Spa Altezza in altri discorsi , 
finché non vien altro , perchè in. vero ha biso- 
gno di consolazione. 

■ . ■ • ■ si--» 

(l) lettera i3ì del Codice Zelidn Battaglini. i._ 

1 A •. , 1 * 
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Sua Altezza resta mollo contenta, che Vostra 
Signoria Illustrissima sia concorsa seco in un pa- 
rere di mandar M. Remigio, e le parrebbe, che 
si dovesse far subito senza aspettare nuovo av- 
viso, con ordine di trovar lettere per la strada 
1’ aprisse (i). Mi dice, che mandò ieri il suo teso- 
riere con questa commissione specialmente per 
ottenere questa spedizione di M. Remigio, e per 
essere consigliata del modo , che ha da tenere 
in questo lutto del Padre. Le sue lettere danno 
la pace per turbata per rispetto di Calais , che i 
Francesi non si contentano di restituirla, e gli 
Inglesi non approvano senz’ essa, nel qual caso 
sì offeriscono pagar la metà de la spesa per la 
guerra , e dar danari , e non genti. Io giudico } 
che sia bene di fermarmi qui, finché venga un 
altro avviso , che a Dio piaccia sia buono , et 
essendo altramente adempito il resto de la com- 
missione di Vostra Signoria illustrissima. Et al- 
tro non mi occorrendo, utnilissimarnente le ba- 
cio le mani. 

" Di Piacenza a li . . . novembre i558. 

» • * . , * 

*• ’ * •* :j •• •* ' 


CO Così nel Codice: ma meglio legger eh beli con ordine , se trovasse 
Lttere /ter la strada che le aprisse. * 
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293. Al cav. Giorgio frenelli a Ventelli (»). 

Uopo la partita di Vostra Signoria tono re- 
stato di molto mala voglia, essendomi avveduto 
a che cammino vanno questi , ohe tengono la 
commenda sua, il quale è di fare il peggio che 
ponno per metter la mia padrona in difficoltà 
di pigliarla , c se la sforniscono , come par che 
abbiano disegnato di fare, e di bestiami, e di 
strami , e la ristoppiano , come dicono che son 
soliti far quelli che escono da un affitto , la 
riducono a termine , che il nuovo fìttabilc , se- 
condo il conto, c,he mi si fa, no» la pub met- 
tere iu essere senza molte centinaia di scudi. E 
questo mi si fa costare tanto evidentemente , 
che son fonato 9 pregar Vostra Signoria, che 
non }a voglia sopportare per quanto appartiene 
a lei , facendole intendere , che passerebbe con 
molta mia vergogna e eoa infinito dispiacere, 
se questa gentil donna , a chi son tanto obbli- 
gato, fosse balzata per questa via: tanto più 
quanto avendo fatto Vostra Signoria questa abi- 
lità a costui, che la tiene, di lasciarli finir l'an- 
no, mi pare che voglia abusare questo comodo 
che gli s’è fatto, e tutto a fine che questa donna 


(1) Lettera 175 del Codice Pio-Bsttaglini. Nel Ruolo generale dei 
carotieri Gerosolimitani di Bartolomeo del Pozzo alla pag. 88 della 
stampa di Torino 1714 trovasi registrato Jr. Giorgio Vercelli siri Pie- 
monte 1 54 i, anno della sua accettazione in religione. 
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ci entri. Io ne sono andato preso in questa pra- 
tica, perchè non sapea gii umori di questa terra. 
Ora vedendo come ìe cose sono passate, e di- 
cendomisi, che’l cavaiier Tiburzio (1) è parente 
del fittabile (a) , che v’ è dentro , mi sono av- 
veduto che l'ha voluto servire, poiché s’ è messo 
in suo arbitrio di lasciar questa Commenda nel 
modo che gli pare, e di fare ogni Cosa per con- 
dur questa gentil donna in necessità di lasciarla. 

10 tengo il Cavaiier Tiburzio per onorato gentil 
uomo, e non voglio credere, égli sia proceduto 
altramente che con Sincerità. Nondimeno io iron 
vorrei che costoro abusassero ìl Suo favore , è 
che qnando la commenda fosse fornita eon tanto 
dispendio di questa gentil donna , le fosse le- 
vata a punto nel primo affitto con perdita ; il 
clie dico perchè facilmente io potrei andare a 
Roma , e restando il cavaiier Tiburzio procura- 
tore, costoro faranno ogni cosa per levargliela, 

11 che non sarebbe Onesto, e passerebbe con af- 
fronto mio, e con suo danno tròppo grande, bi- 
sogna dunque rimediare a questo punto , e as- 
sicurar questa gentil dolina almeno, che non sia 

(1) Familiare del cardinale Alessandro Farnese accennato nella 
lettera iG 5 del Voi. I delle Farnesiane, e nella 3 della Raccolta del 
chiar. sig. conte Tornitane, a coi son dirette piò lettere ne'Vot ll 
e Ili delle suddette Farnesiane, e finalmente la lettera 140 della 
presente Raccolta Voi. I pag. 275. 

(a) Voce usata in Lombardia in vece di futaiuolo , ma non registrala 
in verun vocabolario italiano. 
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per (i) rimossa da loro, et anco che l’ affilio 
sia per durare; che dei resto si contenta di fare 
ogni grande spesa per non essere sgarata da loro. 
E però la prego, che si voglia contentare, che 
nel contratto che le faremo , le si prometta la 
continuazione del primo triennio , e che le si 
confermerà il secondo ed il terzo. Perchè quanto 
a dire, che Vostra Signoria potrebbe venire a star 
qui, in questo caso essa ne sarà padrone, come 
debb’ essere, c non mancherà modo d'accomo- 
dare ognuno : dove così non va bene nè per 
Vostra Signoria, nè per la commenda , nè per 
lo fittabile futuro. Il che dico perchè intendo, 
che l’è stata data mala informazione d'una parte, 
e- buona de l’ altra, tanto, che potria star so- 
spesa di questo affitto. Ma Vostra Signorìa fac- 
cia pensiero di dar questa commenda a me con 
queste condizioni che le dico, e la piglierò da vero, 
perchè non si faccia torto a questa gentil donna 
per queste vie sinistre, la quale conoscerà p<>» 
esser tale, chetila si contenterà d’averle fatto 
ogni favore. Ma io intendo , che il favore sia 
fatto a me, e ne l’avrò obbligo perpetuo. Non 
potei avere le scritture prima che ieri a mezzo 
giorno, e le mandai subito a Piacenza per una 
cavalcata a posta, e penso che a quest’ora l’avrà 
ricevute; L’altra di Roma la mandai ier sera al 

(i) Co«i noi in*., ma forse deve leggersi pur. 
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sig. Bosio (1) con 1 ’ altre sue lettere. Pregola a 
darmi subito risposta di questa o per la via di 
Milano indirizzandola al sig. Ippolito Orio {4) 
agente del nostro Duca appresso al duca di 
Sessa ( 3 ), o pure a dirittura a Piacenza con 
una coverta al sig. Pietro Lippi ( 4 ) secretano 
di Madama. • 

Di Parma a li io di dicembre 1 558 . 

* -* : # « !••• 

394. A N. N. 1 1 . .. ( 5 ). . ,yn : 

Molto magnifico signor mio. 

La vostra lettera de li 7 di dicembre non mi 
è capitata prima-che ora, che siamo a gli 18 di 
gennaio : e questa tardanza mi ha dato fastidio 
per l' irresoluzione in che mi teneva de le Apo- 
ti) Forte Giacomo Bosio o Botti milaneaa , che scritte l' Istoria 
della sagra Religione di s. Giovanni Gerosolimitano stampata in Roma 
in tre tomi la prima volta nel 1 594, ed altre opere relative allo atetto 
ordine equestre, come bassi dall’ Argelati. 

(3) Veggasi la lettera 73 nella Raccolta del chiaritaimo tig. conte 
Tomitano a lui diretta dal Caro. 

(3) D. Consalvo Ferrante di Cordova duca di Setta , capitano gr. 
neralc in Italia e governatore dello atato di Milano. 

(4) A lui è diretta la lettera delli »5 novembre 1 5 07 in questa Rie. 
colta , ed è nomiuato nella cit. Lettera 73 della Raccolta del chwr. 
Tomitano 

(5) È la lettera 3 delle IV pubblicate dal eh. tig. Liberali nel libro 

indicato nella nota della lettera delli 31 gennaio 1 553. Potrebbe 
questa lettera essere stala dirètta a Lucca, per vedervi* nominato il 
Giova , che qui nell 1 originale sta scritto lova, benché I 1 editare ab- 
bia stampato Giova : , 
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logie (i), che mandai per costì. Ora tanta mag- 
gior consolazione in’ ha apportatoli riceverla an- 
corché tardi; e per risposta vi ringrazio di tutti 
gli offizi , che fate in favor di questa mia opera : 
e piacemi che piaccia a voi , et a cotesti altri 
signori, del giudizio de’ quali faccio gran conto. 
Quanto al desiderio che avete di servir questi 
nostri padroni, io non posso far altro per ora,, 
che tenervi in quel predicamento appresso di 
loro, che meritano le qualità vostre; perchè non 
veggo via che il voler cominciare a servirli ora , 
torni a proposito; poiché ogni giorno si vanno 
sgravando più tosto di servitori, che non siano 
d’animo di pigliarne di nuovi. Quando mi pa- 
rerà tempo non mancherò di adoperarmi in ser- 
vizio vostro , come devo , e come desidero : in- 
tanto tenetemi ne la grazia vostra, e del sig. Iova 
al quale bacio le mani, e ad ambedue m’ offro 
per sempre e raccomando. 

Di Parma a li 1 8 eli gennaio i558. 




Di V. S. servitore 
Il C. Caro. 


.! .. .i. . «• 

...) . != b'I./V- .t .. * ■* > 



Da questa lettera si conosce, che il Caro arca spedita alcune co- 
pie della sui Apologia dei Banchi contro il Castelvetro a questo suo 
amico, di yii non si conosce il nome. (Nota del cb. sig. Liberali). 
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395. ' • : > Padre reverendo ecc. (1). 1 I 

’ * • t f • • . , 

Ho rieevaito il libvo mandatomi da voi , il 
quale m 1 è stato gratissimo e ve ne ringrazio 
quanto devo. Non mancherò d’usar la diligenza 
che mi ricordate nel volerlo far ligare; e farò: 
anco l’ offizio col signor ‘abbate. A monsignor 
Facchinetti dirò quanto mi commettete , e gli 
ricorderò l’ espedizione del vostro negozio. Ho 
dato uno scudo d’oro al vostro parente come 
mi ordinaste; e perchè non m’ occorre dir altro 
faccio fine. Con questa mia sarò una venutami 
da Roma, e state sano. -r > • : • 

Di Panna a li 4 di marzo i 55 g» ,0 ... <■ 

Tutto di Vu i 

Il C. Caini ' ■! .7 •>•*<( 

396. A M. Salvator P acini a Parma (a). 

Non posso rispondere così subito a le lettere 

di Vostra Signoria, perchè le risoluzioni de le 

* 

CO Mise. Ambr. di lettere ad Onofrio Panvinio originali. D. 5 oi , • 
pagina 334. 

(3) Lettera 177 del ras. rio Battagli™. A Salvator Pacini é di- 
retta dal Caro anche la lettera 14$ del Voi. I delle familiari , ed in 
una lettera in nome del duca Pier Luigi Farnese al cardinale Visro 
legato della marca, che lo dice da Colte , suo consigliere, e fra’ più 
cari e più adoperali famigliati eh’ egli alt/iu. la essa il Duca racco- 
manda M. Lorenzo Pacini fratello di Salvatol e ed nfftziale di s. Le- 
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cose non si -possono avere così presto. Le molte 
faccende, ed il modo del negoziar del padrone 
è tale , sì che abbiatemi per iscusato. Avea già 
risoluto, che’l Grainasino fosse mandato a chia- 
mar da voi, e tenuto in loco che fossimo sicuri 
che non ci potesse nuocere; pure mi dava noia, 
che s’avesse a venire a questa esecuzione senza 
qualche giudizio gagliardo. Intanto è sopraggiunta 
l’ultima di Vostra Signoria, dove mi dice quanto 
ha passato di poi con esso distogliendolo da 
1’ uno de’ capi , e facendovi prometter ne 1’ al- 
tra i(t). l’opera sua. Mi piace grandemente que- 
sto temperamento , e credo che sia meglio la- 
sciarlo così, tenendolo sollecitato al primo negozio 
solo , et osservato in tutto , perchè io dubito , 
ch’egli abbia più la mira a la vostra borsa che 
a far altro.- Eicon tutto ciò parendovi che vada 
per questa -via assolutamente, gli potrete fare il 
servizio, che s’è risoluto, perchè di qua ne danno 
libera commessione a Vostra Signoria di gover- 
narla a suo modo. Quanto a gli offici per i suoi 
fratelli { 2 ) non ho visto ancora M. Vincenzo, 
nè sarò seoo , e faremo opera con gli padroni per 
l’una cosa e per l’altra. Vostra Signoria fni farà 

/lido in provincia della Marca. Quel Gio. Pacini medico del «tedili. 
Rimicelo Farnese non saprei , se fosse della stessa famiglia. Vedasi 
sopra i direni Pacini la nota Q) alla lettera a Gio. Pacini delti 16 di 
giugno i543 nella presente Collezione. 

(t) Forte ne V altro. 

(a) Potrebbero essere Loremo e Giovanni , degnali redasi qui la 
nòia (Q. 
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grazia ricordare al Piazza (1) la procura che gli 
lasciai per la mia riserva ; e le bacio le mani. 

Di Roma a li .... . i 55 y (a). 

■ • . .t •. i . |' • 1 -, 

297. Al Cardinal Farnese ( 3 )- 

• . < , • * * * . ’* 

Di Pesaro scrissi a Vostra Signoria Illustrissima 
quanto m'occorre. Fui di poi a Si (rigaglia dai 
sig. Duca , iì quale mostrò molta satisfazione di 
essere visitalo per parte di lei. Gli parlai de la 
venuta de la Duchessa a Parma , mostrandoli 
quanto da Vostra Signoria illustrissima e da ma- 
dama fosse desiderata , e quanto fosse a propo- 
sito per le cose che s’ hanno a conferir con lei, ~ 
facendoli instanza, che se ne contentasse almeno 
al ritorno del duca Ottavio de la Corte. Mi ri' 
spose che il duca Ottavio medesimo non do- 
mandava tanto,, il quale gli avea chiesto per 
lettere nuovamente avute, secondo che mi parve 
d’intendere, che vi andasse quando il signor 


(I) A Girolamo Piazza é diretta in queata Raccolta la lett ■ 1 4 drl 
ma Pio Battaglio! senza data e posta dopo quella delti q 3 aprite i 548- 
(l) Il giorno rii meae della data di questa lettera del i55g, per essere 
scritta da Roma, debb’ essere posteriore alti 17 marzo, nel qual gramo fu 
mandata da Panna la lettera i« 6 del Voi. II delle fato., e prima della 
fine di marzo stesso, in cui fu scritta da Roma la lettera So della Raccolta 
del eh. sig. conte Tomitauo, posa da) cod. Fio- Battaglici, se pure non 
evri errore facile ad incorrere tra Homo e Parma. Le lettere poste* 
riori hanno la data del maggio da Peaaro, e poi da CWUanosa , ed 
altri luoghi della media Italia, e dualmente in Roma nrtt' agosto di llo 
stesso anno. 

t3) Lettera 1 35 del Codice Zclada Battagliai. 
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don Alessandro fosse maritato, nel qual tempo 
gli avea promesso che Terrebbe ancora Sua Ec- 
cellenza. Mi pare strano a sentire, die dal Duca 
gli Fosse fatta questa dimanda , te dubito , chte 
chi ha scritto non abbia bene inteso. E cosi dissi 
a Sua Eccellenza replicandoli , che l’ interveni- 
mento de la signora Duchessa era desideralo ol- 
tre a l’ altre cose per consultar specialmente del 
suo maritaggio , e non perchè andasse a tose 
fatte , pregandolo che almeno *a la venuta del 
sig. Duca si risolvesse di dar questa satisFazione 
a tutti. Soggiunse, che a quel tempo si risolve- 
rebbe di quanto s’avesse a Fare, e non mi parve 
alieno da contentarsene. Se a Vostra Signoria 
illustrissima parrà di farci altro officio, a lei me 
ne rimetto , a la quale umilissimamenle bacio 
le mani. 

Di Civitanova a li 18 d’aprile 15X9. 

■ * - • • . :<■.'/ • 

298 . Al Cardinal Farnese ( 1 ). 

Dopo- l’ultima mia 'scritta da Pesaro, son ve- 
nuto a Grada ra con la signora Duchessa, donde 
mi sono risoluto di scrivere apertamente a Vo- 
stra Signoria Illustrissima quel che non ho po- 
tuto fare infino ad ora per sospetto , che le 
lettere sian vedute ; che non è altro in somma, 
che quanto Sua Eccellenza medesima dovrà scri- 

( 1 ) Lettera 1 36 del Codice Zclada Bavaglini. 
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.vere al signor D. Ottavio, et a Vostra Signo- 
ria illustrissima del maritaggio tra la sig. Virgi- 
nia figliuola de la duchessa Verona e’1 Principe 
nostro, quando non sia concluso con quello di 
Loreno , come si. dice , il che non, si crede, La 
sig. Duchessa lo desidera* veramente come scrive ^ 
quando torni, cosi bene, a la casa vostra, come, ella 
vorrebbe, e come pensa che torni a questa, avendo 
la mira ad una stretta intelligenza, la quale pensa 
che per ciò si debba perpetuare tra V una e l’ altra 
di queste case. Ma come savia, considerando 
ogni cosa , et avendo inteso da me che questa 
disposizione dipende prima dal Ile cattolico, di- 
poi , che quaudo ben dipendesse da voi altri &i->. 
gnori , ci s’ hanno a far molte altre considera- 
zioni per gl’ interessi , e per lo stabilimento di 
cotesto stato, e che essendo la parentela tra que- 
ste due case già contratta per mezzo di lei, per 
avventura potrete giudicar più a proposito il far 
acquisto d’altri nuovi pareuti. Sua Eccellenza è 
stata in ciò sopra di sè, e per sua prudenza si 
contenterà sempre d’ogni risoluzione ch’intorno 
a ciò si farà di costà. Ma veggo bene, che sente 
affanno de la mala satisfazione, che ne potrebbe 
nascere di qua ogni volta che questo non riu- 
scisse, massimamente quando il Duca suo con- 
sorte potesse sospettare , che ciò procedesse o da 
poca diligenza di lei , o da poca stima che si 
facesse di lui, essendo questo signore persuaso, 
che non solamente il parentato sia convenevole, 
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ma die da la parte velica l’ abbiate a deside- 
rare et ambire j e che l 5 opera di essa sig. Du- 
chessa possa essere di molto momento a conclu- 
derlo. Stando le cose in questo essere, il primo 
desiderio di Sua Eccellenza sarebbe, che il par- 
tito fosse accettato. Quando no, desidererebbe 
che si facesse per modo , che di qua si restasse 
capace, che non se gli dà repulsa, ma che sono 
astretti o dal Re, o da qualche altra leggittima 
cagione a far altramente, mostrando, che per 
loro medesimi lo farebbero volentieri, e che si 
dolgono di non potere con quel di più , che sa- 
pranno dire intorno a questo proposito, per li- 
berare Sua Eccellenza del crucio che ne le può 
venire , del quale sta fino ad ora molto timo- 
rosa , come quella che n$ prova ogni dì. Ella 
ne scrive così caldamente come vedranno, e per 
avventura vi manderà una voce viva per farci 
ogni sorta d’officio, parte perchè in vero lo de- 
sidera come ho detto , e parte perchè non può fare 
altramente, come per loro prudenza possono 
considerare. Ma per mio mezzo vuole che sieno 
avvertiti seguendo, o non seguendo il caso, a 
rispondere per modo , che appariscono gli offici 
' suoi , e le ragioni che voi signori adducete, di 
sorte, che questo Duca resti satisfatto di lei, e 
non si tenga dispregiato da voi. Sopra di che 
hanno’ ancora a sapere, che oltre a la persua- 
sione' di iqueslo Signore s’ha fatta che non dob- 
biate màACaire di contentarvene; il capitano Paolo 
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Casale ne l’ ha dato non so che d’ intenzione 
per quanto ho potuto cavare da lui, dicendomi 
che Vostra Signorìa illustrissima specialmente 
n’ ha passato seco ragionamento , e ohe salva la 
volontà del Re , la sua sarebbe questa ; il che 
non so come si stia. Ma questa risoluzione s’ ha 
da fare di costà , e a la Duchessa basta , che non 
si concludendo si tratti la cosa per modo, che 
ella non ne resti ne le paste , e che in ogni 
proposito , e con ognuuo se ne parli circospet- 
tamente, et onoratamente, come pènsa, e come 
prega , che dobbiate fare per quiete e consola- 
zione sua , facendole fede che n’ ha bisogno pur 
troppo , poiché le parve che se ne tenglii poca 
cura da voi signori suoi fratelli , e per questo 
, sia poco stimato ancora da altri, e punta spesse 
volte con parole , che le passano il cuore. Nel 
qual proposito non voglio mancare di dirle di 
nuovo, che la provvisione che non si fa di quel 
poco resto de la sua dote è una de le cagioni 
che la fa tenere tributata, perchè il Duca si ha 
fatta impressione che gli sia data la baia , e 
le scuse di tante volte , e le promesse non ci 
hanno più loco. Scrivo così chiaro , parendomi 
bene che s’intenda ogni cosa , e confidandomi 
che questa mia lettera debba aver buon ricapi- 
to , e per nome di Sua Eccellenza la prego q 
non lasciarla vedere , et a risponderle nel pro- 
posito sopraddetto. Per informazione del partilo 
le mando una scrittura de la dote, e de 1’ al- 
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tre sue circostanze, la quale penso che ini sia 
fatta capitate a le mani artificiosamente, ancora 
che ci sie.no He le cose, che non paiono con- 
trarie, come la pretensione d.i Camerino ecc. e 
conosco, che se ne può fare una gran tara. Tut- 
tavolta mi si dice, che di netto, ci sarà circa a 
centocinquantamila scudi. Quanto a la figliuola 
poi , la sig. Duchessa predica, de le sue buone 
qualità, e l’ama cordialmente, e quanto al con- 
senso del Re di qua si confida d? ottenerlo. Del 
resto mi rimetto a la sua prudenza , e suppli- 
candola a farmi accusare il ricevuto di questa , 
e de 1’ altra acciò non ne sii sospeso ; umiUssi- 
mamente le bacio le mani. 

Di Gradara » li id di maggio i559- 

' ’ t ‘ '■ : 1 •• 

299. di Cardinal Farnese (1). 

> Partendo la signora Duchessa domani di qua 
per Quingentola, m’è parso di fare intendere a 
Vostra Signoria illustrissima quanto ha passato 
in Mantova , che tutto è stato in somma con 
amorevolezza , e con dimostrazioni d’ allegrezza, 
e di ogni sorta di complimenti j e di più con 
molte scuse da la parte del Cardinale , che non 
si sia fatto quanto sarebbe stato suo desiderio, 
per aver rispetto a la Datura di questo Duca , 
la quale è ritirata e per > quanto si può vedere 

•: .u •• tf r.‘i (ji.lj. ><)>)• c 

» 

(1) Lettera 137 del Codice Zelada-Battaglini. 
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non conforme a la sua , che sarebbe stata di 
mettere questo Stato sotto sopra per onorarla. 
Ma Sua Signoria Reverendissima ha fatti ossequi 
a Sua Eccellenza e carezze a noi altri, tali, che 
non si può dire , che desidera d’ acquistarvi , e 
d’ interessarvi. A rincontro la signora Duchessa 
gli ha mostro tanta corrispondenza , e con de- 
strezza e dignità tale, che tutti voi altri Signori 
ve ne potete contentare. E quanto a l’articolo 
de 1’ ambizione, non si può dira quanto sia stata 
da 1’ un canto ben porta , e da l’ altro accetta 
la relazione che gli s’ò fatta da vostra parte , cioè 
che dopo la prima mira ch’avete a le vostre 
creature, a le quali non potete mancare, quando 
le sue cose vadano prospere, non l’attraverse- 
rete. Che questo gli è parso più ragionevole, e 
più sincera offerta , che se gli aveste promesso 
assolutamente , e di tanto si contenta , perchè 
li pare assai d’ essersi assicurato che non li sa- 
late contrari. Avvertendo Vostra Signoria Illu- 
strissima, che si tiene aver molto buono in ma- 
no, e che mostra essergli caro che ’i vostro primo 
soggetto corra la sua lancia, perchè tiene per 
fermo che vada vota per le provvisioni , che gli 
son fatte contra: e credo che Ferrara per paura 
che non ottenga sia per gittarsi a lui. E in somma 
ha la cosa per mollo sicura ; che non è se non 
bene che Vostra Signoria Illustrissima lo sappia. 
Questa mattina hanno qui la pace per confer- 
mata , e tengono avviso , che ’l Monferrato si 
Caro. Lettere, tom. II. ai 
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restituisce , e che ci son lettere ancora del Re 
novello. La signora Duchessa oltre a quello che 
a’ è inteso de l’intento del signor Camillo per 
la pratica de la figliuola del sig. Duca d’ Urbino 
desidera sapere di più , se tieu giurisdizione , 
e quale , e dove , e vorrebbe, che le fosse avvi- 
sato avanti che partisse da Ferrara. Vostra Si- 
gnoria Illustrissima sia servita di commettere che 
le si scriva; et altro per questa non occorrendo, 
umiliasi mamen le le bacio le mani. 

Di Mantova a li $3 di luglio 1 55p. 

Il Cardinal d’ Urbino è venuto a Ferrara per 
incontrar la Duchessa, come dice. Ma* parendo 
il complimento impertinente, penso che sia chia- 
mato dal Cardinal di Ferrara. E qui questo suo 
moto s 1 ha per bene , massimamente non s’ es- 
sendo steso fin qua. 

3oo. Al Cardinal Farnese (i). 

Da Mantova e da Ferrara ho scritto a Vostra 
Signoria Illustrissima per ordine della sig. Du- 
chessa quanto è occorso , e da Pesaro ultima- 
mente il suo arrivo a salvamento. Ora le scrivo 
da Urbino, dove Sua Eccellenza si ritrova, Dio 
grazia, ben condizionata, e ricevuto con molto 
onore, e con molta allegrezza da tutti. Presen- 
tai la lettera di Vostra Signoria Illustrissima al 

j,| , , 

(0 Lettera 1 38 del Codice Zelada*B^ttaglini. 
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sig. Duca soggiungendo di più quel che mi pàrve 
a proposito. Mi rispose con tanta affezione di 
buona volontà verso voi altri signori, eli’ io ne 
resto molto ben contento. E quanto al negozio 
de li duemila scudi , sapendosi eh’ io gli ho por- 
tati, Sua Eccellenza e tutti de la Corte n’ han 
sentito grandissimo piacere, e mi par che le cose 
si sieno ridotte a quel termine d’ amore, e di 
confidenza , che deve essere tra voi. Io non gli 
ho ancora sborsati per rispetto de la quietanza, 
poi che Vostra Signoria Illustrissima mi com- 
mise precisamente d’averla finale. Il sig. Duca 
non dice di non volerla fare, e la sig. Duchessa 
sta ne la medesima opinione, che la dobbiate 
avere. Tuttavolta il sig. Duca dice, che non sa 
come questo negozio si stia punto per esser pas- 
sato per le roani di M. Paulo Mario, in potere 
del quale sono anco le scritture , e mostra desi- 
derare di farsi capace per terminarlo del tutto, 
e fa professione di avere a portarsi per modo, 
che si conoscerà che non vuol essere vinto nè 
d’amore, nè di cortesia da voi altri signori. In- 
tanto la signora Duchessa mi fu instànza oh’ io 
facci questo pagamento ne le sue mani, con pi- 
gliar questo assunto sopra di sè di trarne la 
quietanza secondo la forma , eh’ io ne ho por- 
tata , e con farmene in nome suo ricevuto, et 
obbligo, che per questo conto le Signorie vostre 
Illustrissime non saranno più molestate, e quando 
sieno, di voler satisfar del suo. Il che non po- 
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tendo io fare per l’ espressa commissione che 
tengo da Vostra Signoria Illustrissima sono stato 
renitente a lo sborso non senza sua offesa , per 
quel che mi sono avveduto , e Dio voglia, che 
nou sia con perdita affatto de la sua grazia. Io 
l’ ho risposto di non potermi risolvere a ciò senza 
nuovo ordine, che la risoluzione ò stata, che ne 
debba scrivere a Vostra Signoria Illustrissima , 
e domandare eome fo con questa , che mi sia 
lecito di compiacerla , perchè avanti , che le 
scritture , e l’ informazioni di M. Paulo si pos- 
sanoaver e, vi correrà del tempo assai f e l’indu- 
giare il pagamento per questo le pare che ar- 
guisco un non so che di diffidenza. Io sono 
assicurato da la signora Duchessa che di questo, 
Vostre Signorie Illustrissime non avranno più 
fastidio , e come ho detto , ella stessa la vuole 
sopra di sè ; e per non rimescolar più le cose 
ora che sono sì ben composte, domanda per 
grazia da Vostra Signoria Illustrissima, che que- 
sti danari si paghino a lei con le condizioni so- 
praddette, perchè non paia, che si voglia pro- 
cedere col Duca come con gli strani ; e lo 
desidera tanto ansiosamente, che io non voglio 
mancar di supplicarla a contentarsene per con- 
tento suo , e per questo buono effetto , già che 
può credere che non sia per averne disturbo , 
et avendolo, Sua Eccellenza la rileva da ogni 
danno. Che se ben 1’ ho detto , che Sua Eccel- 
lenza non può far questa promessa senza con- 
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senso dei signor Duca, m’ ha risposto ohe in ogni 
evento troverà modo di satisfare a tutto senza 
sua saputa , quando bisognasse , come tiene per 
fermo , che non bisogni. Ora Vostra Signoria 
Illustrissima si degni farmi dire quanto prima 
s’ io debba venire a questa consegnazione con pi- 
gliar la quietanza , e l’ obbligo detto da lei , e 
con lasciargli i danari in forma di deposito fin- 
ché questi conti si veggano. In questo mentre 
se Sua Eccellenza non si contenta eli’ io me ne 
vada infino a casa , sarò forzato a testar qui 
fino a sua risposta. Il che fo mal volentieri , 
perchè sopravvenendo accidente d’ andare a Roma, 
vorrei pur aver composto le mie cosette di qua. 
Pur farò quanto Sua Eccellenza mi comanderà; 
e Vostra Signoria Illustrissima supplico, che sia 
servita di farmi dire quanto è sua mente , che 
io faccia. Di quest’ altra pratica che la Duchessa 
propose , questo signore non si risolve ancora 
di quel che voglia fare, perchè non concorrendo 
voi insieme con lui a negoziarlo a la Corte, teme 
di ripulsa di là, e da voi non è sicuro, che 
non le sia data pastura. Però ha tolto tempo a 
pensarvi. Al negozio di Mantova si attende as- 
sai , e se bene avesse voluto aiuto assoluto da 
voi , pare però che si contenti di non essere 
disaiutato, che come ho scritto altra volta pen- 
sano d’ aver molto buono in mano. Con che fa- 
cendo fine; a Vostra Signoria illustrissima bacio 
umilissimamente le mani. , ( ‘ : „ 

D’ Urbino a li io d’ Agosto i55(j. 
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3oi. Al Capitano Paolo Casale (i). 

Con molto mio piacere ho inteso il congresso 
con l’ amico , e più la conclusione , perchè giu- 
dico che sia ben fatto , che sia così. Ne 1’ an- 
data vi prego a dar ricapito a l 1 incluse subito, 
e quando vi fermaste per via, vorrei che le man- 
daste. In Mantova raccomandatemi a li sigg. Ca- 
pilupi (2), e se ’1 sig. Ippolito non ha mandate 
le mie cose, che erano al mercante, ricordate- 
gli , che le mandi. Se siete a tempo a solleci- 
tare la mia spedizione di qua , fatelo , perchè 
io possa marciare. Visitate le sig. mie ospiti, e 
baciale toro le mani da mia parte , et andate 
che Dio v’accompagni. 

Da Forrnigniano (3) a li 16 d’agosto i55<) 


*■■■■', tc ‘ ■ ■ . ... 

ni* « • » : . • > ». • 

Jc'. - . » >*'•;' 

(.OiLytfera 179 del ms. Pio-Battaglini. Altre lettere sono dirette atCa- 
sale in questa Racco'ta, come si notò alla prima delti i dicembre i556. 
■rppA monsignor Ippolito Capilupo Nunzio a Venezia è diretta la 
Jfltlera S?5 del voi. li delle familiari in data del i56i, 

(3) Borgo nel Ducato rl’Urbino sul liume Metro o Melatilo . noss 
molto distante da Kossombrone. 

' - Ol i il r ((,»; ■ i • ; 
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3o2. A M. Gio. Battista Caro 

• • . J 

a Civitanova ( 1 ). 

Quando mi pensava di venire a pascere, mi 
bisogna arare. Avendo inteso che ’l Papa (a) 
è morto , e per servizio del padrone sono for- 
zato a trovarmi in questa fazione. Questa sera 
medesima passo a la volta di Roma per esservi 
innanzi al Cardinale. Quando le cose saranno 
quietate, ve ne potrete venire ancor voi, e forse 
con la famiglia, secondo che io troverò la cosa (3) 
in arnese. Dite a vostra madre, che io era per 
venire fra due dì , e poiché non si è potuto , 
pazienza. 0 voi tutti verrete a Roma, o io, fatto 
il Papa , me ne verrò a Civitanova al fermo , 
che desidero riposarmi. Questo accidente subito 
m’ ha trovato con pochi danari , ma Dio m’ ha 
mandato innanzi fra Nicolò (4), che m’ha rin- 
feruzzato a bastanza. Subito che vi presenta la 
poliza , rendetegli i suoi danari. Dite a M. Fe- 
derico Tofino (5), che di nuovo ho dato il me- 

(1) Lettera 180 del ms. Pio Battagline Di questo Nipote d’Anni* 
baie vedasi quanto ai è detto nella nota (1) ad altra lettera delli i) 
novembre 1 557 in questa Raccolta. 

(0) Paolo IV morì li 18 agosto de! i55<). 

(3) Co'ì sta nel Codice; ma par mi chiaro doversi dire la casa. 

(4) Forse quel Fra Nicolò Bilaqua di Civitanova , a cui scrisse il 
Caro la lettera 16 di dicembre 1 54 > della presente Raccolta. 

(5) Vedasi la nota (1) alla lettera delli i3 di luglio i556al capitan 
Fabio Tofino, in questa Raccolta, ove da altre lettere s'uccenna, che 
un Gio. B. Tofino era nipote d’Annibal Caro. 
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moriale per M. Attilio, e lasciate al Capitano 
Pietro, die vi faccia ogni officio opportuno. Fate 
che s’abbia cura a la mia cassetta, e specialmente 
a le medaglie. Io n’ ho buscato per viaggio un 
centinaio tutte belle, e diverte: per avviso, che 
avete a far delle tavolette. Vi si mandano tre- 
dici ventaruole , e tre paia di calzette ad ago 
di Mantova , e non so che celletti. Dite a la 
Cognata che le dispensi a suo modo. Fate at- 
tendere a le Cavalcature, perchè ve ne possiate 
servir per viaggio ; e state sani. 

D’ Urbino a li ao d’ Agosto i55g. 

3o3. Al duca Ottavio Farnese (i). 

Essendo M. Gio. Domenico molto male accon- 
cio de la sua man destra, e non potendo perciò 
scrivere, io ho preso questo assunto in suo loco, 
acciocché Vostra Eccellenza non sia al buio de 
le cose , che gli converrebbe di farle sapere , 
in una occorrenza di tanta importanza, quanta 
è questa del conclave, avendo àmbidue parlato 
al Cardinale avanti , e poi che s’ è rinchiuso ; 
essendo ancora tanto più necessario, che le sap- 
pia , quanto avemo più bisogno de l’aiuto, che 
del consiglio suo. Perciocché il Cardinale è ri- 
soluto a non pensare al Pontificato , se non in 
persona d’ altri , quando 1’ opinione universale 

• • ' ■ * i 

•( i) Lettera 140 dei Codice Zelada-Battaglini. 
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è , et anco noi cominciamo in qualche parte a 
sperare , che vi potesse essere qualche parte in 
lui. Ma egli fa prudentemente a far così, e noi 
faremmo da scempi , se non le facessimo inten- 
dere come le cose passano , acciocché da questo 
si possa risolvere de gli aiuti, che Vostra Eccel- 
lenza gli possa o voglia procurare. Sua Signoria 
Reverendissima I disposta di correre la Sua lan- 
cia gagliardamente per quei soggetti , ai quali 
non può mancare. E quanto a la persona sua , 
ancora che ’l Cardinale di Trento (i), lo metta 
su quanto si può, dice di non volersi imbarcare 
a niun partito. Tuttavolta vedendosi in che ter- 
mine stanno queste pratiche, e giudicando noi, 
che ’l suo imbarcamento, per avventura non sa- 
rebbe senza biscotto, ne pare di farle intendere, 
che i soggetti che s’ hanno a proporre avranno 
qualche difficoltà , e non Spuntando essi, potreb- 
bono lasciare il corso molto più libero a hii, e 
pensando quel che lo potessero impedire ci oc- 
corrono di presente due cose, a le quali Vostra 
Eccellenza potrebbe rimediare se le paresse. 
L’ una , e la principale, è quella del consenso 
di Sua Maestà Cattolica , del quale non siamo 
sicuri, anzi dubitiamo, che con la prima espe- 
dizione che viene da Corte , non siano nomi- 
nati altri, per modo che Sua Signoria Illustrisi 
' 

... j . . . 

(i) Essendo passato a Napoli il Duca d’Alva, lasciò al gorernn di 
Milana il cardinale di Trento (Cristoforo Madrucci), il glorine mar- 
chese di Pescara e Giambattista Castaldo. 
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situa ne venghi esclusa , o non ammessa. L’ al- 
tra è la competenza del Cardinale di Ferrara. 
Quanto a questa del Cardinale siamo andati 
pensando , che col tentar convenienza , e strin- 
ger seco un parentato tra voi , si potesse gua- 
dagnare ; e benché questo per grandissime cose 
ci paia diffìcile , possono però venire accidenti 
da facilitarla. Nel qual caso ancora che noi cre- 
diamo che ’1 Cardinale possa promettere in nome 
di Vostra Eccellenza parentato , et ogni altra 
cosa , si desidera nondimeno eh’ ella si lasci in- 
tendere destramente che ne sarà contento, per- 
chè seguendone reffetto, che si desidera anderebbe 
piana ogni altra cosa. Quanto al consenso di Sua 
Maestà ella viene de la Corte «li fresco, e sa meglio 
del Cardinale quanto se ne può promettere, e se si 
deve procurare, o no. Qui essendo morto D. Gio- 
vanni non si vede, che vi sia ordine per la no- 
minazione, nè per l’esclusione di nessuno. Se que- 
sto pare a Vostra Signoria che faccia per noi , 
basta. Ma perchè dubitiamo che l’ordine sia per 
venire , e forse non favorevole a noi , gli met- 
tiamo in considerazione, se fosse bene di pro- 
curare di là , o per mezzo di Madama, o per 
altra via, dichiarazione ancora per la sua per- 
sona^ con mostrare o la difficoltà che si scopre 
ne gliHaUri soggetti, o l’inclinazione che se ne 
vede verso di lui , con quel di più che le parrà 
di' dbveri ricordare. Ma tutto questo negozio con- 
siste ne la risoluzione che fiirà Vostra Eccellenza 


LETTERA CCC1I1 


a3i 

di potere , o non potere ottenere , perchè non 
potendo, non pare che sia bene di muoverla. Però 
c'è parso solo d'accennarle quel che di qua si va 
considerando e de la risoluzione a la prudenza di 
Vostra Eccellenza ci rimettiamo, e se di questo, o 
d’ altro 1’ occorre di darne alcun avvertimento , la 
supplichiamo , che si degni di commettere, che 
ci sia dato , e di qua sarà di mano in mann 
avvisata di quanto occorre. I Cardinali si riti* 
chiusero ieri. S’ aspetta fra due dì o poco di poi 
Augusta. Di Francia vi sarà fra tre dì Ghisa. De 
gli altri Cardinali non c'è nuova. I Ca raffi stanno 
rimessi , e promettono buona corrispondenza. 
Del resto non sappiamo che le dire, se non che 
gli umori sono assai, e per la più parte mal di- 
gesti. Con che a Vostra Eccellenza bacio umi- 
lissimamente le mani.' 

Di Roma a li 6 di settembre 1 55g. ’ . 

3o 4- Al Cardinal sant' Angelo ( 1 ). 

Il Cardinale ordina di conclave, che si mandi 
il Guarnello in poste per visitare Vostra Signo- 
ria Illustrissima , et esortarla a fare ogni cosa 
per essere sana , che questo si desidera sopra 
Lutto, lasciandosi da canto ogni altra cosa per 
importantissima che sia. Dopo questa vuole che 
ella sappia, con quanta ansietà sia aspettala , e 

•1 . -itUU *ji *IJ ùll'.h ■ • • . i . fi* 

(0 LcUcrS «4< <M Codice Zd.»la Dattiglini. 1 ! 
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quanto sia necessaria la sua persona , senza la 
quale il negozio andrà di certo a traverso, quanto 
a l’ interesse nostro particolare. Lo stato del con- 
clave è questo. Carpi , e Puteo sono in carriera , 
ma non possono giugnere, et hanno de le tra- 
verse pure assai. Dopo questi, Medici, e M. Pul- 
ciano sono a le mosse , e pare che n’ abbiano 
buono. Ma ce ne sono tanti che ^vogliono cor- 
rere, che si scompigliano l’un l’altro: Mantova, 
Cassia e parecchi altri. In somma la più parte 
s’ appoggiano. Questo fa che tutti stanno su l’ im- 
pedire , e che la cosa sia per andare lunghetta. 
Il Camerlengo , e gli Caraffì convengono con 
Farnese per quanto mi fanno intendere , ma 
non s’ è venuto a le strette. Dico così perchè 
qualche contemplativo vuol dire, che a lo strin- 
gere S. Fiora non terrà forte, il che però non 
credo. Ma non è però che il mezzo di Vostra 
Signoria Illustrissima non ci sia necessario. Ol- 
tre che non si può fare di manco per muovere 
un’altra pratica, la quale mi comincia a parer 
riuscibile. Quanto di buono ci è , si sta ora su 
le difese , il che menerà la cosa alquanto in 
lungo J, e darà tempo a la sua venuta, sperando 
pure che ’1 male non sia per durare, secondo che 
il sig. Giovanni pronostica. Ora la maggiore im- 
portanza è questa , che si curi , e che si guar- 
di, e posponga ogni cosa a la sanità. Quanto a 
1’ affrettarsi poi ella sa la qualità de le cose , e 
che ne la sua venuta consiste la nostra speran- 
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za. Questo basta, e pregando Dio che ce la fac- 
cia veder sana, e presto, umilissimamenta le ba- 
cio le mani. 

Di Roma a li io di settembre 1559 . 

3o5. Al capitano Paolo Casale (i). 

Mi duole , che Vostra Signoria non sia per 
venir di qua , se non fatto il Papa (a) , perchè 
sarebbe stato buono ancora per travagliarsi a 
farlo, e per testimone de la fatica che si dura 
a benefizio del suo signore , il quale trova più 
contrasto , che non si pensava. Pure non a’ha ! 
da disperare, ancora ché noq possa vincere ogni 
difficoltà, tanto da ognuno è giudicato degno, e 
da gli più desiderato. Ora faccia Dio quel che 
sia suo servigio, et in ogni caso desidero di ri-, 
vedervi da queste bande. La Castelvetrata è 
comparsa , portata in poste da suo fratello ; e 
con tutto che abbiano fatto gran rumore , non 
è chi ne faccia conto. Credo, che a questa volta 
avrà chiarito affatto le partite ; perchè sono 
cose non intese se non da lui, e dette in modo 
che non ne mangerebbono i cani. Io non ho capo 
ora a sue novelle, e penso, che lo lascerò ab- 
baiare , poiché le genti se ne ridono. Mi gover» 
nerò poi secondo che bisognerà, e se ci metto 

fi) Lettera a58 del Codice Pio-Battaglini. 

(a) Era morto Paolo IV il giorno 1 8 agosto, a cui «accedette Pio IV, 
creato la notte precedente il iG dicembre 1559. 
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le mani , ló farò conoscere a fatto. Raccoman- 
da temi al sig. Priore Buoncompagno , et a la 
sig. Laura , donna singolare , e voi tenetemi in 
grazia vostra e de li due Abbati, e del nostro 
Capitano. State sano. 

Di Roma a li i3 di settembre i55g. 

Baciate le mani al conte Francesco da mia 
parte. :« . '■ • <•'. 

’» • % . • • *• * • 1 *. " « * • •” 

3o6. Al cavalier Arilinghello ( 1 ). 

1 Con questa occasione d’ uno spaccio , che si 
fa di presente pef la corte per ordine di Mon- 
signor illustrissimo le dico, che le cose del con- 
clave sono ancora in termine, che non se ne può 
calcolar T esito.' Il Cardinal Caraffa (a) infili da 
principio *’ è portata tanto bene per servizio de 
le còse di Sua Maestà, che non si può più de- 
siderare , e se bene è parso che talvolta abbia 
dato orecchie ad altri andamenti , s’ è fatto a 
buòn fine, e per rimedio de gli altri umori che 
sono in conclave , di che il nostro padrone è 
stato sempre consapevole , e finita che sia la 
giornata ne darà tal conto , che ne resterà ..sa- 
tisfatto ogni servitore di Sua Maestà. Basta, che 
questo signore è sempre andato a questa mira 
« ’ ' • . . > ' > * . . .* , 

(i> Lettera i3q del Codice Zflada-Battaglini. 

( 2 ) Carlo Caraffa, godeva di molta autorità presso Papa Pàolo IV 
sua?io; il quale tragicamente lini i tuoi giorni. Su di ciò vedasi lo 
Storico di Paolo IV a la Stona del Palla vicino. 
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del servigio de la Maestà Sua , con tutto che gli 
sia parso che si tenga poco conto di lui, e de 
1’ accomodamento de le cose sue. La qual om- 
bra sarebbe necessaria che le fosse levata del 
lutto , come in buona parte gli s 1 è diminuita 
per le promesse, e per le speranze dateli da 
l’ Imbasciatore , e da noi altri servitori del Re: 
che per i servigi che; fa, veramente è degno de 
la grazia , e de la liberalità sua , e si spera , 
che non sia per mancarle. Tuttavolta questo es- 
sere venuti piìj corrieri senza un minimo ordine 
o parole del Re sopra le sue cose, lo tiene as- 
sai travagliato; il che non torna a proposito dei 
nostri disegni , avendo gli avversari potenti , e 
sollecitali assai in fare ogni sorta di pratiche , 
et anco di corruzioni gagliardissime ; e secondo 
me bisogneria che venisse qualche soccorso de 
la buona intenzione di Sua Maestà verso le cose 
di questi signori, e speriamo pure, che non debba 
tardare Mantova, con tutto che sia fino ad ora 
come escluso , non per questo si rende , et è 
fomentato da Ferrara , che lo tiene anco per 
suo disegno , sperando o di far lo stesso , o di 
divertire in lui , e però si fonda su la lunghezza 
del conclave, e su ’1 dar pastura a gli altri. Ora 
si pensa che proporrà Tornone, il quale si crede 
che verrà medesimamente escluso , e da lui si 
disegna di tornare in Mantova , tanto che que- 
sto giro potria durare un pezzo, finché Ferrara 
non si chiarisca, e questo temporeggiare potria 
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partorire qualche disordine per la stanchezza dei 
Cardinali , quando i Carafeschi disperino de la 
benignità del He. 1 nostri padroni hanno fatto 
e fanno ogni cosa per non disunir da loro , sì 
per servizio di Sua Maestà , come per interesse 
proprio, e fino a qui riesce loro con molta sa- 
lvazione de' ministri , e del Re , e con molta 
lode di prudenza , e di pazienza. Non so quello 
die seguirà, perchè ci sono di stretti passi, se 
i Carafeschi uon istessero saldi. Hanno bene 
l’ esclusione di questi due soggetti di Mantova, 
e di Ferrara ancora per un’ altra via , che dei 
Caraili, e credono, che per una almeno sia loro 
per succedere. Ma perohè sapete quanto l’ uomo 
si possa fidare in, queste cose, ed in un conclave 
come questo , potete pensare , che le cose non 
sono ancora sicure. Potriauo bene assicurarsi af- 
fatto, quando essendo abbandonati da ognuno , 
volessero condiscendere in Tornone; che in que- 
sto caso credo, che i Francesi per aver lui,la- 
sceranno da canto Mantova. Ma questo è par- 
tito disperato , e non vorrebbouo correre questo 
rischio per servizio de le cose del He. E però 
saria necessario aiutar la negoziazione, che non 
venisse a questa necessità. Vostra Signoria in- 
tende a quel che siamo, e può considerare, che 
1’ aiuto di costà è necessario , il quale consiste 
tutto in contentare i Caraffi , i quali possono 
senza dubbio dare il giuoco vinto del tutto per 
tanti , e sì fermi voti che si trovano in questo 
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conclave. Vostra Signoria intende ora a che tèr- 
mine sono le cose, e con quella prudènza, e 
con quella destrezza che è propria sua aiuti e 
persuada a chi maneggia costì questa negozia*- 
zione , quel che ella conosca che torni a pròpri 1 
sito j dicendo, e facendo quel che le pare', ed 
assicurando Sua Maestà. Con che facendo fine , 
me le raccomando con tutto il cuore, e le ba- 
cio le mani (i). 

\v ‘ ’.i 

3o 7 . Al sig. M. Anton Colonna (a). : 1 

. 

Venendo di commissione de l’ Illustrissimo Car- 
dinal Farnese, mio padrone, per parlare a Vostra 
Eccellenza, l’ ho trovata partila da Rotea, e per 
non mancare al comandamento di Sua Signoria Il- 
lustrissima m’ è parso di supplir con Io scrivere a 
quello, che m’imponeva ch’io le dicessi. La prima 
cosa , si scusa con lei , se non risponde a quella 
sua poliza, che l’ha mandata per le mie mani, 
non le parendo lecito , che vadano attorno let- 
tere de 7 Cardinali che sono in conclave. Di pòi in 
loco di questa risposta ; le fa intendere per tee, 
come esso 1’ è stato, et è tanto amico , e parente,! 
quanto le sia 1’ Illustrissimo Cardinale di Man* 

f . . • 

W • * - . ... ._ , 

(t) Per le coir che ai discorrono drbb’ essere del settembre 1 SS 9 . 
(a) Lettera i4a del Codice Zelada-Battàglini. Antonio Colonna spo- 
gl iato da Papa Paolo IV, di Palliano e di tutto lo alato ColloneaO 
per aver arato parte nella notturna sedizione contro il Papa , era 
figlio di A scanio , morto nelle prigioni di Napoli. 

Caro. Lettere, toni. II. 
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tova , e che non vede ragione alcuna , per la 
quale dovesse procurare con tanta sollecitudine 
1’ esaltazione di quel Signore con sì manifesto 
pericolo di Casa Farnese, e forse anco di quella 
di Vo8jys/* Eccellenza. Soggiunge d 1 accettare il 
spo buon animo , e di voler continuare nell' a- 
micizia sua quanto ella medesima vorrà, riser- 
bandosi a dirle quel di più , che 1’ occorre so- 
pra ciò, uscito che sarà di conclave. Intanto le si 
fa offerta e raccomanda di buon cuore ; et io con 
questa prima occasione, che mi si presenta di dar- 
mela per servitore , la supplico a degnarsi di 
ricevermi per tale , e umilissimamente le bacio 
le mani,. 

Di, Roma a li 3 d’ottobre 1 55Q- 

in .;-..- 1 . ■ • 

3.p8,- lllustr. mo et Eccell. mo sig. mio Osser. mo (i). 

v . -f • 

‘.~i * : : * • . • ... • 

, In assenza di M. Gio. Domenico , si sono 
aperti i : due pieghi venuti dopo la sua partita; 

-J .1 

<i) Enti già pubblicata dal eh. iig. co- Tornita no al nura. 85 , ina 
ai riproduce qui più esattamente copiata dall'originale tutto di mano 
del Caro, posseduto dal eh. sig. marchese Trivulxio promotore del - 
l'edizione di questa Raccolta, al quale fu donata dall’altro Tolte lodata 
aig. marchese di Villarosa. A questo era stata Inviata dal celebre 
P. Affò colla seguente = Amico = “ Poiché toì desideravate tre 
« copie del mio libretto, e prima di saper le vostre brame non ve 
“ ne acchiusi che due nel plico consegnato al P. reverendissimo Cor- 
“ dova, io procurerò ad altra occasione, che mi si presenti, di com- 
“ piacervi. Mi avete tante volte spedito si bei documenti, che dovrei 
Hio pure far di tutto per accrescere la vostra soppel lettile letteraria. 

“ Abbiatevi per ora l’acchiusa lettera originale, che starà meglio 
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et essendosi esso dimenticato di lasciar la con* 
tracifera , non s’ è potuto deciferare le lettere 
scritte da l’Eccellenza Vostra con essa. Imperò 
se ci è cosa d’ importanza , essendo a tempo , 
si degni farla replicare o mandare il modo, che 
si possano leggere. Ho mandato dentro le lettere 
per il negozio del Vicario di Parma. Et oggi il 
Facchinetto (1) ne dà questa risposta che ’l Car- 
dinal di Trani (a) quando sarà fuori di con- 
clave , ne darà risoluzione. Ma che sarebbe a 
proposito , se ’l negozio non premesse a Von 
stra Eccellenza più che grandemente , lasciar Tare 
in questo l’ elezione a Sua Signoria Reverendis- 
sima perchè è ministro nel quale è bisogno 
che si compiaccia. 

Quanto a lo stato del conclave, non le posso 
dire altro , se non che le cose sono in icalma j 
e da ogni parte si sta aspettando i corrieri spe- 
diti più giorni sono , che ormai ci possono es- 

• ’■ ' ■ i • 

“ pretto voi, appartenendo a cosa Napoletana. Addio. Parma io tgo- 
“ sto 1787. „ 

Il vostro fra Ireneo Affò. , , .... 

(1) Giovanni Antonio , poi Papa Innoeento IX nel 1691 per soli 
due mesi. Alui dirette il Caro le leUere 64 , 190 e 191 del vol.I delle fami* 
litri, lelett.S 8 e 4 i del voi. Ili, p. 9Ìe g5, in nome del Guidioeioni,e la 
lett. 55 ivi p. 375. Di Ini fasti memione nelle lettere 65 , 74 e 97 tra 
le pubblicate dal eh. sig. co. Tomitano; nelle lettere i 5 i a i6o del 
voi. II delle Farnetiane, e nella 177 del voi. III. 

(7) Giandomenico de Cupit creato da Leone X nel 1 5*7. A Ini in 
nome del Gnidiccioni scrisse il Caro la lett. 46 del voL IH delle 'fa- 
miliari, p. too, replicata alla pag. 346 ». i 3 o, e a dome del etti)! 
Farnese le lettere 200, a 63 e 3aa del voi. 1 . delle Farnetiane. 1 
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sere ad ogni ora. Quel ohe si porteranno non 
sappiamo. Ma portino quel che si sia, che den- 
tro hanno fisso il chiodo, E sono più che si- 
puri di non poter essere sforzati a fare quello 
che non vogliono, 

E di già gli avversari cominciano a diffidare, 
essendosi avveduti , che l’ incontro è possente 
e saldo tanto , che si sono anco disperati di po- 
terlo disunire. E da 1' altro canto i nostri si 
rinfrancano, et acquistano ogni dì più, e di ri- 
putazione, e di voti, et anco i favori, che erano 
fatti a Mantova da Vargas, sono scemati. E di 
già pare, che l’abbia chiarito, che pensi ad altro, 
perchè non ci vede più versi, che possa spuntare. 
E da l’ altro canto l' indugio , e 1’ ostinazione lo- 
ro, può portar qualche diservizio al Re catto- 
lico conoscendosi apertamente , che costoro, per 
non dare in questo scoglio si gitteranno facil- 
mente a fare nn soggetto Franzese , cou che ha 
fiaccata quasi del tutto la speranza loro. Pure 
si sono risoluti d’ aspettare ad ogni modo i cor- 
rieri. E dove S. Fiora (il aveva promesso, pas- 
sati alcuni giorni, che già sono passati , di spic- 
carsi da questo soggetto di Mantova, et attendere 
a gli altTi nominati, hanno fatto tanto, che lo 

tu'. - : 1 . . ... 

(1) Il card. Guid 1 Arcamo Sfuria conte di Santa Fiora, di. auit par- 
lati nella lettera aa di quelle di negozii a nome del card. Farne*!. - 
conte anche. nella lettera 101 del voL II delle Farnraìane , e nelle 
lettere a3 , n. 63, 71, 117 e nn del voi. Ili delle a tene, Ivi nel 
voi. I tono a ini dirette) le. lettere soie 371; nel voL II la lettera 78. 
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hanno forzato a prorogare il termine per altri 
otto giorni, fra i quali pensano clie’l cornerò 
sia per giungere assolutamente, de gli quali altri 
Ito , già ne sono passati tre, e così le cose si 
stanno. Non si pretermettendo in tanto le pratici) e 
e le macchinazioni laro solile. £ ne sano, fatte 
Unte addosso al Cardinale Caraffa (t), con tante 
offerte , >é sì. grandi, che a tutti par gran me* 
ra viglia die sia restato fin qui. £ con tatto ciò 
sta più fermo, più incorruttibile che mai, e 
con tanto amore et unione coi nostri, che non 
si può più desiderare. Da che siamo del tutto 
sicuri, che non si possa far papa senza loro; et 
ho speranza , che a la fine n’ avremo uno , che 
Vostra Eccellenza se n’ avrà (a) da contentare; es- 
sendo ora in assai 'miglior termine , che qtm n«la 
M. Gio. Domenico si partì. Il negpzio del quale 
saria bene , se possibile fosse , che avesse buon 
esito. A la ricevuta di questa penso che Scara- 
muccia sarà passato. Quando no; Vostra Eccel- 
lenza tenga modo, che lo suo spaccio venga sal- 
vo , per essere egli mollo conosciuto. E si de 6 ni 
ordinare, che chi lo porta, faccia quella dili- 
genza che si può maggiore, e eh' entri (3) di 
notte perchè non si sappia il suo arrivo. Et al- 
ti) a lui aeriate il Cam la leu. 88 < 1*1 »«L U, et ini Dome <fat Duca 
Ottavio Farnese la lettera. 65 delle pubblicate dal. eh. sig, no. To» 
miUno, e le lettere 177, i 83 e 189.de! voi. U] delle Farnegieoe* 
(a), Malamente leggati arila citata edizione ti ti arò. 

(?) Malamente nella stampa Irggcsi lutti. 
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tro non occorrendo, a Vostra Eccellenza umi- 
lissimamcnte bacio le mani. 

. Di Roma a li ai d'ottobre i55g. 

Di Vostra Eccellenza. ;• • 

P. S. Se Vostra Eccellenza scrivesse nna lettera 
amorevole , e congra tulatoria di questa unione al 
Cardinal Caraffa, con quel di più, che le pa- 
resse, crederei che fosse molto a proposito. 

'J . . . . ‘ > . • . . . . i. I*:., * - 

Umilissimo Servitore 

<•> F. Annibai Caro. ■ 

' • ■•• •' - • 

! ' 1 A tergo 

)■ , ■ . •; 

AW must, et Eccell. signor mio osservandissimo. 

• , t • ( ^ • > 

Il signor Duca dì Parma e Piacenza ecc. 

A Parma 

-1 i. ■ - . . . : .: • 

Ivi d’ altra mano =-. 59 . 

Roma ai di ottobre. 

Il Caro ( 1 ). 

t 

4. v. . . #• 

■ ( 1 ) Ha il sigilla unito con cera rossa, che rappresenta uno scudetto 
sormontato da una testa e due ali , con croce nel piceiol campo su* 
periore , e un serpe attortigliato ad una pianta nel campo inferiore 
maggiore, diviso per meno da un traverso o linea. La carta ha uu 
giglio di Francia entro un oircolo. 
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3og. A M. Benedetto Parchi a Firenze ( 1 ). 

Dubito, che voi non vi sentiate male, aven- 
domi detto ne l' ultima vostra non so che de 
la testa , e non avendo di poi avviso da voi , 
nè ricevuta d' alcuni fogli , che v’ ho mandato, 
nè manco avendo voi inviata la nota de le cose, 
che desiderate intendere da me: e però cdn im-! 
pazienza e con dispiacere sto aspettando : aver 
vostre; e vi prego, che, non potendo per iridi- > 
sposizione, il ch« non vorrei , mi facciate ri- 
spondere a M. Lelio vostro , così del vostro es- 
sere , come del ricevuto de’ fogli indirizzativi fino 
a qui , e di questi ohe vi mando ora , che sa- 
ranno gli ultimi. Io non so, che frutto ne pos- 
siate cavare, essendo ogni cosa in nube, non' 
pensata ,. e senza alcuna novità, e credo anco, 
che ci possano essere de gli errori. Ma poiché 
v’hanno a servire solamente per farraggine, e non 
gli ha , da vedere altri che voi , non importa. 
Desidero sapere solamente , se mi confaccio 
punto con l’ opinione vostra iu questa risposta, 
o pure se sentite diversamente. Attendo poi le vo- 
stre domande , e che mi diciate quel di più, che 
ho da fare, e quel che disegnate di fare voi. 
Intanto desidero , che stiate sano , acciò mi pos- 
siate fare questo favore di rispondere, che io 

(O Lettera 161 del Codice Pio-Battaglini. Vedami altre lettere del 
Caro al Varchi sullo stesso argomento della presente, scrìtte li 18 e a# 
ottobre, e li 4 norembre 1S59, pubblicate dal eh. sig. ce. Tornitami, 
ed altra dell! 37 gennaio 1S60. 
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stimo più che cosa, che mi possa incontrare in 
tutta la mia vita : e vi bacio le mani. 

Di Roma a li 18 (i) di novembre iSSq. 

3 io . • ’ ; Al medesimo ( 2 ). 

. .* !• J. ( f. ' * . * ’ » ' ' 

Io pensava di potervi mandare questa sera 
tutte le composizioni fatte al Castelvetro ; ma 
in vero sono tanto occupato, che non ho tempo 
di farlo. Aspettatele per lo primo spaccio. Con 
questa vi mando le risposte a le vostre doman- 
de, che 1’ ebbi, poco di poi che vi scrissi l’ul- 
tima, con tutte 1’ altre vostre, che mi sono state 
gratissime : e risponderò a. tutte più diligente- 
mente, se ci sarà altro da rispondere, che non 
he manco tempo di rileggerle. Aspetto d’ inten- 
dere che abbiate ricevuta l’ultima mia col re- 
stante de le postille,- perchè noi» ne stia sospe- 
so. Nè altro per questa , perchè sono chiamato. 
Attendete a star sano, e raccomandatemi a tutti 
gli amici, e specialmente a M. Lelio, et al Platone, 
al quale non scrivo per il medesimo impediménto. 

Di Roma a li a 5 di novembre i 55 g. 

(O Veramente nel Codice Pio-Battagli ni è notato li 18 novtmirt, 
ma 4atla; seguente lettera è manifesto esser questa di data anteriore 
di pochi giorni, onde ho corretto il a8 in 18. 

'{*) tetterà a 63 del Codice Piò- Battagliai. 

/ 

1-u - ; -.M i t FINE DEL SECONDO VOLUME- 

o . a i* . * t • ... •• 1 l • ... * « • » . . , • . 

T .*»J .3.: tL <••»< a>.. - . : 1*. * . 
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